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J>E GLI EDITORI. 



IMella riproduzione di questo volume de* novel- 
lieri pubblicati dal sig, Gaetano Poggiali colle 
stampe di Li%^orno, era opportuno di fare alcuni 
cangiamenti y come si e annunziato nella prefa^ 
TÀone posta in fronte al primo t^olume della pre- 
sente Raccolta, E siccome nella Dedicatoria prc 
messa ali* edizione livornese (che abbiamo y giusta 
il solito, consertata per non togliere alla nuoua 
eàìiìone un erudito corredo) rende conto il prc 
iodato sig. Poggiali del trasccglimento da lui 
fatto degli autori onde compilare questa partivo- 
lare collezione di Novelle} così, dove ci h occorso di 
fare qualche utile cambiamento, noi lo indidiiamo 
appiè di pagina della stessa Dedicatoria : ed ivi 
si e colta r occasione di accennare le patticolari 
care da noi usate per la buona riuscita della 
presente ristampa» 



Dà compimento a questo isolarne un* altra 
importantissima Novella del conte Lorenzo Ma-' 
g alotti, che non si e potuta collocare a suo luo' 
go per esserci stata procurata allorché la stani» 
pa era quasi giunta al suo termine. Questa No» 
velia e inoltre preget^ole per l'estrema sua rarità^ 
essendo tratta dall' unica edizione fatta dal Bon- 
ducei in Firenze nel 1763 , dijfficile « trovarsi 
^SS^d^^ "* commercio. 



SIGNO* 

r QfiìlTlLVOU.O IVGLCSB 



GAETANO POGGIALI 
Salute • 



L 



indirizzare' le opere letterarie a personaggi di- 
Minti per i beni di fortuna 9 o per le cariche che 
Decapano nella società , ma che in fatto di eradi- 
zione e di genio si confondono col vulgo f ho seoa* 
pre giudicato che fosse disdicevole cistume j ansi 
che degno di lode. Pare che le lettere si presentino 
alcpaaoto ritrose a' profani , e che, come caste > s'ar* 
Tossiscano alcun poco nel > vedersi raccomandate A» 
coloro che non le conoscono 9 da' quali sanno ài 
non essere poi accarezzate quanto meritano > perchè 
quanto meritano non sono ricercate ed avute in pre* 
gio . Nefl' offerirvi dunque il presente volume de* 
Novellatori Fiorentini ^ che fa parte della mia rac- 
colta > non ho semplicemente avuto in miim di darvi 
una pubblica testimonianza di quella stima che pro- 
fesso al vostro personale carattere > amico della can- 
dida e balla verità , di . belle ed avvenenti maniere 
e del costume il più puro adorno; ne solamente di 
darvi un pegno della mia sincera amiciùa ^ e di 



THI 

quella gratitudliue che» ti clebBo^ poichi replicata* 
mente mi favoriste della vostra cara ed erudita con- 
versazione nella mia ddm.estica biblioteca; assai me- 
no Ilo io avuto riguardo a quei beni di cui la sor- 
te vi La fornito a dovizia , ma ìKostri' partico- 
lari meriti in rapporto alle lettere hanno verso di 
Toi rivolti gli ocelli e 1' attenzione iriia. La vostra 
erudizione» sostenuta dalla cognij^one che avete delle 
dotte lingue antiche e delle moderne > è conosciuta 
da quanti chiari uomini in lettere aveste occasione 
di trattare ne* lunghi \iaggi vostri per le più colte 
Provincie d'Europa e d'America; e ciascheduno. di 
questi ha veduto -con ammiratone quanto il ^nio> 
lo studio , 1' amore delle lettere' e là conversazione- 
de* più dotti possa contribuire a rendere la più fre- . 
fica età pari in cognizioni alla provetta • Il •genio . 
poi particolare «che voi nudrite per li nostri eccel- 
lenti scrittori ^1 dai quali sapete cogliere il più' bel 
fiore e gustarne le più pure dolcezze^ mi dà un : 
titolo fteiApre maggiore ' di lusingarmi che questa 
mia raccolta possa incontrare il. vostro gradimento » • 
quanta ne siete intelligente • conoscitore • 

Perciocché venendo ora a darvi conto di ci^ . 
che per me è stato fatto in compilare il presente 
volume» dirò primieramente che in esso conten* 
gonsi venzei Novelle (i) di Autori Fiorentini» i 



^1 ) Quattro tli queste novelle si sono wnmesse 
nella presente nstampaj come si vedrà nelle no* 
tesuocemife» 
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^ali ayendone leriueunpiccolanmei'Oy avean^Luo^ 
gno d'esser* così riuniti > non potetido ognuno di 
essi far un tomo di giusta mole da per sé» Vero è pe« 
rò cbe la -presente raccolta forma un de* pesi» piti' 
rispettabili della snora coUeiione de* migliori- No-f 
Tellatori che %o compiTando ^ o si rigoardi la - bel* 
lezsa dello stile e della lingua» o il pregio' ddle bis* 
sarre e gioconde -ìnTenaioni) o si abbia riflesso alla 
somma rarità di alcune di esse» «e ad altre cbè già- 
cevansi mss» » forse col rischio di potersi una volta 
o r altra «smaiTire > non senza danno della lettera* 
tura italiana. Le prime tre» -colle- quali ho dato co* 
minciamento a questa particolare raccolta > sono del*' 
l'autor del Pecorone y ed * avrei ^desiderato che- £m« 
ser prima pervenute a mia notìzia» K>nde averle por 
tute collocare opportunamente a- suo luogo» val<s a- 
dire neir edizione del Pecorone da me poc' anzi ri*- 
prodotu (3) • Le dette tre Novelle» a cui le alCre 
tre cbc si Mtrovano nella -stampa- f drofio forse sosti* 
tttite dall'antere » sono state tratte da un testo a. 
penna di questo Novelliere , ch« appaiPÌsce scrittoi 
verso il fine del secolo quattordicesimo 9 -e che ap*., 
partenne un -tempo «Incelebre Bastian de' Rossi^ac* 
cademìco defla Crusca» ed oca fa 'parte della dovi*- 
ziosa raccerta di libri di ^ lingua -deU' eruditissimo' 



(pj II desiderio' deU'- editore di Livorno k 
ora esaudito -i auvegnache qtècste tre Nct^elie, che 
abbiamo staccate dal presente uolume f si stani'- 
peranno uuitaaiente, al Pecorone. 

Aut» Fior» «.^ 
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sig. Giuseppe Grad^go» segretario dell' eccelso Con* 

sigilo de' Dieci in Venezia. Le prìme due sono put 
ramente istorìche y leggendosi» però con varia le-i 
sione 9 anche nella Storia di GipTanui Villani • . L^ 
prima è il capitolo a3e del decimo libco > e la se^^ 
eonda è un accozzamento de' capi 54 « 56 del lihro 
settimo 9 omessivi i cap« 55 > 56 « 57 dell' edizione 
di Firenze del \^^* Non lasciano esse tuUavia d'es» 
ser di molto . pregio » attesa la divei'sità della lezioi^ 
Be» la quale comechè sia in qualche passo più cor-, 
retta nel Villani » in molti altri però merita prefe- 
renza quella del detto codice. La terza .Noi'ella poijL 
per quanto io mi sappia > non l^gesi in nessun li- 
bro stampato 9 ed è più importante delle prime due» 
sia per la novità dell' argomento^ sia per la con* 
dotta * Mi confesso debitore alla gentilezza dell' eru- 
ditiss. sig. ab. Michele Colombo* gran conoscitore 
de' nostri tersi scrittori 9 per avermi procurata una 
scrupolosa copia delle medesime» la quale ha egli, 
illnstrata di alcune brevi Note » che sembrandomi, 
utili ed erudite » ho stimato bene il pubblicarle iu 
fine delle predette tre Novelle. 

A quelle di ser Giovanni Fiorentino succede la 
tanto bizzarra Novella» detta del Grasso Legnaiuo- 
lo » della quale non si sa il vero autore. Il nostro 
erudito Domenico Maria Manui ha però dimostrato 
esser essa vera istoria » dicendo che l' idea di questa 
veramente troppo risentita beffa incominciò solla 
piazza del Duomo in casa di Tommaso di Jacopo 
de' Pecort» e che ne fu inventore il famof^o Filip- . 
pò di ser Brunallesco t e vuole inoltre che vi aves- , 



SI 

se anche parte il celebre ecnlrore Dotiate Sì Niecolò 
Bardi, soprannominato Donatello: Essa pure fa te- 
sto di lingaa , ed è citata dagli Accademici della 
Crasca nel loro Vocaliolario • Ve ne sono varie aA- 
ticlie edizioni fatte separatamente, tra le quali me- 
rita d* esser ricordata quella , presso di me esistette 
te , di^ Fiorenta nppresso alle Scalee tli Badia > 
in 4 9 senz'anno, ma clie sembra esser debba su'pri* 
mi del ifioo. Si trova ancora fra le tre Ncrvelle ag- 
giunte al'Decamerone de' Giunti del "i 5 16, e in 
quello d' Aldo , come pure fra le quattro aggiunto 
alle Cento Novelle antiche , ma però con varietà 
nella lezione; e tutte queste edizioni sono per veri- 
tà , qual pili e qual meno ,, scorrette. Io ho per- 
tanto preferito l'attenermi alla nuova edizione che 
ne procurò il prelodato Manni colla stampa di Fi- 
renze del 1^44 9 >° 4 (3)y come la più pregevole d'o- 
gni altra , si per la correzione , come per essere sta- 
ta collazionata sopra un testo di mol^a antichità? 
della Strozziana , che fu già di Giovanni Mazzuoli, 
detto il Padre Slradino^ avendovi io lascitite le va- 
rie lezioni dril detto ms.^ siccome di qualche impor- 



(3) Nói pure ahhiam tenuto a riscontro qye* 
ttet ottima edizione , siccome ftitta dalV erudi- 
to Manni coli* ajuto di buoni testi ; e ci fu di 
gran giot^amento per ristabilire in alcuni lue- 
ghi V antica ortografia, e ritoccare alt uopo Vin*^ 
terpuniione per ma^^iore chiarella del senso • 



ÌBn^f e che servir posiono d'emdito corredo. Uk 
■ jaresente edizione* 

A questa succede la piaceTol Novellft del no* 
.stro Luigi Pulci y la ' quale ho trajita dalla prima ra- 
risfilma edizione fatta in Firenze per il Doni» che 
«ne fu l'editore 9 nel i54^9 in 8 > esistente nella mia 
.biblioteca» e dal quale fu poscia ristampata - senza 
.11 nome dell'autore nella seconda parte della sna 
.Libreria^ ma con qualche piccola alterazione. . Di 
questa Novella non trovo che alcuno abbia fatta 
juenzione» e soltanto l'editore del Morgante impres- 
so in Napoli» colla data di Firenze» nel 1782» in 4« 
la rammenta nella Vita del. Pulci fra le altre poe- 
sie del medesimo» dando luogo a supporre che. fosse 
in versi* Questo silenzio -m'immagino che sia deri- 
vato dalla somma rarità della sopraddetta prima edi- 
7Ìone» la quale si conferma dal vedersi mancare 
nelle più celel>ri. e ricche librerie » non esclusa la 
«doviziosa raccolta d^U scrittori di NoveOe -posseduti 
dall' ornatiss* sig« conte Anton Maria . Borromeo > <1& 
Padova » a cui io ne inviai copia.» per mozzo della 
quale egli potè rinvenire essere la tmedesima stata 
riprodotta dal Doni nella sua sopraccennata opera» 
con farne mtenitone nell'esattissimo e ragionato Ca»' 
talogo de' Novellatori da esso posseduti « 

.Alla sola Novella del Pulci altra parimente sola 
s»' accoppia del Segretario Fiorentino» la quale» ce- 
rne è noto a ciascuno » vai per molte» si per la biz- 
7.an*ia dell' argomento^ come per l'aureo siile con 
cui è dettata; onde essa pure ha meritato d'esser 
citata come testo (fi lingua nel Vocabolario» ove si 



tilt 

annovera' la sincera azione del iSSo» detta comu- 
nemente della testina (4) • In fatti di questa im-' 
pressione bo preferito di yalermjy come Ja più sin* 
cera di . ogn* altra y e come quella in cui la leaione 
delle voci s' approssima - più all' uso del tempo in 
cui fiorì il nostro scrittore. Confesso, pero di -aver 
tenuto a riscontro in questa parte anche l'ecUzioBe 
jdi tutte 1* opere di questo autore fatta in Firenze 
nel 1782» come quella che fu nuovamente riscon- 
trata sopra 4 mss. originali , henchè per verità non 
riuscisse di tutta quella esattesza che si sasebbe de- 
siderala « 

Altra pregevole NoTelIa , pur sola « succede alla 
suddetta 9 ed è quella del nostro Luigi Alamanni $ 
le opere del quale 9 come scritte in ottima lingua ^ 
sono parimente citate dalla Crusca. Essa è giaciuta 



(4) Riscontrando la stampa di Lit^omo eolla 
celebre edizione della Testina ^ ci e caduta sott'oe* 
chic qualche varietà di lezione in pih luoghi i per 
ad non dubitiamo che di diverso esemplare dal 
nostro abòia fatto uso. il sig. Poggiali» É noto ai 
bibliografi che di quest* antica edizione m- furono 
falle cinque diverse stampe» Jl eh. sig.JSartolom" 
meo . Gamba nella sua Serie de' testi di lingua 
(ediz* II) ne fa le opportune distimioni\ e Vesem» 
piare 2V. 5 , eh' egli giudica il più esatto e il pih 
conforme d* ogni altro al testo , è appunto quello 
che noi ^possediamo j ed al quale ci siamo «c/ut 
polotamenis attenuti • 



ll'f 

'ms. fino W questi ultimi tempi , e fu per la prima 
"volta puLlHcata nell' hììiìo scorso dal prelodato sig. 
'conte Borromeo nel suo Catalogo de' Novellatori • 
lEgli la trasse da un codice cartaceo in 4* 9 scritto nel 
sec. xvi ^ e che, segnato di num. iq/J? ^^ parte dei 
codici mss. Tolgari della Libreria Naniana puhhH- 
cati ed illustrati dal chiariss. sig. ab. Morelli; ed 
IO mi sono valuto della stampa suddetta per que> 
*8ta nuova edizione (5)* 

Ne vengono in seguito dieci Novelle del grazie- 
•issi'mo Firenzuola ffì) , benché sole otto di quest* au- 



r*« 



(Z") Daehh il sig» Poggiali non fa alcun 
€enno intorno al merito di questa stampa , sup* 
pliremo noi col dire eh* ella e correttissima: esat» 
tezza di ortognifia soprattutto, e giudiziosa in- 
terpuìizione sono i pregj che la distinguono, Noi 
abbiamo quindi con tutta sicurezza J atto uso del- 
la medesima per la nostra ristampa. 

(S) Si è da noi usata ogni possibil cura C 
diligenza intorno a questo leggiadro Novellato^ 
re, il quale occupa una gran parte del presente 
i^olume. Abbiamo perciò consultato t^arie edizioni, 
e tenuto principalmente a continuo riscontro la- 
rara e pregevole del Sorrentino . preferibile ad 
ogni altra per la sicura lezione del testo» Neil' or- 
tografia poi delle parole non ci siamo fatto lecito 
dijcostarci dall'uso antico, ad eccezione delia par- 
ticella et, scambiata in etì , siccome si è Jinora, 
praticato, Pafimenti, qui ed altrove, W h ridotta 



tore le ne siano conoseiute fino a questi ultimi tem- 
pi. Le ultime due furono per la prioia volta ptt}:-* 
llicate in Venezia nel 1766 insieme ad altre opev 
rette del medesimo > le quali formano il tomo quar- 
to delle opere di lui (7)* Esse^ come si asserisce» 
furono tratte da un bel codice^ scritto di mano deV 
V autore 9 che si conserva presso il sig. ntarchesf 
Galli 9 nobilissimo cavaliere romano j ed è per av*r 
ventura quello stesso che l'autore lesse già a'Papj| 
Clemente Vii , e che presentò poscia a madama Cìt 
ho, Duchessa di Camerino» come egli m^esimo af* 
ferma nella lettera alle nobili e belle Dopne Pra<« 
tesi. Ora di questa edizione 9 • benché scorrettissima. « 
ho dovuto valermi per le indicate due ultime No-y 
veUe, correggendole in quella parte ove erano ma<r 
nifestamente difettose; e dalla prodetta, edizione ho^ 
parimente ricavato un pezzo impoi^tante e afi'àtto, 
necessario al senso della Novella quarta 9 in cui man-^ 
cava, e che nella prima edizione fattane, dai Giunti 
nel 15489 per opera di Lodovico Domenichi 9 fu da. 
esso supplita del suo 9 ma non in modo da render* 



a pih precisa ortografia quùlt^e coce, come li #. 
gli 9 de quali gli antichi faeean uso indistinta-^ > 
mente, senz* alcuna differenza tra l'articolo 'e' 
f affisso t^erhale» 

(>)) Questa edizione , benché scorretta , e da 
tenersi in gran oonto, non solo perchh compreh'' 
de dueNov^élle non per lo innanzi stampate^ ma per 
varj pezzi che maneat^uno in alcune altre • 



ne pienamente soddisfatti i lettori # QaeSto lungb' 
squarcio è stato da me collocato a sno laogo y t 
s'incontra i^ pag. 197 (SJ della presente ediùone. 
Le prime otto di queste Novelle io aveva divisato 
dì trarle dall' edixione di Nàpoli del 173S » coHa* 
data di Firenze , come- quella che h" quasi general* 
mente celebrata per ottima ; ma ben presto^ mi ac- 
corsi non doverlo fare^ poiché ebbi agio di riscon^' 
trare cbe grand*^ arbitrio si prese- queir editore in 
varj luoghi , onde io m'attenni a quella fatta dal 
Torrentino' nel i55sr parimenti citala dalla ■ Crusca ; 
la quale f benché non manchi de' suoi errori di 
Stampa 9 pure è di gran lunga migliore della sud- 
ditta riguai'do alla sicura* lesione del testo • Nel 
Taìemii di qnest* ultima ho anche tenuto a riscoh- 
tro quella del Giunti iopraccenn«aa> che pure è da' 
tenersi in pregio per esser 1' originale; ed in fatti 
s' incontrano in essa alcuni passi più emendati di 
quella del Torrentino 9 come pnr« alcune parole as>« 



(S) Pag* 174 ^dla presente ristampa, Que-u 
sto lungo squarcio e altresì preceduto da una t^a^ 
rietà di lezione , dove dice : abbruciar più ratto» 
che non fa una candela di un quattrino all' altare i ' 
laddove nell'edizione del Torrentino leggesi: ab- 
bruciar più ratto che non fa una .stoppia quando 
i noslri nomini ci hanno messo fuoco 9 e che soffia 
Tento* Quel che segue poi sino alla pag. 177 5 
Un» qS f h il pezzo di cui va mancante la pre* • 
detta edizione dei Torrentino* 
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4ai acconcie clic furono nella seconda tralasciate ^ e 
cKe da me sono state collocate a* suoi luoghi • Io 
^on istarb a notarle qui partitamente ^ per non ìn^ 
gros^ar di soTerchio la presente lettera 9 limitando- 
mi ad accennarne Soltanto una che s* incontra aliai 
pag. 34^ O9Ì) >^ ^ ^^ seguente : con tin pamen di 
mele» Del resto sarebbe desideralìHe- che questo eie* 
gantissimo- scrittore 9 che -è uno de' principali orna- 
menti di nostra favella y e che come tale yìen ri- 
guardato dà* Compilatdri del Vocabolario della Cru- 
sca , fosse stato più castigato ne* suoi racconti , on- 
de si f(»sse potato indistintamente far uso di qncsle 
sue NoTelle.9 le quali in fatto di lingua e di pia** 
cerolezza non la cedono ad ogn'-altra . 

f^uattro son le Novelle che seguono le saddet» 
te 9 tratte a scelta Ira qualle che si leggono nella» 
Seconda Libreria d'Anton F\*aneeseo Doni dell'edi- 
zione del Marcoliiit del i^5i (10) » le quali per mio' 
avviso sono opera del Doni medesimo 9 scorgendo- 
visi chiaramente il suo stile non meno bizzarro > «he 
spiritoso e giocondo • £ ben vero che in detta ope- 



(9) Pflg. 23 1, //fi. 3, della presente edizione» 

(10) Non possiamo che applaudire ali* ottimo 
discernimento del sig* Poggiali per 4ale sceltela 
e non può negarsi eh* egli abbia usata molta di- 
ligenza nella stampa di queste quattro Tfot^elle, 
siccome abbiam verificato riscontrandole suW aU 
legata operetta del Doni , zeppa di errori tipO' 
grafici* 



ponhnentl dà esso fatt» aflofcliè £mo6(rftTà'nBa msg^ 
gior premura di scrivere con purgatezza di Ungua $ 
ed in essa ha voluto itnitare lo stile del Boccaccio» 
nel elle è riuscito a mera-viglia • Io 1' ho esattamene 
te copiata da un codicetto cartaceo in foglio > presso 
di me esistente 9 scritto di mano dell'autore mede-^ 
simo f e non prima d* ora pubblicato • Questo ap« 
pnrtenne già al celebre monsig. Giovanni Bottarì « 
dopo la morte del quale pervenne insieme ad altri ' 
pregevoli mss. ad arriccbire la mia particolar rac- 
colta di codici di lingua • 

Dà compimento al presente volume nna elegnn-» , 
tissima Novidla , parimente inedita , del prelodato 
motisig. Bottarl, a cui è piaciuto di scriverla sopra 
nno innsilato argomento 9 avendola tratta da S. Gi« 
rolamo; la quale è stata da esso composta per dare 
un' idea d'un nuovo Decamerone , ovvero d'una 
tiuova opera in questo genere» qual sarebbe vera- 
mente desiderabile di avere , trattata da mano mae* 
«tra f non solo per la proprietà della lingua e dello 
stile^ come per 1' amenità ed utilità dell' argomento 
e la castigatezza del costume , che verrebbe a riem- 
piere un voto in qufsto genere di componimento , 
in cui siamo d' altronde ricchissimi • E poiché- la 
medesima fu dall' autpre inserita in una di quelle 



signe scrittore , ed è tratta appunto dalla giudi' 
ziosa Scelta di lettere familiari compilata ed im • 
pressa per cura dell' egregio sig» Leonardo J^^ar»' 
dini ( Milano , iSio J* 



]p«récchie lezioni che questo féììce iogcgao scrisse 
sopra il Decamerone del gran Buccaccio 9 della bel-- 
lezza del quale egli era soprammodo invaghito ; ho 
credalo di far cosa grata agli amatori in questa 
genere pubblicandola insieme alla Novella medesi- 
ma , molto più che in qaesta lesione si svolge e si 
spi^a l'idea del proposto Novelliere* L'originale 
diressa si trova pure' oella mia raccolta di codici 
italiani insieme a due altre di dette lezioni ^ cKe 
parimenUr illustrano quella eccellente prosa ; ed il 
carattere delle medesime è di mano dello stesso 
autore • • 

Ora mi credo in debito di accennare come in 
tutte le Novelle contenute in questo volume ho in- 
teramente riformata V interpunzione , ridicendola 
ali* uso moderno ; ma quanto all' ortograiia mi sono 
attenuto a quella praticata da ciascheduno autore^ 
in quella parte però che sembra vami da potersi com* . 
portare • fio inóltre corredate d^li argomenti tutte 
quelle Novelle che non gli avevano 9 i quali > e per 
distinguerli da quelli fatti dagli autori, e per una 
certa riverenza che ho avuto per i medesimi » mi 
sono astenuto dal collocare in fronte di esse> po- 
nendoli in fine per modo di tavola • 

Non rechi meraviglia se fra le Novelle raccolte. 
In questi) volume non si legga quella dal Doni at- 
tribuita al Burchiello , di cui anzi ci ha fatto sup- 
porre che ne avesse scritte cento • Essa fu dal Do- 
ni medesimo riportata a pag. 54 del suo Commento 
«Ile Riuie di quel PoeU , dell' edizione di Yinegia f 
|4' Ahr«o2iai i553 > ia 8 > nu scorg^i chiara-* 



mente non esser t>pere di lui , e fu iforce una deO^ 
foìite 1>izzairrìe del coitfmeiitatore » non sapendosi 
che alcun nhro fino a* nostri giorni ce ne abbia da« 
to il mìnimo indizio, lì pensiere > ed in gran parte 
ancor; la condotta Si essa , doi^è il Doni prendevo 
dalla Novella seconda della prima Giornata del Pe»« 
corone y scorciandola e riformandola a suo capric» 
ciò 9 non senza per^ dimostrare anche in ciò molta ^ 
tiyacitk d' ingegno • 

Perchè poi anche il presente volume non fosse 
privo del- solita ornamento del Ritratto di alcuno- 
degli autori in esso compresi ; e non potendo aver« 
vi luogo quello di ser Giovanni Fiorentino 9 che dà 
comincìamento colle tre indicate Novelle y per essere 
già stalo insieme col Pecorone per opera mia puh» 
hlicato f però \i ho sostituito quello del tanto fa«- 
raoso Machiavelli (i5) 9 che ho fatto accuratamente 
disegnare ^al quadro originale di])tnto in tavola , esi* 
stente nelln i|LÌa raccoJta^ e che può riguardarsi come 



(i3) Abbiamo creduto di dar maggior pregia 
d questo -volume col sostituinn il ritratti^ del Firen* 
zuola , siccome il pia raro • Iiifatti questo nàtt 
trovasi nell'edizioni precedenti alla milanese dei 
Classici Italiani, nella qucde ju per la prima voi" 
ta pubblicato ', al qual proposito ci giova di qui 
riportare V avi^ertenza • fatta da quegli editori • 
» // ritratto però di messer Agnolo Frreneuola sa* 
w rebbe forse per sempre rimasto fra le tenebre e 
ii la polvere della Badia di Ripoli, se una JMmt 
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nnA delle opere pia eccenenti del celebre Agnolo 
Bronzino 9 die iiori a' tempi medesimi dell'autore. 
Esso è stato poscia egre|;i amente inciso dal valen- 
tiss. Raffaele Morghen y talché bo motivo di cre- 
dere cbe formerà un distinto ornamento al presen- 
te Tolume • 

Kd eccovi , pregiatissimo amico y accennate quel* 
le diligenze cbe per me sopo state fatte per rorna<* 
mento e la perfezione - della presente nccolta, e mi 
sembrerà di esservi riuscito allorché le med^ime 
possano incontrare la vos|;ra approvazione* Non mi 
resta cbe a desiderare altre occasioni più rilevanti , 
onde potervi viemeglio dimostrare la mia sincera 
stima f e quella amicizia che vi professo 9 la ricor- 
danza della quale mi sarà in ogni tempo gratissima* 



^r**'**'" 



i*«i>^ 



» na, onor dell'uomo 9 illustre e ienemerita delle 
» arti e delle È<tieti%éj non .aueise colle gentili ed 
» avvedute sue maniere ottenuto dal degno Pw 
» dre Abate di averlo per due giorni ^^ec. 
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IfOVHLtA 1»II CAASSO; Q. 

FILIPPO m SBR BRUNBtLBsco dà a vedere, al 
Grasio legnaiuolo , eh' egli sia diventato uno 
che. ha nome Matteo* Egli tei credei è messa 
in prigione , dove 9wj casi gt interviene^ Poi 
di quindi tratto » a casa, di due fratelli è da 
un prete, visitato • Ultimamente se ne va //f 
lingeria* 



N, 



ella città di Fii^nze » e negli anni di Crlstd 
M. ecce. IX , come è usanza , trovandosi una 
domenica sera a cena una brigata di giovani 
in casa d* un gentiluomo di Firenze • il cui 
Bome fu Tomaso de'Fecori« persona onon 
revole e da bene e sollazzevole , e che volen^ 
tieii sì trovava in brigata i ed avendo cena* 
to , standoti al fuoco e ragionando di molte 
cose , come in tali luoghi tra' compagni av- 
viene « disse un .di loro t Deh che vuol di^ 
re, che stasera non ci è voluto venir Mar 
netto Ammannatini , e tutti glie V abbiamo 
detto , e- non abbiamo potuto conducercelo ì 
lì detto Manefto era ed è ancora uno che fa. 
le tarsie » e stava a bottega in su la piazza 
di san Giovanni , ed era tenuto buonissimo 
n^estro di dette tanie e di .fare ordigni da 
tavole di donne i ed era piacevolissima per* 
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sona » e di natura più tosto bonario che no, 
è d' eia d'anni xxvun e pexschè egli era com^ 
presso e grande , era chiamato il Grasso « e- 
sempre era. usato, trovarsi con questa brigata 
di sopra nominata , i quali tutti erano di^ 
datura sollazzevole ,^ • che si davano insieme 
buon tempo* Il quale o. per altre faccende «. 
o pur per bizza ri'ia, che spesse volte ne sen« 
tiva.i o che se ne fòsse la cagione, quella^ 
sera , essendogli più volte detto , mai volle 
acconsentir d'andarvi. Il perchè ragionandot 
eostol'o insieme i e pensando che di ciò fosse^ 
cagione, e non sapendo vederla, conchiuso* 
no tutti d* accordo , che da altro ohe da biz*^ 
zarria non fosse proceduto; e di questo te«< 
nendosi un gioco scornati., disse quello che> 
cominciato avea le parole :, Deh perchè non: 
Scoiamo noi a lui qualclie trappola . accioc*^ 
che non s' avvezzi per sue bizzarrie a lasciar* 
ci? A. cui uno degli, altri rispose: Che gli, 
piotremo noi fare » se non fargli pagare una. 
Cena, o simili zacchere ^^Era tra questa brf*-> 
gata , che cenato aveano insieme, uno, il 
quale avea nome Eilippo discr Brunellesco ,' 
il quale , per la sua virtù, credo che fosse 
^. sia Goaoscjato. Costui era molto uso. còl; 
Grasso, e molto sapea di sua condizione. II 
jgerchè stato alquanto sopra sé, e 3ec(> mer 
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^éésimo fantasticando, che sottile ingegno avea* 

cominciò a dire: Brigata , se noi vogliamo'' 

^' mi dà il cuore , che noi faremo al Gxass«( 

iuna bella beifa, tale -che noi n'avremo ao* 

Cora grandissimo piacere i e quello che rat 

^ar da fare , si è , che noi gli diamo a ere* 

dere eh' e' sia di sé medesimo trasmutato in 

tin altro , e che non sia più il Grasso , mm, 

-sia divenuto un altro uomo* A cui i compa- 

:gni rÌ2i|>o8ero , questo non «sser possibile a 

lare. A* quali Filippo , t^segnate «^oe ragioni 

ed argomenti-, ^ome quello che era di sot^ 

tile ingegno , per «quelle mostrò ioro^questo 

potersi fare. £ rimasi insieme d' accordo àm\ 

modi' e dell' ordine che ciascuno 4e&er do- 

Tesse in dargli a credere che fosse uno che 

-avea nome ^Matteo, cb* era di lor compagni»» 

41 primo cominciamemo fu la seguente sera 

in questa ibrntfa i che Filippo di ser3rune)« 

'lesco , più domestico del Grasso che niuno 

degli altri , in -su l' ora che è usanza di ser-: 

Tar le botteghe degli artefici , sen* andò alia 

-bottega ^el Grasso , e >4]uivi stato nn pezaco 

'ragionando , venne , come era dato 1* ordinai 

tm fanciullo ràolto in -fretta , e domandò: Usu 

qui Filippo di Ser Brune lleseo, e sarebbeci^? 

A cui Filippo fattosi incontro ,. disse di ^ ,- e 

che era desao e^lij e domandollo quello cho 
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andava cercando . A cui il fanciullo mpos#« 
£* vi conviene venir testé: inlino a casa vcm 
^tra« e la cagione si è , ch« da due ore in 
^ua è venuto un grande accidente a vostra 
«ladre , ' ed è qaasi- che marta i sicché ven^ 
^ tosto. Filippo , fatto vi^ta ài avere di «jue* 
sto caso gran dolore » di^se t Iddio m' aiuti. 1 
e dal Grasso prese licenza. Il Grasso « coma 
auo amico » dibse : Io vo' venir teco se biso* 
^nasse fare alcuna cosa i questi sono casi che 
non si vogliono risparaii4re gli amici* Filip» 
pò lo ringraziò e disse t Io non voglio per 
ora tu venghi s ma se nulU bisognerà • te *Ji 
«iianderò a dire« 

Partito Filippo « e sembiante facendo 
d'andare a casa, data una volta, sen'andò a ca« 
aa il Grasso « la quale era dinanzi dalla Chie- 
aa di santa Reparata ; ed aperto l'uscio con un 
coltellino» come colui che ben sapeva il modo« 
se n'andò in casa , e serrossi dentro col chia^ 
listello per modo , che persona entrar non 
ivi potesse. Aveva il Grasso madre , la qua-i 
le di quei dì era andata in Polverosa ad un. 
ano podere per fare bucato 9 e dovea tornai 
ce di dì in dì. Il Grasso» serrato ch'ebba 
la bottega, andato parecchi volte dì giù in 
•u per la piazza di san Giovanni , come era 
MatQ di faxei avaado tuttavia il capo a Wh% 
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lippo e compassione della madre » ed e»» 
sendo un' ora di notte , disse infra sé < Og* 
gimai Filippo non ara bisogno di me, poi^ 
che non ha mandato per me. E deliberata 
andarsene in casa, ed all'ascio giunto, cho 
saliva due scaglioni , volle aprire , come usa* 
lo era di fare t e provato più volte , e non- 
potendo , s' avvide Fuscio essere serrato d'en<> 
tro i il perchè , picchiando , disse « Chi è vatf 
apritemi s avvisandosi ohe la madre foB8» 
tornata di villa, ed avesse serrato rascia, 
d' entro per qualche rispetto , o eh* ella nov 
se né fosse avveduta • Filippo * che dentra 
era, fattosi in capo di scala »- disse < Chi è 
giù? contraffacendo la voce del Grasso • A. 
cui il Grasso disse t Apritemi . Filippo finso 
•he ohi picchiasse fosse qael Matteo che vo«i 
leano dare ad intendere al Grasso, eh' e'i. 
Ibsse ilivenutO} e facendo vista d'essere ii 
Grasso, disse t Deh Matteo, vatti con Dio^» 
che io ho briga aasar, ciie dianzi essendor 
Filippo di s'èr Brunellesco a bottega mia , 
gli fu venato a dire , come la madre da po-t 
che ore in qua stava in caso. di morie i il 
perchè io ho la mala sera • E rivoltosi ìih* 
dietro « finse di dire i Mona Giovanna ( ch«) 
cosi avea nome la madre del Grasso ) » fatei 
aii9 i<i ^vl.x perocché il vosti^o ò gran. v«^ 
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^uperio ,'Che è due dì che voi dovevate to]>^ 
nare » e tornate ^jpur testé di notte • E cosi 
ài&se, parecchi parole rimbrotlose , contrai^ 
facendo tuttavia la voce del Grasso . 

-Udendo il Grasso così gridare , e paren- 
dogli la voce sua, disse t Che vuol dir que- 
sto ì e' mi pare che costui , eh' è su , -sìa 
me, e dice che Filippo era alia bottega sua^ 
^«ando gli fa vestito a dire che la madre 
alava male s e , oltre a questo , grida eoa 
>mona Giovanna • Per certo io sono smamo* 
rirato i e sceso i due scaglioni , e tiratosi in* 
dietro per chiamare dalle tìnestre» vi so- 
praggiunse , come era ordinato » tino che 
.«vea nome Donatello, intagliatore. di ma^ 
mi , amico grandissimo del Grasso » e giunto 
a lui così al Isarìame , disse t Buona sera.« 
Hatìeo, va' tu Cercando il Grasso? e' sa 
a' andò purteslè in ca&a. & cosi detto , s'an^ 
àò con Dio. 

Il Grasso, se prima s*era raaravi^iato 
udendo Donatello , che lo chtam^ Matteo « 
«m«morò, e lirotst tn.su la piasse di s$ia 
Ctovaani « dicendo fra sé : Io starò taato qul« 
ék» ci passerà qualcuno che mi conoscerà , 
ji dirà chi io sia. E così stando mezzo fuoci 
di sé, ginascr quivi, com'era ordinato» 
igpiattro famigli di quelli dell' UjQfeiaAe d^Ua 



Alercatanzia ed un messo, e con loro uoo 
che avea ad aver danari da qnel MaUeo«« 
che '1 Grasso si cominciava quasi a dairea 
intendere d' essene ; ed accontatosi costui al 
Crasso , si volse ^1 messo e aViànti , e disse* 
Menatene qui Matteo; questo ^tilmio àem 
bitore . Vedi eh* io tanto (io ^eguUa la trac* 
eia, ch'io 4* ho colto . I famigli e '1 mei^s^ 
lo presono, e comijieihtrotìo a menamela 
via. Il Grasso -rivoltosi a costui» chel faod^ 
va pigliare , disse^^ Cbo ho io a. far leco. ^ 
che 'tu mi fai pigliare^ Di' che mi lasciaci 
tu m'hai colto in iscambio ,. eh' io non sonp 
chi tu credi, Q fai una ^ram villania a, far» 
mi questa vergogna, non avendo a farenul^ 
la teco . Io spno il Grasso legnaiuolo, e noa 
sono Matteo, e non so che Matteo tu tidtT 
'Ca ; e volle cominciare a da rè loro , con» 
quello Ch'era grande e di buona forzai rae^ 
egli presono di -subito le braccia; e il ero» 
ditare fattosi innanzi, e guatatolo molto ben« 
in viso , disse s Come non hai a >fare nnlla 
meco? Sji, ch'io non conosco MatteO' noria 
debitore , e chi è il Grasso legnaiuolo ^ le 
t'ho scritto in sul 4ibro , ed botti la senten- 
.zia.Gontra all'arte tua, gjik fa un anno. M^ 
tu fai bene, conse.mi cattivo, a dire éhettt 
non sia Matteo j ma ti ccu>veifrà face al4F0 * 
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pagarmi, che coatra tfarti* 'Menatenelo pare; 
e vedremo se tu sarai desso . E così lùstiC'^ 
ciando , il condussono alla Mercatanzta . ^ 
perchè egli era quasi in sa l'ora ddUacenag 
uè per la via, né là non trovaroa personal 
che li conoscesse • 

Giunti quivi, il Notaio finse di scriver» 
fa cattura in nome di Matteo , e miselo nel-* 
la prigione , e giuogendo d' entro , gli nitri 
prigioni che v'erano avendo udito il romo« 
re quando ne venne preso , e nominarla 
più volte Matteo» sanza conoscerlo, giugnen^ 
do alla prigione , tutti dissero i Suona sera^ 
Matteo, che vuol dir questo? Il Grasso ttdea<' 
«tosi chiamare Matteo da tutti. coloro, quasi* 
per certo gli parve esser desso , e risposto a IL 
loro salato, disse < lo debbo dare a unopa* 
recchi denari , che m* ha fatto pigliare , m« 
io mi spaccerò domattina di buon' ora r 
carico tutto di confusione . I prigioni disse- 
ro s Tu vedi , noi siamo per cenare i cena, 
con noi, e p«>i domattina ti spaccerai; ma 
ben t' avvisiamo che qai si sta sempre più che 
$ltri non crede ^ 

Il Grasso cenò con loro i e cenato ch'e-;. 
gli ebbouo , uno di loro gli prestò una pro- 
dicella d' un suo canile , dicendo i Matteo, 
•Qttti Stasera qui U meglio che tu puoi s poi 
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loffia ttina » se tu n' uscirai, bene fia ; se iio« 
inauderai per falche paooo a casa Ina. 11 
Crasso il ringraziò, ed acconciossi per don 
mire ; ed egli cominciò ad entrare in sa 
questo pensiero » dicendo t Che debbo io f<M 
re, se del Grasso io sono diventalo Matteoy 
che mi pare essere certo ormai che cosisi^ 
per quanti seg:ni , quànt' io ho veduti ì s ìq 
mando a casa mia madre, ed il Grasso sili 
io casa, e* si faranno beffe <li me, e dirassi 
eh' io sia inapazsdto s e d' altra parte e' mi 
pare pure essere il Grasso . £d in su qua» 
sii pensieri , raffermando in sé stesso d' est 
ser Matteo, ed ora il Grasso, stette infino 
^lla mattina , che quasi mai non dormi i • 
Is mattina levatosi, standosi alla fioeslreHa 
deir uscio della prigione, avvisando per cer^ 
to quivi dovere capitare qualcuno che il co« 
voscesse i e cosi stando , nella Mercatanziai' 
entrò un giovane chiamato Giovanni di me^ 
scr Francesco Rucellai , il quaie era di lo» 
TO compagnia , ed era stato alla cena ed al^ 
la piacevole congiura, e molto conoscente 
del Grasso, al ^ale il Grasso faceva uno 
colmo per una nostra Donna , e pure il di 
dinanzi era stato con lui a bottega un buoB 
pezzo a sollecitarlo , e avevagli promessa 
di 4ar;gli ivi a ^uatc^ di ^u^l coUnQ 
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piuto . Costui entrato nella Mercatanzia^ 
mise il capo deatro all' uscio dove rispoo^ 
deva la finestra de' prigioni , eh' era in quei 
tempi in terreno, alla quale il Grasso eraj 
e veduto Giovanni , cominciò a ghigna- 
Te « e riguardoilo re Giovanni guardò luL, 
e, come mai veduto non 1' avesse , disse : Di 
€he ridi, compagno^ 11 Crasso , parendogli 
che costui non lo conosc«»6se , disse «Noa 
d' altro no x conoscereste voi uno che ha ne-ì 
tne il Grasso , che sta sulla Piazza di san 
Giovanni colà di. dietro, e fa -le tarsie ? Co* 
me? il conosco, di^se Giovanni, si bene, ed 
-é grande mio amico, e tosto vogUo andare 
fino a lui per un poco di mio lavorio mi fa. 
Disse il "Grassoi Deh fatemi un piacere, poi* 
che per altro avet' a andare a lui , ditegli t 
egli è preso alla Mercatanzia un tuo amico, 
e dice che in servigio -tu gli .faccia un p&A 
Co motto. Dice Giovanni , guardandolo ia 
viso continovamente , tenendo con fatica le 
«sa t Io lo farò volentieri* ^ partitosi» andò 
a fare sue facce ade. 

Rimaso il Grasso alla finestra della pri»- 
gione , in fra sé medesimo diceva < Oggimai 
poss' io essere certo che io non sono più £1 
«^S^rasso , e sono diventato Matteo. Che ma- 
iadetta sia la mia forittaa i che -é^ io dico 
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^esto fatto i io sarò - tenuto pazzo , e-eorre» 
taQUomì iirieto i fancialU i e se io noi dico ». 
iìe potrà. intervenire cento en'orì, come fif. 
Quello di iersera d' essere preso ; sicché ia 
^gni modo -io sto- male . Ma vegg^amo se ii: 
Grasso venisse» che s'ei viene,- io lo- dirò a < 
Itii , e vedremo quello che questo vuol dire^- 
Ed aspettato- un gran pezzo checostoi venist 
se, con questa fantasia , non venendo, si tìtd^ 
dentro per dar- luogo a un altro, guardando • 
lo ammattonato, e quando^! palco colte ma?- 
ni commosse. 

Era in quei dl.nellà détta ptlgione so^ 
stenuto un giudice* assai valente uomo, lo 
quale per onestà al presente si tace} il qua^ 
le , posto che non conoscesse il Grasso , pu^: 
le veggendolo cosi maninconoso , . credendo 
avesse tal ma ni neon ia per- rispetto del-debk 
tb, s'inge^nav<« di confortarlo assai bene, . 
dicendo < Deh Matteo,. tu stai^sV maaincono» 
ab. eh' e' basterebbe se tu fotesi per perdere 
la persona ; e- secondochè tu -di^ , questo è 
piccolo debito. £* non si- vuole nelle Ibrtn ne- 
così abbandonarsi*' Perchè non mandi tu per^ 
qualche tu/> amico o parente ^, e cerca di 
l^agarlo, o d* accordarlo in qualche modo che - 
ttt esca di prigione, e non ti dare tanta ma« 
iàxìconisLì II Grasso, udendosi confortare 009 
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t\ amorevolmente , diliberò eli dirgli il caio 
interveuutogli, e trattolo da un canto della 
prigione . disse > Messere , postachè voi non 
conosciate . me , io conosco ben voi , ^ e so 
che yoì sete valente uomo.. Il perchè ha 
diliberato dirvi la cagione che mi tiene co* 
«) maninconoso , e non vo* che voi credia- 
te che per un piccolo debito istessi in tan* 
ta pena ; ma io ho altro • E cominciato dal 
l^rincipio del suo caso fino alla fine , gli 
disse ciò che intervenuto gii. era , quasi tut<^ 
favia piangendo , e di due cose, pregandolo; 
r nna, che di questo mai con persona non 
parlasse ; l' altra , eh' egli gli des,se qualche 
eonsiglio o rimedio in questo caso, aggiu« 
gnendo < Io so che voi avete lungamente 
letto in istudio, e ietto di iQoiti autori ed 
istorie antiche che. hanno scritto molti av« 
yenimenti s trovastine voi mai niuno slmile 
A questo? 

Il valente uomo , udito costui , subita 
considerato il fatto, immaginò delle due co- 
se esser 1* una , cioè , o che costui fos^e im- 
pazzato , o eh' ella fosse pur beffa , come el- 
la era t e presto rispose , lui averne molti, 
letti, cioè d'esser diventato d'uno un altro» 
e che questo «oc^ era c^so nuovo . A cui il 
'ftr^so disse t Or ditemi, se io sono divenu«t 



Id Matteo » cTìé è di Matteo? ttfspefié II Cia4 
dices È' di necessità che sia divenuto il Gra84 
so • A cui il Grasso disse t Bene , lo vorrei 
un poco vedere per tsbizzarrirmi. 

£ stando in questi ragionamenti » erst 
quasi r ora di vespro , quando due fratelli 
di questo Matteo vennero alla Mercatanzia i 
e domandarono il Notaio della cassa, se qaÌA 
vi foste un loro fratello preso « che ha no^ 
ne Matteo, e per quanto egli era prese, iiii4 
perocché egli enm suoi frategli , e volevan 
pagare per lui e trarlo di prigione. Il No^ 
taio della cassa» che tutta la trama sepea^ 
perchè era grande amico di Tomaso Peoori» 
disse di sì; e facendo vista di aqnademara. 
il libro, difiset E' ci è per tanti denari ape^ 
ti^ioii dei tale* Bene» dissono» noi gli vo^ 
gliarao nn poeti parlare » poi daremo modo 
di pagare per lui. E andati alla prigione» 
dissono a uno » che era alla finestra delta 
prigione; Discosta a Matteo « che seno qui 
due suoi frategli clie vengon per ttario di 
prigione, che ai faccia un poco qui. Costui 
latta la 'mbasciataj il Grasso venne alla 
grata, e salutpllt. A cui il maggiore di qua?. 
sti frategli cominciò a dire in questa formai 
Matteo, tu sai quante volte noi t'abbiamo 
afomonito di questi tuoi modi cattivi Gbe.t^*^ 
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witt hai • e sai che noi t' abbiamo 'detto: tit' 
ti vai ogni di iadebitaado ora cotà qaestO't 
ad ora con quello , e non paghi mai perso* 
na • perchè le cattive spese che ta fa^ , e- 
dei giuoco e dell'altre cose, non ti lasciano-, 
mai accoaszare un soldo s ed ora ti trovi is'^ 
prigione , e sai come noi- siamo agiati a da«« 
viari, e- a potere ogni dk pagare p(9r te, che^ 
bai consumato da un tempo io qiia un tesó4* 
ro per tue zacchere s il perchè noi l'avvi^ 
Marno , che se non fosse per nostro onore • 
e per lo stimolo ci dà- tua madre -, noi ti la^'- 
sceremmo marcire un pezzo> acciocché tu 
t'tawezzassi • Ma per questa volta abbiamo 
determinato cavartene, e pagar per te, av*^- 
visaodoti che se tu- e' inoappi mai piìt , tu 
et starai più che tu non vorrai $ e bastiti-^ 
E per non essere di d\ veduti qui, noi ver* 
remo stasera in suH'Avenjaria per te, quan--- 
do ci sarà meno gente , acciocché ogni u<>* 
ino non abbia- a sapere le nostre- miserie, q. 
non abbiamo tanta vergogna pe* fatti tuoi. 
II Grasso si voltò loro con buone parole , 
. dicendo che per certo egli non terrebbe piti 
O'* modi eh' egli avea tenuti per lo passato , 
•> che sì guarderebbe dalle zacchere , e di- 
Bon recare più loro vergogna a casa , pre«r 
l^ndoli per Dio, come- lus^ V or^ » che ^ ve 



sistooo per lai. Eglino promisero di farlo» 
• partironsi da lai i ed egli si tirò addietro» 
e disse al giadice • Elia ci è più bella, im?' 
perocché sono venuti qui a me due frategU 
di Matteo , di quel Matteo ia di cui scam* 
bio tono » ed bannomi parlato in forma co* 
me a' io fossi Matteo » ed ammonitomi moh 
to , e dicono che all' Avamaria verranno per 
me > e trarranno mi di qui • Soggiugnendo: B 
come e' mi traggano di qui , dove andrò io ) 
a casa mia non sarà da tornare • imperoc^ 
ehè se v' è il Grasso , che dico io , ciie. ìq 
non sia tenuto pazzo ì e parmi essere certa 
ehe'l Grasso v'è; che non vi essendo» mia 
madre m' avrebbe mandato caendo » là davo 
vedendoselo innanzi » non s' avvede di que^ 
no errore . 11 giudice eoa gran fatica tene*, 
va le risa » ed aveva uno piacere inesti* 
mabilei e disse 1 -Non v'andare* ma vaue^ 
ne con questi* che dicona esser tuoi frate^ 
gli» e vedi dove egli ti menano» e quello 
lanno di te « 

£ stando in questi ragionamenti » e con 
minciandosi a fkr sera , i fìrategli giunsero > 
e fatto vista d' avere accordato il creditore 
e ia cassa » il Notaio si levò da sedere con le 
chiavi della* prigione» ed andato là» disse» 
52ual d MatteQ^ Il Grasso iattòsi jìnnao^ii 
4ut. Fior^ ^ 
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disse t Ccoomi , messere. Il Naliaib Io guata, tt 
disse» Questi tuoi frategli hanno pagato per t* 
il tuo debito, « pertanto tu se' libero. E aper^ 
Co r uscio della prigione, disse i Va* qua. E 
il- Grasso uscito fuori» essendo già molto be^ 
buio , B* avviò con costoro , i quali stavano 
di casa da santa FiHcita, al cominciare del 
lalire la costa di san Giorgio. E giunti a ca^ 
sa , sen' andarono con costui in una cameni 
terrena , dicendogli : StaUi qui tantochè^ &sk 
ora di cena: come non vol:;ndola appresene 
tare alla madre- per non le dare malinconia* 
£d essendo quivi al fuoco una tavoletta api 
pareccbiata , V uno di loro rimase al fiuocq 
con lui, e r altro se n* andò al prete di san* 
ta Filicita ch'era loro Parrocchiano» ed er# 
una buona persona, e sì gli disse * Messere» 
io vengo a voi con fidanza , come dee anda« 
re i'iiao vicino ali* aliro . Egli è v^ro cho 
noi siamo tre frategli , fra' quali ve n'è u^a^ 
che ha nome Maitett , il quale ieri per cei> 
ti suoi debiti fu preso alla Mercatanzia , e4 
bassi data tanta maninconia di questa pre- 
sura, che ci pare presso che uscito de'gaii* 
gheri , e pare solamente una cosa ehe vagi*» 
Hi e parendoci in tutte l'altre cose quel Mat« 
teo eh' e' si suole» solamente iu una man* 
«a» e questo è, eh' e s* ha mec^o nei cs<pq- 
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«à^efsser diventato un altr'uomo, che Matteo. 
Mai udisti la più fantastica cosa? £ dice pu^ 
re essere un certo Grasso legnaiuolo suo noto» 
{>erocchè sta a bottega dietro a san Giovanni, 
a casa lungo santa Maria del Fiore \ e 
questo in niun modo trarre non gli^possiar 
010 del capo . Il perchè noi V abbiamo trat^ 
lo di prigione > e condottolo in casa» e mes* 
solo in una camera, acciocché fuori non 

\ 

sieno Intese queste sue pazzie s che sapeta 
the chi una volta comincia a dare Ji que- 
sti segni » poi tornando nel miglior senti- 
mento del mondo , sempre è uccellato • E 
pertanto conchiudeodo , noi vogliamo in ca« 
rità pregarvi che vi piaccia venire insino a 
casa , e che voi gli parliate, ed ingegnatevi 
di trargli questa fantasia del capo , e. reste^ 
rem vene sempre obbligati . Il prete era ser* 
venie persona -, il perchè rispose , che raoU 
lo volentieri, e che s' egli fa vcllasse con lui» 
egli s' avvedrebbe tosto del fatto » e che gli 
direbbe tanto e per modo % che forse gli 
trarrebbe questo fatto del capo. 

Messosi in via con lui, n' andò alla ca« 
«a , e giunto, alla camera ,. ove era il Gras* 
so, il prete enirò dentro; e veggendolo ve- 
nire il Grasso, che si sedeva con questi suui 
pensieri » si levò ritto . A cui il prete dissec 
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JBaona sera , Matteo • li Grasso rispose: Bao* 
sia sera e buon anno t che andate voi ceiv 
eàndo ? Al quale il prete disse < Io sono ve« 
auto per istarmi un poco teco. E postosi 9, 
sedere , disse al Grasso ; Siedi qui a lato a 
me , e ^dirotti quello che io voglio. Il Gras<« 
•o per ubbidire gli si pose a sedere a Iato $ 
a cui il prete disse in questa formai La ca<^ 
gione perchè io sono venuto qui » Matteo , si 
è« ch'io ho sentito cosa che assai mi dispia- 
ce, e questo è, che pare che in questi d\ ta 
fossi preso alla Mercatanzia per tuoi debiti « 
é , secondochè ho sentito , tu te uè hai data 
e dai tanta manlnconia , che tu se' stato in 
su lo 'mpazzare ; e intra 1* altre sciocchezze» 
che io odo che tu hai fatte e fai, si è, che 
tu di' , che non se' più Matteo , e per ogni 
modo vogli essere un altro» che si chiama 
il Grasso , che è legnaiuolo . Tu se' forte da 
riprendere , che per una piccola avversità 
tu t' abbi posto tanto dolore al cuore», che 
pare che tu ne sia uscito di te , e fati uc- 
cellare per questa tua pertinacia con poco 
onore • In vero , Matteo , io non vo' che tu 
faccia più così , e voglio che per mio amo» 
re da quinci innanzi tu mi prometta di le>« 
Varti da questa fantasia , ed attendere a fa* 
t^ i fatti tuoi^ come fanno 1« persone da 
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2)ene e gli aitri uomini j e di questo hanf^ 
gran piacere a questi tuoi frategU • Se qa%^ 
sto si sapesse, che tu fossi uscito di te, toi4 
nando poi nel ipiglior sentimento del moq* 
do , sempre si diria , per cosa che tu fs(cesH 
si , che tu foBii fuor di te , e saresti com« 
uom perduto • Sicché conchiudendp, disponf 
d* esser uomo e non bestia » e lascia andare 
queste frascherie* Che Grasso', o non Gras» 
SQì fa' a mio. modo, che ti consiglio d^el be< 
ne tuo . £ guiardavalp in .viso dolcemente ^ 
lì Grasso . udito costui con quanto amore gU, 
dicea questo fatto» e le accomodate parola 
ch'egli usava, non dubitando punto d'esse* 
l« Matteo , in quello stante gli rispose , ch^ 
era disposto a .fare quel cbe potesse di qu^L* 
lo che egli gli avea detto» perocché C0QQ9 
acea che di tutto gli dicea il bene suo , 4 
promisegli da quel pnnto innanzi far^ ogni 
forza, chem^ipiù no9 si darebbe a «preif 
dere d' essere, altri ohe Matteo , come eglf 
era; ma che da lui voleva una grazia, sa 
possibil fosse, e questa ei^, eh' egli vor^ 
f ebbe parlare con questo Grasso * j e fUscre!^ 
dersi • A cui il pretq disse i Tutto cotesto à 
^ntrario a'.#»tti tuoi» ed ancora veggo che 
tu hai cotesto iMsl.capp. Perp he tìL bisogna 
(pQl Glasso i^ cbe hai tu a &re cqji 
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lui ? cKe quanto più ne parli , e a quanta 
"piti persone tu discoprirai questo fatto # 
tanto è peggio , -e tanto più contro a te 4 
C tanto intorno a ciò gli disse» ch'egli lo 
fé rimanere contento di non parlargli * È 
partitosi da lui , disse a* irategli ciò che egli 
kvea fatto e detto , e quello che e* gli area 
promesso ; e preso cammiato da loro , alla 
Chiesa si tornò > - 

Nella stanza, che il prete avea latta cott 
lai» v^ era venuto secretamente Filippo di 
^er Brunellesco , e Colle maggiori risa del 
Inondo discosto dalla catnera «i fece raggua4 
Ipliare di tutto da uno di qaei frategU e del« 
to uscire della prigione , e di quello ch'egli 
avev^ano ragionato per la via , e dipoi i ed 
avendo recato in una guastaduzza un bev»* 
iraggio , disse all' uno di questi due frategli* 
Fate che, mentre che voi cenate, voi gli diat 
te bere questo o in vino, o in che modo vi 
l^are, che, non se n* avvegga. Questo è uno 
oppio che il farà sì forte dormire , che maz« 
zicandolo tutto, non sentirebbe per parect 
«fai ore ;' ed io verrò poi colà dalle cinque 
•re , e diremo il resto • 

I frategli tornati in camera , ai posero 
M cena con lai insieme , ed era già pass»* 
fo trtoreiio oosl eenando (li diedei^o ii ber^. 



faggio per moilo, che 'i Grasloper "^eràn tno* 
do non potea tenere gli occhi aperti per Io 
gran soiitto che gli era venuto « A cui.co4 
storo dissero i Matteo i e* paijé che tu caschi 
4i so nao • Tu doventi poco dorrai re stanott9 
passata. E sppaoftonsi. A cui il Grasso rispo* 
se s Io ^i prometto, che poicfa*io tiacqui, mai 
s) gran soono non el^ìi che se io fossi sta* 
to un mese sanza dormire» basterebbe ^ 
pertanto io me ne vogUo andare a letto * S 
cominciatosi a Spogliara > appena potè resi* 
ttere di scalzarsi, e d'andarli al letto, chs 
fe addormentato fortemente , ^ russava co^ 
m' un porco • 

All'oradìputata tornò ti'iUtipo di ser BnH 
ilellesoo con sei compagni , ed entrò nellii- 
camera dove egli era, e sentendolo ibrtedon: 
mire , lo presono e misoalo in ooa zana ooil 
tatti i suoi panai , e portafsonlo. a t^as^ saa ». 
ove non era persona (che per avventura 1% 
madre non era ancora tornata di villa), e, 
portaronlo fino al ietto e misonvelo dentro ». 
• puosono i panni éuoì dove ^li era usat«^ 
di porli; ma lui» che soleva dormire da 
capo , lo puosoao dappiè. £ fattc^ questo » toli^ 
sono le chiavi della bottega* le quali eran^ 
appiccate ad tino arpione deila oan^ra t .c4 
asdarontcoo «l|a J^gttt^a « «4 apamla aa|r^«| 
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roDo dentro , e tutti i ^uoi faifamenti . xhe? 
v' eran da lavorare , [tramutaron del luog^ ov6k 
«Fano ad un altro i e tutti i ferri delle pialla 
trassero de' ceppi » e omisero il taglio di so^ 
prsLy ed il grossa di sotto, e cosi fecero « 
tutti i martelli ed all'asce» e simile tuttn 
la bottega travolsero per modo, che parevsi 
ehe vi assono stati , i dimonj i e riserrata la 
bottega , e riportate le chiavi in camera det 
Grasso, e l'uscio riserratp , senViudaronoi 
ciascuno a dormir^ a casa «uà. Il Grasso « 
allopiùato del beveraggio , dormì tuttai queK 
la notte sanza mai risentirsi. Ma la mattina 
in su r Ave Maria di santa Maria del Fio« 
ve,'avenidó fatto il beveraggio tutta l'opera 
sua, destatoci, essendo già dì, ed avendo^ 
riconosciuta la campana , ed aperti gli oo^ 
chi, a veggendo t alcuno spiraglio per la caf« 
mera , riconobbe sé essttre in casa sua s ^ 
ricordatosi di tutte le cose passate, comio9 
ciò ad avere gran maraviglia ; e ricordan^^ 
do^i dove la sera s'era coricato, e dove s^ 
trovava alloca, entrò subito in una fantasia 
è' ambiguità , s' egli' aveva sognato quello i 
o se sognava al presente , e parevagli oeito 
véro quando 1' u&a cosa , e quando T altra) i 
é '-'dopo alcun sospiro corale, disse t Iddio 
nr' ajttti • Ed uscito del letto , e wslitosi, tok 
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Vi le chiavi della bottega « e là andaloteoe , 
ed apertala « vide la bottega ravviluppata , e 
ir -ferri tolti disordinati e fuori . del laogo lo* 
iDs di cbe ancora non ebbe piccola ammiri 
fazione « pare vegnendoli rassettando , e naet* 
lendoli dove Mare soleano, in quello giuo^ 
aero due frategUdi Matteo» e trpvandolo co^ 
sa impacciato, facendo vista di non cono^ 
Scerlo , disse 1' uno di loro s fiuon di > mae^ 
atro* Il Grasso rivoltosi a loro, e ricono- 
seintili» si cambiò un poco nel viso» e dist 
fé « Buon dì e buon annoi che andate vo% 
cercando t disse 1' un di loro : Dirottelo. Egli 
è vero che noi, abbi astio un nostro fratello, 
che hss nome Matteo • al quale da parecchi 
^ in qua, per una presura gli fu fatta , pe^ 
maninconia s' è un popp yoito il cervcdlo ^ 
e fra l' altre cose che dice • si è » eh* e' dicq 
|lon essere, più Matteo» ma essere il |nae« 
ftro di questa bottega » che par che abbi^ 
pome il Grasso i di ohe avendolo molto amv 
monito , e fattogliele dire pure iersera al 
prete del nostro popolo » che è una buona 
persona» a li|i aveva promesso di levarsi 
questa ftntasìa d^a tM(a» e cenò della mif 
*glior v^lia del mpiido» e aiidoisi |fc dot» 
inire in nostra presenza Wpm ala4n?i«e », cht 
penona noi sentì | a' «s^ di.Citt t e dQve si 
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6ìà ito non sappiamo ^ e pertanto noi èra^ 
ramo venuti qui per vetfere se e! era capì* 
tato , o se tu ce ne sapessi dir nulla . Il 
Grasso smemorava mentre costui ditseva queU 
le parole s e rivoltosi loro, disse i Io non scf 
tiò che voi vi dite , e non so ehe frasche 
queste sono t Matteo non è venuto qua » ef 
É6 disse d'esser me» fé grande villania t & 
{>er Io corpo di me , che se io m* abbocca 
ton lui » io mi debbo sbizzarrire > e sapertf 
ft* io son lui I o egli è me . Oh che diavola 
è questo da due à\ in qua } £ detto questo i 
tutto pien d* ira prese il mantello ,' e tirat<f 
a sé r uscio della bottega , e lasciati coste 
to, se n^andò vèrso santa Maria det Fiore 
ibrte minacciando . Costoro si partirono % ed 
il Crasso entrato in Chiesa, andava di giù 
in su per la Chiesa , che pareva nn leone i 
tanto arrabbiato era in su questo fatto • ti 
tosi stando, quivi giunse uno che stato era stia 
lK>mpagho, ed erano stati insieme con niad« 
•tro Pellegrino delle tarsie , che stava In Ter* 
ma , il quale giovane di più anni s* era pat^ 
ttto ; e ito in Ungheria , e là aveva fattor 
#iolto bene i fatti suoi pei mezzo di Filipp<l 
Scolari , che $i (ficeva lo Spano, nostro eitta«i 
tino , cV era allora Capitano Generale deM 
4i Qì»tt|ottdo égUuQkft di Carlo Af 
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9i Baemmia ; e questo Spano dxvà rfoàpiK» 
a tutti i Fioreotiai eh- avessoao virtù nestu^ 
na o ìnleliettuale o maaaale» come quella 
ch'era un signor molto da beoe, ed amavar 
la nazione oltremodo , coro' ella doveva amat' 
re lui , e fece a molti del bene. In qu^ìUa 
tempo era venato questo tale a FireQ^e pee 
sapere 68 poteva conducere di là aìuuo mae«i 
atro dell'arte sua, per molti lavorìi eh* egli 
avea tolti a fare» e pi&i volte n'aveva ra4 
gionato col Grasso , pregandolo ch'egli y*aw4 
dasse, e mostraudogli che in pochi anni e^. 
si farebboao ricchi ; il quale come il Grasso! 
vide verso sé venire , deliberò d' andarsene 
con esso lui. E fattoglisi incontro , gli dùìse# 
Tu m* hai molte volte ragionata > se io m» 
ne voglio venire teco in Uagheria» el ioi 
sempre l'ho detto di no; ora per aa caso:, 
che m'è intervenato, e per differenze che io. 
ho con mia madre , dilibero di venire in ca<^ 
so tn voglia» Mj^ se tu hai il capo a ciò • c9 
voglio esser mosso domattina i imperocché | 
se io soprastessi, la'Vennta mia sarebbe imt 
pedita. Il giovane gli disse , che questo era^ 
mpito caro • ma che così l' altra mattina non 
poteva andare per sue faccende , ma eh* egli 
andasse quando volesse, ed aspettasselo a 
Agogna , che in pochi di vi sarebbe, li Orasi 



•o AiGoiileiito; e rimasi d'accordo « il Grasse 
si toroò a bottega , e tolse molti suoi ferri » 
• sue bazzicature per portare, ed alcuno dar 
Baio che aveva. E fatto questo , sen*. andò in 
Sorgo san Lorenzo » e tolse un ronzino a ri- 
mettere la Bologna » e la mattina vegnente vi 
montò su bene , e prese il. cammino versa 
^aella , « lasciò una lettera , che s* addirizr 
xava alla madre , la quale diceva , eh' ella 
a- obrìgassi per la dota con chi era rimaso ia 
Ibottega, e come egli se n* andava in Unghe* 
fia. In questo modo si parli il Grasso da Fi- 
venze « ed aspettalo il Compagno a Bologna » 
as n' andarono in Ungheria , la dove ^ ben 
fecero, che in pochi anni diventarono riC'* 
ehi, secondo le loro condizioni» per favore 
del detto Spano » che lo fece maestro ingct 
^eri , e ehiamavasi maestro Manetto da Fiii 
venze* E venendo poi il Grasso più volte a 
Firenze , e da Filippo di ser Brunellesco es« 
mm^o domandato della sua partita, ordina- 
tamente gli disse questa novelia « e perche 
farlito s' era di Firenzet 
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Pag* ag. Ver. a. T^c/ Codice MS. della Stro» 
fùana , che fu di Giovanni Mazzuoli detta U 
Padre Stradino , si aegiugne f seguitane : Oi* 
me ! sarei io mai Calandri oo , eh' io sia sì tosto di- 
Tentato un altro 9 sanza essermene ay veduto? 

pag. 33. ver. ao« // Testo detto dice'* Sostena* 
to per debito Uno GiacUce assai -valente uomo «» e 
non meno, per fama d' alta letteratura y che di leg* 
gi notissimo; il nome del quale è ben tacere » 

pag. 35* ver. 5. // Testo predetto varia qui 
alquanto, tra V altre soggiugne : Io ebbi già a% 
miq lavoratore , a cai intervenne questo caso me- 
desimo • E 1 Grasso sospirava molto forte , e noa 
«apeva ]»ià che si dire , poiché cos^ era • E 'i Giù* 
dice aggiunse : £ '1 simile si legge de' compagni 
di Ulisse 9 e d* altri trasmuUti da Circe • E' il ve- 
ro f per quello ch'io oda» e anche abbia letto ( s'io 
mi ricordo bene) , che qualcuno ne è già ritorna* 
tOj mca rade volte adiviene se 1 caso invecchia pun« 
to 9 ec« 

pag» 36» Ter* a. Aegiugne il Testo accennato : 
£ nel guardare in fi ^ troppo bene e' riconobbo- 
no questo dottore , a caso , che parlava col Graip 
•o 9 e fattogli r ambasciata i il Grasso dimandò al 
dottore quello che avvenne al suo lavoratore ; e di- 
cendogli f eh' e' non ritornò mai y il Grasso raddop- 
piato di pensieri venne alla grata^ e salutogli» 

pag. 36. ver. in. yaria il Testo MS. £.. parti 
avere giustificato la caasa, quando tu hai detto: Tu 
m'hai colto in iscambio • Se' tu un bambiao ì ttt 
le' pure oramai fuori di lanciuUo • 
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pag« 39* Ter» 21. // JI/«S* aggiugtie: E giacché 
*e nostra macine se n* a\\edc!>ie prima the ritor- 
jsasse f e' potrebbe essere cagione di qualche incon- 
icniente» che ne so io. I.e donne sono di poco ani- 
mo 3 eìVh cagionevole e vecchia • E pertanto , ce. 

pag. 4i- ^^* 2» jiegtugne il MS»: Per sei lioii- 
vi ( oh è questa però sì gra» cosa? ) ed anche te- 
ste che sono pagati ? Matteo mio , disse il prete , 
Strignendogli la mano^ io non yu'^ec. 

pag. 41 • 'Ver. io* Aggiugne '. ed a chiunche be- 
ve ri vuole^ed anche a me. Come è però £t gran 
maestro questo Grasso 9 o sì gran ricco > che tu vo* 
glia piuttosto essere lui » che te? Clie vantaggio ci 
%edi tu a fare così ? Poi anche soppognautu , che 
costui fosse un degno uomo y e che lasse più ricco 
^i te ('che 9 secondo che mi dicono questi tua V ò 
^iù tosto qualche grado meno ) , per dire d' esse* 
re lui 9 tu non arai peiò le sue dignità > ne le sue 
ricchezze» 

pag. 43* "ver. i6* Soggiugne il Testo detto v Uno 
di que' fratelli gli puose un grosso d' ariento in ma- 
no » per fare più credibile la cosa > e rlngraziolla 
dell'opera sua » ec • 

* Fra le molte cose , che aggiugne a luogo a 
luogo il Testo pia tfoiie citato , vi ha y che la 
narratone di tale avvenimento dopo la morte 
del Btunellesco fu scritta da alcuni, che l'udii 
rono da lui piii volte raccontare; e furono que*' 
sti: Antonio di Matteo dalle porte y Michelozzo , 
Andreino da san Gimi guano , che Ju suo disce* 
polo e suo reda, lo Scheggia , Feo Belcari, Lu- 
«a della Robbia , Antonio di Migliore Guidottì, 
Domenico di Mitheli/u} , ed altri } e che essa 
narrazione si trovava, lui vivente, di alcune cose 
-mancante » Scggiugne in appresso , che ella Ju 
'Vera istoria , e non favola , facendcvisi Uruda 
appunto alla Vita,, che subuovi s*inlioducej, di 
ifilippo di ter JUrunelUsoo» 
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f^e^^ndovi dilettare tanta di' leggere cose pia* 
ceuoU e beile, rn è venuto occasione di* mostrarm 
miui grato , .e degno in (jfualche parte' del molto 
amor che mi portate . E eie è stato col presen* 
torvi una Novella di Luigi Pulci, la quale form 
se avete potuto udir ricordare pia d* una volta ^, 
ed orala potete leggere , e passar piacevolmente 
un ora di questi dì piacevoli • La quale s'io ve* 
drò elle vi sia cara , come non dubito , m'iage* 
gnerò per piacervi di' provedervi d'alti e cose de» 
gae della gentilezza e nobiltà del bello animo 
vostro. Intanto amatemi come solete ,^ 

Alli xix^ di Febraio MVXt^u* Di Fiorenza* 



AuL Fior» 



$4 MOVSllA 

vif SJNESE per entrare in grazia del Papa in» 
vita un suo cortigiano a cena , al quale dà 
oche salvatiche f e grede, dargli ad intendere 
ehe siano pavoni : dipoi per semplicità^ ere* 
dendosi portare al Papa un papagallo , gli 
portò un picchio {dove da tutca la città e dalm 
la corte fu conosciuto per semplice % 
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asuccio , grande onore della città di Sa* 
lerno , mollo iroitatore del nostro messer 
Giovanni Boccaccio, iHiistrissima madonna 
Ippolita » ni* ha dato ardire a scrivere alla 
vostra eccellenza, leggendo a questi dì nel 
suo Novellino molte piacevoli cose, le quali 
poi che io intesi essere da vostra signoria 
graziosamente accettate e lette , ho fatto co- 
me i naviganti , i quali sogliono addrizzar le 
laro navi dove le loro mercatanzle intendo* 
no avere ricapito.' lo veglio essere di quel- 
li che non si fidando mollo alla loro sor- 
te ed alla debile barchetta , fanno piccolo 
incette al principio . Per la qual cosa io vo- 
glio e intendo solo recitare breveroenta una 
picciola novelletta che io sentii , non sono 
molti anni passati , per cosa vera d' un cit* 
tadin Sanese % il quale per purità più tosto 
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cbe per altro commise alcuno errore , non 
vi pensando malizia . Ma non sia per tanto^ 
chi creda, che queste cose io scriva per odio 
o per alcuna malivolenza ; perché' fui seni*, 
pre amicissimo a quella magnifica città. Né 
ancora a questo mi ha mosso 1' essere stato 
noi pregati da loro a scrivere, perchè un 
certo Santsse ha composto alcune novelle',, 
nelle quali sempre introduce nostri Fioren« . 
tini essere stati ingannati da Sanesi in di-. 
^ersi modi ; conciosia posa che io per me , . 
quante volte m' ingannassero,, sempre lo per* 
donerei loro liberamente per amicizia e per; 
fratellanza , e massimamente ricordandomi . 
come il nostro Salvatore perdonò a coloro 
1(1 croce. E non domando ancora per questo. 
le ghirlande dello alloro. Ma s' io potessi in. 
alcun modo piacere a tanto spettatissima ma- 
donna . scrivendo questa e delle altre cose 
più accomodate , perchè pur qualche volta. 
ci siamo essercitati negli studi e nelle bud», 
ne lettere , questo sarebbe il vero e giusto, 
prezzo, e dai noi solo desiderato, dognino-, 
s(ra fatica . Imperocché io confesso esser» 
sfato lungo tempo molto affezionato e inco- 
gnito servidore alla signoria vostra . E co-, 
me avrò potuto fare altrimenti, riduceodo- 
mi bene a memoria la fede intemerata ed 
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aattca della mia patria, e V amore racipro^ 
eo e intriaseco della casa di Cosimo de' Me- 
dici» che è UQO glori osisBÌ 1119 padre a* suoi 
felicissimi figliuoli ì O quale sarebbe colui^ 
che avesse punto di generosità d'animo, e 
> cU cuor non vile, che no^n avesse ancora ia 
riverenza.. la . fama , tanto . volgare » gì' in vitti 
trionfi e le candide palme di Francesco Sfor- 
za, e le ineffabili virtù della vostra . fa mosis^ 
«ima madre? ai quali non si vedrà più si- 
mile al mondo fino al nostro novisisimo die« 
Voi adunque, la quale, splendidissima del lo^ 
ro sole , non tralignate, da quelli , ed avete 
speranza, ed alto (soggetto di scrivere , ac- 
cetterete benignamente^ con quella fede che 
a voi viene, .la novella nostra, acciocché io 
non faccia più Jungo-cssordio a. sì picciola 
operetta i e leggendola alcuna. volta, vi ri- 
corderete di Luigi Pulci, e della sua frot- 
tola . Il quale ferventissime . servidor vostro 
e- delio illustrissimo signor Duca di Gala- 
vria , a voi- benemerito sposo, ed al tutto 
dignissiroo deU nome del suo eccellentis- 
simo avolo» si racco manda^ umilmente alla 
vostra inclita sjgporia; la quale in questa vita 
^ nell'altra in cielo felicemente vi conservi» 
E' da sapere che , al tempo che Papa 
I)iQ era^a CorslgnasQ , accade in Siena scon- 
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eia e ricoHevoIe smemorataggine • Esso ve- 
ramente digaissimo e sommo ^Pontelìce , q 
noQ immerito del famosissimo Trojano» era 
Venuto a rivedere e redificare il suo antica 
nido, che avrà eterno nome da quello. Già 
si manifestavano ì superbi palagi e gli altri 
edifici , i quali non potevano pareggiare Tal- 
te muras e la fama era divulgata per tutto 
della città Pia. Ma isopra tutto Siena era ia 
su lo scoppiare di l>oria e di maraviglia s éóL 
aveva un suo' cittadino , il quale ancora è 
vìvo, ed è mercatante assai riputato fra jgli 
altri. Questo era da' suoi primi anni stato 
molto compagno e domestico d'Enea Picco- 
lomini , ed avevano consumato insieme gran 
parte della fanciullezza., e fatto delle cose 
che richiedeva V età e *1 paese. Per che seo* 
tendo le maraviglie di Corsignaoo e del Pa^ 
pa ) desiderava d' andare un di a visitarlo » 
e riconoscere l'amicizia vecchia. E ricercava 
con tutti i suoi pensieri , come e' potesse pri- 
Jaa mandargli a donare qualche cosa acco- 
modata ; e molte volte pensò di mandargli 
tina testuggine* che aveva mólto bella $ di> 
^i per consiglio della fante si stolse, eil 
avrebbe in quel tempo comprato ad ogni 
orezzo uno spinoso • o qualche simile paa- 
n . E per avveptnira in quel dà messer Go- 
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xo venne a' Siens^ ; la qual cosa cofne 11 
prefato sentì , si rallegrò tutto , e |>arev^ag^li 
che Dio glie le avesse lòandato per consi- 
gliarsi da lui del' doao , e per avere qualche 
.mezzo che lo introducesse a notìzia al Papa, 

* «sapendo quanto valeva e poteva appresso ài* 
/la sua Santità i per non andare così scusso 
»a ricordare cose molto intarlate e vecchie.» 
f£ andollo subito a visitare ,■ e fattosi appena 

motto, disse la prima parola : Ch' è di chel 
.santino uomo di mes. Enea ^ è egli vero ohe 
:sia fatto Papa ?' abbiamo già bevuto insieme 
(Cento mezzette. I' voglio andare a vederlo, 
>e ricordargli de' mostnccioui che io gli diedi 
:]iel Fontegaia, quando io gli feci cailere il 
fbiezo. Ma egli era allora il più dolce zuc- 
•cherello del mondo . £, dopo molte sciocchéz- 

• ze, volle che messer Goro gli promettesse 
. andar la sera a cena con lui , e messer Go* 
ro accettò se partitosi e tornato a casa , 
ebbe de' suoi amici consiglio, ed ordinò di 
fargli onore assai , e pararono la casa molto 
.'riccamente t poi si disputò delle vivande , e 
fa allejgato tra loro de' pavoni con le penne^- 
che avevano più volte inteso già a Roma , ed 
incora a Firenze, essere stati dati al convi* 
^os ma quasi l'avevano come un sogno» 
16iiza «apere in che modo t' avewerq adatta; 



te, se non .lessi neil* acqua; ed accordarono 
si di cosi fare. Ma non si trovando pavoni » 
se n'andarono in sul campo dove si vende* 
vano r altre cose, e tolsero dae oche salva^^ 
liche , eh* erano quivi a vendere ; parendo 
loro eh' elleno coq le pavonesse avessero assai 
liinilitadine , per certe penne che hanno nelle 
ali, e da potere fìicilmente con esse ingan- 
nare messer Goro. Levato loro i piedi e'I 
becco , portarono quelle a casa » e messe nel 
calderotto a bollire con tutte le penne ,. pre- 
pararono molte altre vivande a lor modo. 
Venne adunque la sera messer Goro » e menò 
alcuno cortigiano, e fu ricevuto molto* aiH 
legramente dal suo convitatore, e menollo. 
Come ^1 fa , vegg'^ndo la casa parata. E ven* 
nevi un poco di disgrazia, anzi cheno, pec 
f.r bene; perchè egli aveva messo Tarme del 
Papa sopra T uscio della cucina, e quella di 
messer Goro era dentro V acquaio 1 la quala 
volendo mostrargli , alzò tanto la lucerna 
ch'egli avea in mano « che a salvamento gli 
rimboccò tutta intiera una gran lucernata 
d' olio sopra un rosso mantello } di che . fa 
DQ poco di scandalo , e par vegli aver mal 
£itto, e trasseglielo subito di dosso, e la* 
sciollo per alquanto in giubberello in sala 
«lolto pulita i • corsoi in camera / gli port^ 
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una $ua cìoppa ^lunga da verno , foderata di 
filari e grossi castroni , e misegneae in dos« 
$0 ; la qual tosa messer Coro, avvegna chei 
.Ibss^ di stato, e molto caldo,, come savia 
si coiBportò , conosciuto la sua buona feda» 
E fu ordinato in tanto da lavarsi le mani ^ 
é" posero messer ^-Goro ia testa di tavola ^ 
dipoi altri cortigiani eh' erano venuti coi) 
lui » e beccarono molte storte -buone marza- 
pane a principio • Dipoi tia portato a messer 
Goro un piattello dov'erano i pavoni senza 
becco ; ed ordinato uno che tagliasse à il qua- 
le non essendo più pratico a simile uffizio » 
gran pezzo » affaticò a pelare, e non puotè 
far fi\ destro , che non empiesse la sala e 
tutta la tavola di penne » e gli occhi e la 
bocca e 1 naso e gli orecchi a messer'Goro 
è a tutti t la quale semplicità conosciuta , 
tacquero , e tolsero dell'altre vivande aJquan^ 
ti bocconi, per non guastare T ordine, e di 
nuovo cacciarono giù penne secche* Per que- 
sta sera sarebbono stati buoni sparvieri ed 
astori.. Levata poi questa maledizione di ta« 
vola, vennero molti arrosti, piire con assai 
cornino I ma ogni cosa si sarebbe .perdonato» 
se non avessero all' ultimo fatto un poco di 
errore , e per isciocchezza presso che un 
brutto scherzo 41 messer Coro ed «gli altri 



eh' erano con luì la sera . Conciosfa cf>sa 
che '1 padrone della casa con suoi codsi«* 
glieri , per onorare più costoro , avevano 
ordinato un piattello di gelatina a lòr me^ 
do» e vollono farvi dentro, come si 'fa alle 
volte -a Firenze o altrove, 1* arnie' del Papa 
e di messer - Goro con certe .divise , e toisen 
ro orpimento^ hiacca , cinabro » verderame 
ed altre pazzie » e fu poMa ionàiizi'a messer 
Goro per festa ^ cosà nuova ; e messer Gè* 
ro ne mangiò volentieri , « tutti i suoi eora» 
pagnì, per ristorare il gusto degli amari sa<« 
pori del cornino e delle strane Vivande» peti* 
sando che cotaì cose ibtsserd*' comete ùs^r» 
za in ogni buon Ittogo» di zafferano, dilata 
le di mandorle , di sandarH e di sughi d'er- 
be , e «tmili cose . E per jpoco mancò poi lift 
s^tte che non distendessero* le ganihe aMuQ 
^i laro , ena^ssimaaoente messer Goro éb&a 
assai «travaglilo di testa e di stomaco, e ri^ 
gittò forse la piumata- delle penne sal« 
vatiche. .Dopo questa vivanda diahoiioa 
9 pestìfera vennaro assai conflitti , e lor* 
nissi la cena % e l' oste s' accostò a mes* 
per Goro » ed ap^oRrìossie^. in sullo spallerà 
iQ sul capo ^ e slaUe|pli tutta sera aidàoua. Si 
4ibe Ira questo i e Àa <fioppa .lunga esconym* 
nevoZe» lo fjec^ tuttjii^Qra iva^Rlaro di caldo ^ 
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e cicalò per un tratto del Papa a sao modo jf 
e intanto fece fare le bisciaccole a dae s\ioi 
«ittoletti , quello che noi chiamiamo a Fireo* 
ee r alCaleda , e a Pisa anciscof^olo . a Colle 
ti pendolo » a Roma la prendifendola « a Gè* 
nova lo baisico , a Napoli la saliropendola» 
« a Milano lidoca; acciocché meglio inten- 
diate ; che" gli parve un giuoco mólto terrì« 
bile. Mai poi che fti consumato gran pezzo 
della notte , easendo in più modi stracchi 
mesaer 60 ro e gli altri delle pazzie di e<H 
ttui ,• tolsero licenza , e andaronsi a casa lo^ 
To , dove ebbero la mala notte , e pentirono* 
M più d' una vol^ della cena » Ma certo , a 
colui die i* avea fatta, parve ch'éUa fosse 
andata troppo bene , salvo che della gran 
Jjldernata «. la quale «e n' aveva messer Gora 
portata ia sul mantello s è parvegli a suo 
giudicìo che fosse stata cosa molto magni« 
fiea quella . spennazzata dell' oche lesse • E 
ripreso da questo aUimo i e per le parole di 
messer Goto » usci 1* altra mattina per tem* 
pò dalla, città , e andò a un suo cioccio per 
assettare sue faccende, e per potersi poi qual^ 
che di stare a Gorsignano eoa più agio. Ora^ 
perchè la fortuna è molto sagace, $ì miopa« 
xere • truova tutti gì' ingegni quando vuole 
£u:q Impazaare uno. a suo modo, accade ch^ 



torliandosi il rn edesi mo dì id verso Siena qiie* 

«to uccellacciò , trovò tra altro uccello piti 

'Strano di luì, ed era u ti contadi ao nella stra* 

^a poco inikanzi. ed aveva pre<o un picchi^ 

le pbrtavalo' a vendere a Siena , ciò* è cpello 

eh* è quasi verde con certe peone rosse al 

capo , il quale con lungo bécco suole moIlD 

perseguitare le formichèi di che i nostri poèM 

•ti hanno favoleggiato e dettò, che e* fu iia^ 

«ntico Re d' Italia, chiamato Pico, ohe si cott« 

vertì in questo àccelio, e xiserba sgwaera.il 

nome e i fregi del reale amnnmto«:U quitié 

come costui vide, parvegli un papagaiioi e 

pensando ch'era dono da mandarlo al Papa^ 

disse a colui che l'aveva in alano; Dovè' pom 

ti tu quel. papagaUo^ per che il villano Sa 

più mascagno di lui» ed avvedutosi della sua^ 

sciocchezza , sapendo che i papagalU erano 

molto stimati, rispose che lo portava a da'»* 

nare a un suo amico s e laspiossi « nn poco 

pregare , poi glie Io > concedette in vendita^ 

per tre liret e ritornosst indietro, parendo-» 

gli assai bene aver fornito la sua giornata ^ 

Il nostro pazzarinorse «n'andò in Siena co» 

qaesto ncceUo tutto lieto', e parreglt.qoeL* 

lo avere imbolato , e fece ordinare la gid»^ 

biai e dipignere con l'arme de* Piccolomini 

ft QOu moka gentilezae» emcsevi^dd&tooqiio^ 



4to papagallo a suo modo , e lascfollo stare 
due o'tre di per boria inhiogo pabblìco a 
lioUega del dipintore, acciocché ogbluno Io 
potesse vedere . E certo che' tutta Siena el^ 
he fr^zio di vederlo; e fa gran meraviglia 
Ira. taiHo popolo , in ^nta e s\ degna città, 
non "Fosse ' an sofo più pratico che -^i altri 
the conoscesse s'egli era un picchio-» o un 
|)a paga Ilo. Tanto che fina f niente mandò que» 
BÈ& gabbia c<m questo uccello di peso a Cor» 
éfgnano , e fu presentato al Papa pt»r parte 
del suo amico nominatamente per un papa* 
gallo ; e non poteva giungere più .a tempo» 
Imperocché messer Coro era'a punto torna- 
to in quelli dì a Corsignano, e raccontata 
la novella ali» Santità del Papa , e a tutta 
la corte , deMa cena e della gran luctsrnatSN 
e delia paura eh' egli ebbe la notte, e veg* 
geddo questa altra pazzia di questo uccèllo 
(cambiato al papagallo , si diede tanto più 
tosto pace de' suoi casi. Ma a vvegna chetane 
la purità facesse assai ridere il Papa e tutti 
cortigiani, nondimeno era ta Siena ferma opi* 
aione che frisse stato un papagallo . E per 
tutta la città si metteva pegni, e faceva scom* 
messe . E cosV durò quésta danza un mese o 
piii^ ciie a Corsignano si rise, e a Siena «i 
diruto di quello ucceHo« « troverebbesi an> 



Cora tutto dì , massima mente con colui che 
lo mandò ., Il quale , non molti di dopo il' 
dono« audò a visitare il santo Padre, e fa 
veduto volentieri, e stettesi alquanti di a 
«OD piacere .. E veduto il: Pap|i ,,si gli corse 
addosso come un pazzo , è' rìcordogli tanto, 
mezzette e tanti mostaccioni, e disse tantr 
pazzie , che ài nuovo e da capo si rise > 
e ricevette infine la sua benedizione » a 
rkornossi a Siena tutto consolato del Papa 
e di Corsigaano , e sopra- tutto del kuo uc« 
cello. Lo quale lo giurerebbe ancora che 
fosse cosi certo stato un papagallo, come se 
riavesse ti atto con le sue proprie mani del . 
nido • donde si dice che vengono lungo le . 
riviere dQl KUq , . 
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MBlFjtGOSi AnctniJVOLO è mandato da Fiutone 
in qiufsto mondo con obbligo di dover prender 

' moviere. Ci viene , la prende j e non potendo 
sofferire la superbia di lei, ama meglio ri* 

• tornarsi in inferno » che ricongiungersi seco * 
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:gge8t neir antiche memorie delle Fio* 
reutioe co^e » come già s* intese per relazio« 
ne il' alcuno saotissinio uomo » la cui vita * 
appresso qualunque in quelli (empi viveva, 
era celebrata » cbe «tando«i astratto nelle 
sue orazioni vide » mediante quelle , come 
andando infinite anime di quelli miseri mor* 
tali • cbe nella disgrazia di Dio morivano » 
allo inferno «^ tutte o la maggior parte si do- 
levano^ non per altro che per aver tolta mo» 
glie * essersi a tanta infelicità coudotte. D«}i»> 
de che Minoa e Kadaroanto insieme eoa gli 
altri infernali giudici n'avevano maraviglia 
grandissima s e non potendo credere queste 
calunnie» cbe costoro al sesso femioeo da* 
vano, essew vere, e crescendo ogni giorno 
le querele , ed avendo di tutto fatto a Più* 
tone conveniente rappcwto, fu deliberato per 
lai d'aver sopra que8%9 caso con tutti gl'in* 
feruali principi maturo esamine, e pigliar* 
Aut* Fior* 4 
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ne di poi quel partito che fosse giudicato mi^ 
gliore per iscoprire questa fallacia , e cono* 
acerne in tutto la verità • Chiamatoli adun- 
que a concilio, parlò Plutone io questa sen- 
tenza i Ancor che io, dilettissimi miei, per 
celèste disposizione, e per fatai sorte ai tut- 
to irrevocabile, possegga questo regno, eptr 
questo io non possa essere obbligato ad aK 
cuno giudizio o celeste o mondano ; nondi* 
meno , perchè gli è maggior prudenza di 
quelli che possono , più sottomettersi alle 
leggi e pia stimare V altrui giudizio, ho 
deliberato esser da voi consigliato, come io 
«in caso , il quale potrebbe seguire con qual« 
che infamia del nostro imperio, io mi deb«» 
ba governare : perchè , dicendo tutte r.aQÌ« 
me degli uomini che vengono nel nostro 
regno, esserne stato cagione la moglie , e pa^ 
renrioci questo impossibile, dubitiamo che 
dando giudizio sopra questa relazione , non 
possiamo essere calunniati come troppo cru^ 
4elii e non dando , come manco severi^ 
e poco amatori della giustizia. E perchè 
r uno peccato è da uomini leggieri • e 1' al« 
tro da ingiusti . e volendo fuggire quelli 
caricM che dall' lino e dall' altro pc*ireb* 
bono dependere , e noo trovandone il mo« 
do» vi abbiamo chiamati { acciocché consi* 
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glianiioTie ci aiutiate, e siate cagione che' 
questo regno , come per lo passato è vivai 
to tenza infamia , . così per V avvenire vi* 
va . Parve a ciascheduno di quelli princi* 
pi il caso importantissimo e di molta con« 
siderazione; e concludendo tutti come egli 
età necessario scoprirne . la verità , erano^ 
discrepanti del modo . Perchè a chi'p4r&-{ 
va che si mandasse uno , a chi più , n.e( 
mondo , che sotto forma d' uomo conosces«% 
«e personalmente questo esser vero • A mol«! 
ti altri pareva poter&i fare senza tanto di-r 
sagio, costrìngendo varie anime Ofin va-t 
rj tormenti a scoprirlo . Pure la maggior 
parte consigliando che si mandasse , s* indi*: 
rizzarono a questa opinione . £ non si tro-. 
vando alcuno che volontariamente prendes*. 
se questa impresa , deliberarono che la sor- 
te fosse quella che lo dichiarasse . La quale 
cadde sopra Belfagor arcidiavolo , ma per 
r addietro » avanti che cadesse dal cielo ^ 
Arcangelo ; il quale ancora che mal volon*. 
tìeri pigliasse quésto carico , nondimeno, co- 
stretto dallo imperio di Plutone , si dispose 
a seguire quanto nel concilio s' era diter* 
minato , ed obbligossi a quelle convenzio- 
ni che fra loro solennemente erano ^tate 
deliberatei le quali erano j che Subito a >co* 



56 IfOVBlU. < .-t 

persomi di famigli aveva condotti seco , piut4. 
tosto elessero di tornarsene in inferno a star 
nel fuoco » che viver nel mondo sotto Io im«, 
perio di quella. Standosi adunque Roderigo ia^ 
questa tumultuosa e inquieta vita , ed avendo, 
per le disordinate spese già consumato quanto, 
nobile aveva rfserl>alo. qominciò a vivere, 
sotto la speranza àe* ritratti che di Ponente 
e di Levante aspettava s ed avendo ancoc, 
buon credito» per non mancar di suo grado» 
prese a cambio» e girandogli già molti mar*, 
chi addosso , fu tosto notalo da quelli cha, 
in simili esercizi in mercato si travagliano; 
Ed essendo di già il caso suo tenero» venne* 
re in un subito di Levante e di Ponente no» 
velie» come 1* uno dei fratelli di monna One«. 
sta s'avea giocato tutto il mobile di Rode», 
rigo i V altro tornando sopra una nave cari* 
ca di sua mercanzia» senza essersi altrimen- 
ti assicurato » era insieme con quella anne« 
gato. Né fu prima pubblicata questa cosa - 
che i craditori di Roderigo si ristrinsero in^ 
sieme » e giudicando che fosse spacciato» né 
potendo ancora scoprirsi per non esser venuto , 
il tempo de' pagamenti loro » conclusero che 
fosse bene osservarlo così destramente , ac« 
ciocché dal detto al fatto di nascoso non sa^ 
ne fuggisse* Roderigo dall' altra parte « nos 
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▼uggendo, al .caso ^no rimedio, e sapendo «{luiiMo 
la . legge ìnièrDale Io costringeva , pensò di 
fuggirsi in ogni modo; e montato nna nuit* 
lina a cavallo » abitando propinquo alla por« 
ta al Prato » per quella se ne usci « né prima, 
iti veduta la partita sua , che il romore si 
levò fra i creditori » i quali ricorsi ai Magi*, 
strati , non solamente coi cursori , ma popo% 
larmente si misero a seguirlo • Non. era Ro« 
derigo , quando se gli levò dietro il romore^ 
dilungato dalla città un miglio , in modo che 
vedendosi amai partito, deliberò, per fuggir 
più secreto» uscire di strada» e a traverso pec 
li' campi cercare sua .fortuna. Ma sendo a far 
questo impedito dalle assai fospe che attrae 
versano il paese , né potendo per questo ire 
a cavallo» si mise a fuggire a pie » e lascia-* 
ta la 4^valcatttra 'in su la strada » attraver^ 
sando- di campo in campo coperto dalle vi*: 
gne e dai cannetti, di che quid paese abbon- 
& » arrivò sopra Peretola a casa Gio. Matteo 
del Bricca lavoratore di Giovanni del Bene » 
e a sorte trovò Gio. Matteo che recava a ca« 
sa da rodere a' buoi » e se gli raccomandò , 
promettendogli che se lo salyava dalie mani 
dei suoi nemici, i quali per fa|?lo morire ia 
prigione, lo. seguita vano». che le farebbe rio^ 
co » e gliene darebbe innanzi alla sua parata 
tal saggio» che gli crederebbe^ e quando que^ 



deré a FèrdtoTli .' Accettò' messer Ambrogio il 
partito, dove Gfo.^-Matt^o , latte- prìma dire 
oerte messe , e fatte »ae ceretnODie per atxt 
belline la cx>$a , s' accostò agli orecchi dcila 
£prncittlla e disse t Rodcrigo , io sono venuta 
a trovarti , pesrchè' ta m' osaervi la promes* 
ga • Al quale Roderigo rispose : Io «ono con* 
tento , nra q«ebto non basta a farti ricco;- a 
però partito eh' io sarò di qui , entrerò nel* 
la figliuola di Carlo Re. «di i. Napoli , né mai 
n'uscirò senza te. Faraiti allora ^reuna man- 
età e tuo tnodo» né poi mi darai più briga* 
Detto -questo^ s'uscì* d'addosso a colei « eoa 
piacere ed ammirazione di tutta Firenze. Non 
pMsò dopo mollo» temp(^»o]M per tntla Italia 
ti' sparse l'accjdente. venuto alla %Uuola del 
Re Carlo , né trovandosi il rimedie dei frati 
valevole , avuta il Re notizia di Ciò. Matteo» 
mandò a Firenze per ltti>s il qoal. arrivato a 
Napoli ', dopo qualche, finta ceremonia^ la 
guar) . Ma Roderìgo , prima che partisse » 
4is6a<t Ttt' vedi.» Gio. Malta^y io t' ho .oeser* 
vate. le' 'promesse d'averti, arricchito, e però, 
aando disobbligo» jo.iiaa.,U'. sono. più lenii* 
to di. cosa alcuna* Pertanto sarai G«aten« 
to non mi oapit^re più iufiianzi; perchè do« 
ve io t* ho fatto bene » ti . farei per 1' avf>. 
3r«BirQ' iQfiJle ^ Tornato adiic^ae a 
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ì^icf. Matteo ricchissimo , perchè aveva ava* 
to dal Re meglio' che ciiiqiranta mila doca- 
ti , pensava di goder»! qaelie ricchezze. pa« 
cificamente , non credendo però che- Rdde» 
rigo pensasse d' oflTenderlo * Ma questo suo 
pensiero fu subito turbato da un» novella 
che Venne, come una figliuola , di Lodovico 
VII Re di Francia era spiritala $ la ^alno» 
velia ialterò tutta la mente ^ Ctd. Matteo , 
pensando airauterilà dì quel Re, e alle pa« 
role che gli aveva Roderigo dette* Neo tro* 
vando adunque il* Re alla sua figliuola ri- 
medio , e intendendo la virtù di Cie» Mat* 
teo, mandò prima a richiederlo seaiplice<i 
mente per un suo cursore» ma allegando 
quello Qerte indisposizioni , fu forzato qtìel 
Re a richiederne la Signoria , la quale /or*, 
zò Gio. Matteo ad ubbidire • Andato pertan« 
to costui tutto sconsolato a Parigi, mostrò 
prima al Re , come egli era certa cosa 
che per lo addietro aveva guarita qualche 
Indemoniata , ma che non era per questo 
eh' egli sapesse o potesse guarire tutti , per- 
chè se ne trovano di sì p^^da natura , che 
non temono né minacci , né incanti, né al« 
cuna religione » ma con tutto questo era 
per far suo debito , e non gli riuscendo, ne 
domandava scusa e perdono • Al quale il Re 
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torbato disse , oKe se non 1a goftrivff » cha 
lo appenderebbe . Sentì per questo Gio. Mal* 
teo dolor gi'ande s pure » fatto buon cuore , 
iece venire V iademoniata , .ed accqsj^ajCoM a]^ 
r orecchio di quella , umOmente bì racco» 
mandò a Roderigo, ricordandogli il bene* 
ficto fattogli, e di quanta ingratitudine sa* 
rebbe esempio, se l'abbandonasse in tao* 
ta necessità . Al quale Roderigo disse: DebJ 
villano traditore • sì che ta hai ardire di 
venirmi innanzi? Credi tu poterti vantar» 
d'essere arricchito per le mie mani ì lo voglio 
mostrar a te ed a ciascuno , . co#ne io so da« 
re e torre ogni cosa a mia posta s e innati* 
zi che tu ti 4>arta di qni , io ti farò impio 
care in ogni iqodo . ponde che Gio. Mat*. 
teo , non veggendo per allora rimediOi pen« 
so di tentare la sua fortuna per un' altra 
vias e fatto andar via la spiritata, disse al 
Re I Sire • come v' ho detto , e' ci sono di 
molti spiriti che sono si maligni , che con, 
loro non •' ha alcun buono partilo, e que« 
sto è un di quelli ; pertanto io voglio fare 
un'ultima sperienza^ la quale se gioverà » 
la V. M. ed io aremo 1* intenzione nostra }, 
quando non giovi, io sarò nelle tue forze» 
ed arai di nie quella compassione che me* 
rita l'innocenza mia* Farai pertanto fare i a 
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fa la piazza di Nosira Donna un paleo gmam 
de » e capace di tutti i tuoi baroni e di tuto^ 
to il clero di questa città s farai parar il 
palco di drappi di seta e d' oro s fabbriche** 
rai nel mezzo di quello un altare s e voglio 
che domenica mattina prossima tu col do* 
ro, insieme con tutti i tuoi principi e ba*' 
roni , con la real ppropa » con isplendidi 
ricchi abbìgUamenti convegnate sopra quel* 
lo » dove, celebrata prima una solenne Mas* 
sa , farai venire l' indemoniata • Voglio , oU 
tre a questo , che dall' un canto della pia» 
za sieno insieme venti persone almeno chà 
abbia np trombe , eotni , tamburi , comamo^ 
se a cembanelle » cembali, . e d* ogni altra 
qualità .romori • i quali,. quando. io alzerò 
un cappello » dieno in quegli instrumenti, e 
sonando ne vengano .verso il palco. Lequa^ 
li cose • insieme con, certi altri secreti ri« 
medj , credo che. faranno partire questo spi« 
rito. Fu sabito dal Re ordinato tutto; eve4 
nuta la domenica mattina» e ripieno il paU 
co di personaggi e la piazza di Popolo,' o6» 
lebrata la Messa» venne la spiritata condot** 
la in sul palco per le mani di due vescovi 
e molti signori* Quando Koderico vide tan« 
to popolo insieme e tanto apparato , rimasa 
quasi che stupido , e Ira s6 disse < Che cosa 
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ha pensalo di fare qàesto poltroae di questa 
villano ì Cred* egli sbigottirmi con- questa 
pompa ? Non sa* egli eh' io sono uso* a' ve« 
dere le pompe del cielo e le furie dello in* 
ferno ? lo lo castigherò hi ogni modo. £ 
accofitandosegli Gio. Matteo ,' e pregandolo 
che dovesse uscire , gli disse : Oh ! tu hai 
fittto il bel pensiero . Che credi tu fere co» 
questi tuoi apparati ì Credi tu fuggir per 
questo la potenza mia e 1' ira del Re ì Vil« 
lano, ribaldo , io ti farò, impiccare in 'ogni 
modo . £ cos) ripregandolo quello , e quel- 
r altro dicendogli viilauia, non p^ve a Gio» 
Matteo di pèrder più tempo i e fatto il cen- 
no col cappello, tutti quelli ch'erano a ro* 
moréggiar deputati diedero in quelli suoni , 
e con romori che andavano al cielo ne ven« 
nero verso il palco • Al qual Tumore alzò 
Roderigo gli orecchi , e non sapendo che 
«osa fusse , e stando forte maravigliato, tut» 
to stupido domandò Gio» Matteo che cosa 
quella fosse • Al quale Gio. Matteo tutto tur4 
liato disse t Oimè ! Roderigo mio , quella è 
la moglie tua, che ti viene a ritrovare. Fa 
cosa maravigliosa a pensare quanta altera* 
zione di mente recasse a Roderigo sentir ri- 
cordare il nome della moglie s la qual fa 
tanta , che non pensando &* egli era possibi» 
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le o ragionevole che la fosse dessa, senza 
replicare altro, tatto spaventato se ne fag- 
gi , lasciando la fanciulla libera; e volle più 
tosto tornarsene in inferno a render ragio- 
ne delle sue azioni» che di nuovo con tan- 
ti fastidj » dispetti e pericoli sottoporsi al 
giogo matrimoniale • E così Belfìtgor torna- 
to in inferno , fece fede de' mali che conduce 
in una casa la moglie i e Gio. Matteo , che 
ne seppe più che 1 diavolo ^ te ne ritornò 
tosto lieto a casa. 
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9XAVCJ , figliuola del Conte di Tolota , riciua 
di sposare il figlio del Conte di Barcellona 
per un atto di avarizia praticato dal giovata, 
ne al convito delle nozze» Il padre di lei^ 
avendone fatto prima solenne promessa alla 
moglie ^' non può costringerla a farlo , ben" 
che da simil parentado seguir ne doveste la 
pace fra questi due signori^ dopo molti art» 
ni di fiera nemicizia • Strano accidente àvue^ 
nuto^ per cui Bianca , senza saperlo , dii^ien 
moglie del giovcme , che per suo amore si 
era finto mercatante di gioje . Lunghi e pe^ 
ìiosi travagli da lei sostenuti con virtuosa co* 
stanza . In fine sodisfatto il nutrito della yen* 
detta presasi pel fattogli rifiuto , le mariife^ 
sta f esser suo , e si vivono lietamente lungo 
tempo insieme» • 
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anamente e fuor d* ogni dovere parlai! 
coloro , magnifica mia signora, i quali af^ 
fermano . le forze della natura esser ^ di piti 
ralore che quelle d* amore . Della qual co<4 
•a se io volessi tutte quelle ragioni ed esem«' 
pli mettere avanti ; che ci sono da dire, di- 
troppa noja' a vostra signoria, ed a me Óì' 
troppa fatica sarei cagiojoei ma in luogo di' 
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ia somma non era che delle sue povertà ar^ 
ri xhire i vicini e dar conteato agi' iaimi* 
ei , disposero insieme di prender quello ap« 
pantamento che di meno vergogna e danno 
fu giudicato da quelli che a tal pace si ado* 
perarono. E per meglio fermar la fresca ami* 
cizia , fu detto che cosa sarebbe molto con^ 
venevole che. quelle antiche armi che si era« 
fio con nuova pace addormentate , si doves* 
^ino con' nuovo parentado ancidere io eter* 
no ; coniiiderato massimamente che siccóma 
jl Conte di Tolosa intra tutti i suoi figliuoli 
ne aveva una sola fé mina , così a quello di 
Barcellona intra' suoi , che tre erano , un solo 
masbhio era rimasu. Fu dunque di poche pa* 
. fole mestiere al maritaggio, essendo obbli* 
gato in dota, come vogliono molti, Kalsa e 
Perpignano, e, come altri, pur danari eà 
Oroft i quali dal Conte di Provenza, in quei 
tempi per il buon governa mento di Romeo 
in ricco stato montato , gli furono prestati 
sopra alcune sue terre vicine di Arli e Ter* 
rascone. Conchiuso adunque tutto, nuli' altro 
in ciò mancava se noncheilTolosano, noa 
dimenticata V impromessa fatta alla moglie » 
disse di tutto esser in punto , sì verameuio 
the i costumi del giovane Conte piacessino 
«Uà figlia » alla qual« era per féd» legato dSk 
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Bon mai senza piacer suo maritarla. Parvo 
questa a cìascaoo cosa leggieri , e nessuno pet 
questo^ avea punto meno speranza s conctos* 
sia che costai , oltre ali' avere e ricchezza e 
nobiltà a lei non disconvenevole , tanto enf 
bello, tanto virtuoso e di così rari ed ono« 
rati costumi ripieno » quanto alcun altro , noit 
dico principe < che sono corvi- bianchi ) , tntf 
privato gentiluomo che de' suoi tempi io 
tutta r Europa si trovasse i cosa forse ma^ 
lagevole a credere che in Barcellona fosi<f 
nato ; ma ben fu ed è ancora come mira^ 
eolo narrato « perocché né avanti né appresa 
so ninno a lui simile in quelle parti fu ve^ 
duto giammai > né è ehi speri di vedere an^ 
Cora • Questi adunque dal padre alle novel- 
le nozze , già pet tuUo il paese aspettate 
é quasi del tutlo preste i fa con gran pompsC 
e bella ed onore voi compagnia mandato a 
Tolosa , dove eoa quello onore ed amore fu 
tioevuld» che a grandissimo signore e ca« 
rissimo figliuolo s' appartiene ; nou lascia ndor 
alcuna indietro delle cortesie fraacesche ^ 
delle cirimonie spagnuole » le quali per la 
Vicinità dell' uno e dell' altro luogo ottima^ 
mente in quei tempi sapevano usare « e ces^ 
sati tutti gli altri primi cuori , gli fu nbt 
ffalaz^o davanti presentata la bella figliuok» 
ornata regalmente^ Questa» che le uaravÀ^ 



gliostf siie. bellezze aveva di rara .leggiadria 
e d' alce maniere adorne , con sì piacevoli 
e con s\ graziosi modi Io accolse » che di 
stupore e di amore e di dolcezza fece vinto 
restare il giovine Conte s il quale* te prima per 
fama era di lei posseder venuto desideroso ; 
per vista in un momento così infiammato 
se divenne . che non sapeva aspettar più 
luogo né tempo. La figlia » dal padre davan- 
ti di tutto informata , non con meno acuto 
S9ggudrda mento Io andava a parte a parte 
misurando , che egli lei s ma questa con quel* 
la più vergogna e simuJazione che alla doiW 
nesca modestia è richiesta , quegli con dir 
cevoli maniere ad ìnuamo.rato e a principe 
satisfaceva di lei gli occhi suoi • Appresso 
le prime accoglienze « furono ; inesse le ta« 
vole t dlle quali non mancò mi^piitsra alcuna 
o di cibi o. di giuochi possibili di ritrovarsi 
in quella stagione e in quel luogo,. Dato 
£ne al sontuoso convito , secondo il costume 
del paese , furono loro avanti in ricchissimi, 
vasi portati, pomi granati, che bellissimi 
fauno in queUa contrada , per lavar la boc* 
ca da' varj sapori de' molti cibi • Il Conte 
avendone presi , qual di ciò fnsse la cagio- 
ne * avvenne che un sol grano , uscitogli del* 
la mano » cadde i la qual cosa vedendo » sifii 
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come egTi mecFesimo poi , e inoTti aTtri de* 
riguardanti affermarono, per mostrar leg- 
giadria e prestezza di mano * molto destra* 
mente quasi vicino a terra il riprese ed il 
riportò in bocca . La novella sposa , o che 
ì fati a ciò la sfbrzassino , o che pur l'atto* 
in sé le fusse paruto a persona principale 
mal conveniente , molto nel suo cuore fu 
turbata , e cosi dentro l' animo tacitamente 
ragionava r Ecco quello che più volte avèa 
udito dire da chi per certo ne poteva par* 
lare , che la Catalana era la più avara e la 
più stretta gente del Ponente; e sebbene ia 
costui ho veduto alcune parti non dfegne del» 
la Catalogna , sì potrebbe pur essere che ci6 
da lui artatamente fusse fatto come da per* 
sona che cerchi d'ingannare un'altra, anti«! 
co e comune costume di Catalogna. E bene 
è' d' intelletto povero colui che per qualche 
breve tempo almeno non sa vestirsi le ma- 
niere e parole di virtuoso, tanto che abbia 
a' fìne recato un suo disegno , per ritornar- 
si appresso al suo naturale; ma l'^avaii 
rlzia, siccome è madre e nutrice di tutti i 
vizj , così ancora, e ome già intesi da un mia 
maestro , ha questa occulta proprietà, che 
non si può ascondere da qualunque ancora 
ottimo simulatore. Conciò sia cosa che co- 
lui che naturalmeate è cosi fatto » non sole. 
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in dispensare il suo medesimo, ma nel ve«^ 
dere gì' inimici stessi troppo largamente di* 
slribuire le sue ricchezze sente più di noja, che 
un liberale in vedersi » non che altro, usur^ 
pare quanto abbia al mondo . E quando co« 
slui cotal sia ( che senza dubbio cotal lo sti- 
mo , imaginando che chi in somma abbon* 
danza è avaro d'un gran d'altrui, ben sarà 
ne'bisogni avaro di molto oro che suo sia), 
che adunque di me sarebbe ì Qual maggior 
miseria ad una giovane nobile e di gene* 
roso spirito che lo aver marito ricco ed ava- 
ro ? Queste a sé medesime son doglia e di- 
sperazione f ad altrui sollazzo e scherno • 
Tolghino gli Dei che ciò m' avvenga , che 
piuttosto mi viverò in questo modo iìnoagli 
ultimi giorni della mia vecchiezza, che vi- 
ver con questo in continui dolori e peaiten« 
za del mio poco senno : e dica il mio vec- 
chio padre quanto vorrà, che io so ben che 
folle è colui che a preghiere d' altrui nuo« 
ce a sé stesso . E di cosi far del tutto infra 
ce deliberata , diede fine a'suoi peusieri. Ve- 
nuta la fine di tutte le feste, il Conte di To- . 
Iosa, con licenza del Catalano, presa per. 
mano .la figliuola, .ne andò in camera; e 
quivi , con que' paterni ammaestramenti che 
seppe , le chiese la sua volontà ; a cui ella 
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tutta deliberata animosamente rispose « piut- 
tosto volersi così sempre dimorare S9la, cha 
In compagnia contraria a* suoi constami • 
Udendo questo il vecchio padre > che tutta 
r opposi to estimava » fu il più dolente che 
mai fusse . pensando seco che dove ciò era 
ordinato a profitto e pace di tutto il paese. 
poteva leggiermente accadere che fusse ad 
eterna destruzione e guerra universale di 
tutti loro. E domandata la figlia della ca- 
gione » ed avendola intesa , siccome di cosft 
frivola, si prese a ridere, ed in tutti i mo« 
di che potè t^ntò di rimuovernela s ma tut-. 
to fu niente > perchè in ultimo ebbe da lei 
per fernussima risposta che , dove ella in« 
tendesse che , contro alla fede data^ alla ma*. 
dre, le dovesse esser fatta forza, con le prò», 
prie mani, piuttosto che acconsentirlo, e del* 
la vita e del futuro dispiacere si priverei^ 
be. 11 vecchio Conte , ricordevole della im« 
promessa fatta alla mòrta sua donna, e mosso 
dalla tenerezza della figliuola , quasi lacri- 
mando , nuli' altro rispose , se non t Se cosi 
fermo ti giace nel!' animo di fare , e cosX 
sia fattoi né da me aspettare altra forza che; 
quella che ti farai tu stessa . Ed uscito di. 
camera , con quelle più onorevoli scuse che 
gii vennono in animo , e cortesi parole che 
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ceppe, discorrendo come sia al più fòtlo l'In* 
gegno delle donne e delle figlie massima- 
mente i e quanto ne' lor danni medesimi sia^ 
no più ostinate , fece in ultimo intendere al 
Conte di Barcellona , lei in alcuna maniera 
non esser contenta di queste nozze . Furono 
le presenti parole molto più che acutissimi 
strali neir animo del Catalano ; e tanto più 
il trafiggevano quanto meno ne aveva temu« 
to, e più vicino gli era avviso d' essere a* suoi 
dèsii t nondimeno, serrando dentro il nasco* 
sto sdegno e dolore , alquanto amaramente 
sorridendo, rispose, questo non essere il 
primo caso avvenuto ed a lui ed a molti 
più di lui grandi , avverso ai loro^ disegni t 
e* che , poi che cosi era, con buona pace di 
Ini pensava 1) giorno appresso di ritornarse* 
ne a Barcellona ; e che in premio della fa- 
tica sostenuta di venir fin là, nuli' altro ad- 
dim andava , se non d' intendere qual cosa 
|nù d'altra avesse in lui trovata la figlia 
che non le aggradasse , per poter nell'avVe^ 
ni re meglio emendarsi . 11 vecchio , vergo* 
gnandosi parimente e di negarlo e di dirlo» 
pur alla fine costretto, gliele disse. La qual 
cosa non senza- ridere udita , rispose il Ca« 
talano : Quando più m' occorra di visitar no* 
velie spoce , vi andrò per innanzi in tempi 



Bi luicB àXJMknm • $1 

che' i pomi granati non sien maturi; posci»^ 
che a me , siccome a Cerere la figlia, hani» 
no la mogùe tolta s a questo aggiugnend^ 
che egli pietosa mea te verso la sua douua e 
la sua ligiiuola operava, non volendo far* 
le forza i e che per quello non dovesse éa» 
bitare che mancasse la vera novella pace ed 
amicizia tra lor fatta» edentr6 in altra ma« 
teria dr ragionare finché passò eoa poca sua 
satisfazioae il prima giorno* L* altro app^ei* 
so , celando il fiero animo contro alla doo» 
na , eoa assai dolce congedo e di lei e di 
tutti gli altri si dipartio , e eoa le piili 
grandi giornate che gii furon possibili si di» 
rizzò verso Catalogna t ed . arrivato- dentro I 
confini de' suoi paesi ,. ivi liceneifata la sua 
gran compagnia, le fece intendere di vole« 
re andare ad una santissima devozione luo» 
gè dal cammino non moke leghe , la qual 
ttiolti- hanno er^uto- che iìisse Nostra Don- 
tia di Monferrato. E perciocché a colaH pe* 
regrìnaggi si convien deponer tutte le pom* 
pe e glorie del mondo, voleva con secoso^ 
li due de'piCr fidi amici , compire^ il suo vo* 
to con quella piilr umiltà e zelo di Dio che 
l^otesse . Partitisi adunque gli ahri tutti , e 
restato con due antichi compagni de^suoi se> 
Irretì* aperto loro ógni disegno suo, lascia^ 
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roBO i cavalli , e si misooo in cammino n, 
piedi a ritornarsene verso Tolosa , avendo 
ognuno di loro vestito abito e forma diver^ 
«a tutta dalla prima. Il Conte s' era in ma*! 
aiera di giojeiliere divisato, portando in brac^ 
ciò una di quelle cassette (che tutto il gior- 
no si veggono in Parigi portare, ed in tutta 
la Francia ed in Italia ancora, dove porta* 
Bo cose infinite e diverse a vendere, e !• 
vanno domesticamente offerendo alle gentile 
donne ed a* gentiluomini , che senza altro a^ 
.lare conoscono. Cosi, comperate di molte 
^oje e còse d' oro di molto valore , ed al* 
cune altre maniere di sottil mercanzie, em« 
j>iè la sua cassa , mescolando pur tra esso 
qualcuna delle sue gemme (che molte no 
avea portate e bellissime per donare alla 
aposa quando sua fusse divenuta J » ma non 
però tolse quelle di più gran pregio, accioc-t 
che non fusse per troppo ricco conosctutQ 
per la contrada ; e levatasi la barba , qht 
allora era in Catalogna uso di portarsi, so 
n'entrò in Tolosa tutto solo con ferma spe* 
ranza che quello dovesse essere il più vero 
modo che gli avesse la fortuna lasciato a 
dovere alcuna volta parlare e veder la sua 
donna . Così dalla mattina alla sera si an* 
dava per tutta Tolosa vendendo le sue merci 
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m qacsto ed a quello, come gli veniva in 
sorte s ma più che io altra parte era 9oven« 
te davanti il palaxzo dove r allora abitava «il 
Conte di Linguadoca, per vedere se fatto 
gli potesse venire di parlare una volta air 
meno a colei , che tra per lo sdegno di poi, 
e per lo amor di prima aveva in animo ^ 
tutte r ore . Nò molto tempo passò che una 
sera, essendo stato il caldo del giorno grandis« 
sìmo, vide la bella figlia in abito bianco leggia^ 
drissiota sedersi sopra la sua porta in compa? 
gnia di molte » le più gran gentildonne di 
quel paese . Egli tutto tremante salutatela 
umilmente» domandò se piacer fusse d'alcu* 
na della compagnia di comperar cosa ch'e- 
gli avesse « offerendo merci di somma bon* 
tàe ragionevol prezzo. La Contessa e legen» 
lildonne , siccome è usanza del paese , noi| 
disdegnando V ofièrta fatta , a sé il chiama- 
rono • e domandatolo che coste fussin quel« 
le eh' ivi avea » se lo arrecarono in mezzo i 
e ciascuna per sé e tutte insieme pigliando 
chi questa e chi quella cosa » in maniera lo 
dimandavano e stimolava nlo , eh' egli , che 
non era però il più pratico uomo del mon^ 
do in questo mestiero , non sapeva bene n^ 
iche né a chi si rispondere, se non che pur. 
sempre volgendo le parole alla Contessa » H 
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meglio cHe poteva dalle domande fatte sì 
liberava: ^d avendo con assai buon merca- 
to molte vendute loro delle sue cose che più 
erano aggradate , di quivi si dipartì , cac* 
ciandolo il vespro. Tenne questa maniera 
molto tempo , che quasi ogni giorno nella 
compagnia medesima si trovava } ed in bre* 
Ve così domestico era di tutte diventato, che 
loro era di gran sollazzo il divisar con lui, 
non senza invidia di tutti gli altri del suo 
mestiéro , i quali sempre da tutte eran ri* 
fiutati, essendo da esse detto: Noi vogliam 
servar fede al nostro Navarro (che in quel 
paese avea lor detto d' esser nato , non sa« 
pendo tanto sfbrzar la lingua, che per fran- 
cioso fosse estimato , e spagnuolo non si vo- 
leva confessare) • Avvenne dopo alquanti 
giorni che » vedendo il destro , il Conte dis- 
«e » senza esser da altri udito, ad una delle 
dame della camera della Contessa , a quel* 
la che più gli parve e da lei amata ed a lui fa- 
vorevole , ed a cui aveva qualche cortesia 
fetta delle sue mercanzie, che aveva non 
molto lunge di là una delle più belle e più 
virtuose gioje che mai fussino al mondo nò 
viste né udite ; ma che non la portava in 
quella guisa per paese , dubitando che non 
f li fussa rubata , 9 che tanto gli era cara ^ 
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•he per la vita stessa non la venderebbe i 
e, senza più oltre parlare, qui si taòqa^-, 
poco appresso indi partendo • Pareva alla ca^ 
meriera ciascuna ora mìU'anni di poter con^ 
tare alla padrona quello che avea ^1 Na^n 
varrò udito, E venuto il tempo di andare ^ 
dormire, mentre che ella Tajutava spogliai* 
re , le narrò della giojamaravigliosa le belf' 
lezze e virtù, aggiugnendo pur, siccom' è 
xisanza di loro sempre, alla verità qualche 
vantaggio, dicendo appresso che, se ella fua* 
se neir esser della Contessa, tro verghe taui^ 
ti e modi e vie, che senza fallo sarebbe 
sua, quantunque egli di non voler venderla 
' fermalo avesse, perciocché ad ogni altra co- 
sa , fuorché alla morte , è riparo t e con sue 
tanto lodarla , e confortarla in tanta voglia» 
ne accese la giovine figlisi^ che a nuir altro 
pensò tutta la notte, e null'altro vide ne'suoi 
sogni che questa gioja i e la mattina, a pe- 
na venuto il giorno, commise alla donna 
che subito andasse a trovare il Navarro , e 
tanto lo pregasse in nome di lei e scongio-i 
rasse , che egli inducesse l' animo a vendei^' 
la t la qual cosa pur non possibile a farsi • 
si adoperasse ella tanto , che almeno la po- 
t^se vedere I perciocché forse diminnen* 
per veduta quello che ella per fama 



•8 fi «OVBMA 

estimava , ancora scemata sarebbe la vogli» 
.che ella- n' avea . Fa adanqae la cameriera 
-col Navarro* e gli contò tutto il fatto ; del- 
ia qnal cosa egli lietissimo oltramodo , co«> 
«min ciò da capo a mostrar di farne la più 
Ig^ade stima del tnòndo} e se il giorno avan* 
-ti r aveva molto lodata , allora 1' alzava fia 
«opra il cielo, con mille giaramenti di nuo- 
vo affermando che piuttosto della vita sareb* 
t)e cortese che di quellaj ma che per la urna- 
•sita e gentilezza di lei era ben di tanto coni 
•lento eh' ella la vedesse , si veramente che 
tahri , eh' elleno due , non fusse là òv' egU 
la porterebbe . La cameriera , più oltra im* 
petrar non potendo , per il meglio accettò 
Innesto i e posto con lai a che ora del gior- 
no ciò dovesse farsi , se ne tornò alla Con* 
tessa , e le disse il tutto • Venuto il tempo 
dato, arrivò il Navarro con la bella gioja 
^a loro aspettata • Era questa una punta di 
diamante di cosi smisurata grandezza, e di 
co^i strana e bella forma» che mai forse a 
lei simile non si vide. Questa venne alle 
tmani del vecchio Conte di Barcellona, por- 
tata da certi Corsari Catalani, i quali anda- 
ti erana rubando oltra lo stretto di Gibil- 
terra verso r isola della Madera , ed ivi la 
tolsonp a certi Normandi p« la cagion nia< 
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desiala in quei mari arrivati ; é • come metr 
di loro forti , gli privarono di'tutl^ la pre- 
da fatta, e loro tenaon prigioais dicono questa 
esser dappoi stata lungamente in mano de'Re di 
Kìjpoli, ed al presente averla il gran turco • 
che la tiene in maggior estimazione di quan« 
te ne abbia » che pur sono infinite • Venuto 
adunque , con quel!' altézza di parole ialla 
spagnuola e con mille proemi cominciò a 
magnificar la sua gioja davanti che mostrar- 
la » facendole sopra la sua. lealtà fede ch9 
quella cosa , eh' egli meno in lei pregiasse , 
era la bellezza ; tanto era grande la virtù 
d'essa: appresso facendosi grado ddila sua 
cortesia, dicendo che per altri non si sa« 
lebbe a ciò indotto , gliela mostrò , conchio^ 
dendo non per tanto che d* altro che di vi« 
sta non le saria liberale. La. Contessa aven* 
do la bellissima gioja in mano, quanto più. 
minutamente la considerava , tanto più bella 
C siccome era) te pareva s ed un -si latto de* 
«iderio le nacque di farla sua , che non po««. 
Seva vivere ; pur , -senza troppo mostrarlo , 
la vagheggiava t pòi pregò il Navarro che 
«sontento -fosse ^<£ dirle che virtù ella avesse. 
▲ coi egli, :dopo averlo alquanto negato, 
^oasi il dirlo ^i gravasse, così risposet Si* 
gaoMM • qnaluiique volta aicano si trova ii% 



8S WOVBILA 

«laLbio ùì dover prender partito di cosa che 
molto gji pesi» e rig:aardi qui entro» se il 
prender consigli deve portar profìtto, vede 
questa pietra divenir cosi cfaiara» come s<i 
i solari raggi fussino in essa ascosi; se il 
no. più oscura diviene che notte senza la* 
na . E 8ono stati di quelli che hanno voluto 
dire che questa sia la pietra de* Filosofi» da 
molti molto indarno cercata , benché altri 
dall' arcfaimia , e non dalla natura * fatta si 
pensan che sia < né son mancati di quelli 
che hanno detto questa essere stata J' Ales^ 
Sandro Magno, senza la quale mai nou si 
commise alla sorte della guerra, e poi dii 
Ciulio Cesare , per virtù della quale V unoi 
« l'altro fa chiamato ioTitlo, come potete- 
più volte avere udito < e così detto • ritolse 
le sua gemma , e prese commiato • Kestata* 
ella sola con la sua cameriera , disse più e. 
più volte s Chi più di me sarebbe felice., 
•' io possedessi cos\ bella e così rara cosa ? 
e la potessi ad ogni mia po^a e portare e 
i:igUArdare ì E quando altra volta io fossi ,- 
come dal Conte di Barcellona, dimandata 
in maritaggio, che beatitudine sarebbe la» 
mia , avendone consiglio infallibile dalla, mia 
gemina ! £ così dicendo , pregò ultlmamenCe 
ia sua cara cametiera che per amore di lei 
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ritornasse al Navarro ed adoprasse sì che 
gliele concedesse in vendita , e per quel pre* 
gio medesimo eh* egli saprìa divisare. La 
cameriera, qnantanque con ninna speranza» 
pure vi andò, e la prima e seconda volta 
in vano , rifiutala da cuoiai • che » non solo- 
di venderla» ma di mostrarla altra volta a 
persona del mondo non sosterrebbe . Alia 
terza volta , parendo par tempo di venire 
a quello che • il primiero giorno avea dite« 
•gnato , disse il Navarro t Madonna , poiché 
la importunità vostra, e la bellezza e la 
leggiadria deOa vostra signora hanno forza 
d* indpcermi 1* animo a dispogliarmi di così 
cara c'osa-, andate e sì le rispondete che i<^ 
certamente gliela darò , ove il lei piaccia, 
in pagamento di tenermi ana notte ^ola » 
canto a lei cos\ domesticamente come se suo 
marito io fussi 1 e quando ciò non voglia » 
sì le dite che né danari né altro premio ma 
ne priveranno giammai t e che sia contenta» 
di torre a sé questa voglia , ed a me qua* 
sta noja . Ca cameriera riportò alla padrona. 
la conclusione, aggiugnendo che » se a ciò. 
lar non 8i voleue disporre, più. non inten- 
deva di spender parole e .passi per quest'af- 
fare, perchè era ben certa che altro non. 
gioverebbe* Crucuiossi ieramenta la Co»» 



90 KOVSLtà 

tessa di queste parole, e come ^({«ssa nel^ 
2' onore repuUnilosi , con isconci detti la di^ 
souesta prosunzion di colui fninacciava , ar- 
dito di contaminare con le parole la onestà 
• grandezza saa i e con la cameriera ebbe 
di crucciose parole « che non gli avesse eoa 
4>gni suo sforzo dimoiitrato quanto mal si 
conviene ad un suo pari usar tali parole 
ver^io di lei . La cameriera , un cotal poco 
sorridendo » rispose > Madama , quand' io fui 
da prima mandata da lui,, io mi pensai che 
lufizio mio fusse di dire ed a voi ed a lui 
f|uaato da ciascuna delle parti m'era im« 
posto { e non jpi sarebbe mai venuto nel« 
r animo che parte di quelle parole si do- 
vessino riprendere e tacere. Or se voi siete, 
■lalcontenta . di quanto io vi ho riferito j la 
eolpa è vostra, che noa'mi ricordaste, cbe 
dicendomi egli cotali paiole, io dovessi o 
lui oltraggiare ed a voi noti dirlo » benché, 
quando da voi mi fusse stato imposto, io 
arei lasciato questo carico ad uo altro % per- 
ciocché di cose non ingiuste non i»aprei.mai 
alcuno non dico punire, ma l»iasimare« Do* 
meneddio si lascia pregare • degl'ingiosti de- 
siderj e de' giusti, e da' buoni e da' aoa 
buoni parimente: é ben vero che quegli 
esaudisce quando % lui pare» e non questi » 
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da più di lui . Ed in che vi ha il Navarro 
offeso ì Non sapete voi che il domandare noa 
toglie e non dona ì Voi sete troppo giova* 
ne • e non sapete ancora interamente co« 
noscere il mal dal bene \ ma se i vo« 
•tri capelli fussino cosi bianchi come^ so^ 
no 1 miei» voi parlereste d' altra maniera > 
Ben si debbon dire sovente queste parole s ma 
dove , ed a chi ì non qni > né a me né a chi 
abbiate per vostra* ma agli uomini ed alle 
donne estrane , le quali « quantunque non vm 
le credano , pur vi aranno per sa^ia e per 
donna che ben sappia far l'arte nostra, cioè 
simulare : ma a me che vostra son tutta, e 
non ho altro bene che voi, non dite così^ 
che so bene che il maggior onore e '1 piii 
|;ran piacere che alle donne si possin fare « 
è il domandar loro quella cosa , la qual toU 
ta, noi saremmo come giorno senza luce e 
mar seaz* onde. Ma escusando la vostra tene«ì 
l*a età , ed avendo dovuta pazienza della vo« 
stra ira , passerò in altro • e sì vi dico che 
ae saggiamente voi contenterete di ciò il Na- 
varro , e sì vi avrete per voi la bella gem- 
mai ed a me par che voi ne abbiate un buoQ 
mercato • £ che diavol potreste voi dargli 
meno» che pagarla d'una monetai della.qua« 
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le quante più lie diamo, più ee ne resta dm 
donare ? II peccatp si debbe lasciar conside- 
rare alle pinzochere ed alle vecchie che non 
hanno altro a fare , e non alle g^iovani ch« 
lianno mill* anni di tempo a ripentirsi con 
t)omeneddiò de'lor falli. Ed a quelle ancor 
si debbe lasciar considerare , che non hanno 
né comodità né voglia , né di ciò son pre* 
gate. L* onore » se non è altro a perderlo , 
che far che s* intenda $ (aremlo dì segreto » 
e non fia perduto. Io vi dico il mio parere 
èome madre, e voi farete i^eUo che giud.'« 
cherete il migliore t ma di ciò vi avviso « 
che tanto più son savia , quanto più son rec- 
chia ; e molto mi duole che in voi non sia In 
mia volontà e '1 mio senno , o in me la vo« 
atra leggiadria, bellezza e grandezza dista- 
to ; delle quali tre , due ne saranno di qui 
a quaranf anni mancate i V altra che altro 
sarà che maggior pena e fatica? Questo gio- 
ielliere , ancorché picciol mercante sia ,• al 
volto, a' pensieri , alle maniere ed a tutto , 
molto più mi tira al gentiluomo che al suo 
mestiere. Or se voi non lo piglierete , are te 
ben per awentora fetto quello che vi sarà 
piaciuto, ma non quello che far dovreste. Con 
tali e molt' altre parole mordeva la giovane 
iglia la veediia cameriera, aggin^aendo 
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tant^ altre ragioni e tante volte repltcando, che 
quasi per istancà » quantunque duro e mala* 
gè vole le paresse , dcpo lungo negare , dispu* 
tare e pensare , pur le disse la Contessa : Or 
va • e fa quanto ti pare s ma ordina s\ , cfa^ 
Bon sia più d' una notte » e quella cominci 
al tardi , cbe non vi sia molto da portar per 
me disagio, e per te pericolo i pcsciachè 
quando tu incominci a dire una cosa , è for» 
za o di farla » o di non aver mai posa da^ 
tuoi f astidj. Non rispose altro a questo la car 
meriisras ma » tosto che potè , fu al Navarro « 
e seco ordinò che la seguente notte appuntq 
In sul mattutino se ne venisse ad nnaport» 
d*na giardino di dietro, e gli divisò ii tut- 
to , e che seco portasse la gemma ; e così fti 
latto. La notte avendole il Navarro data la 
gioja , le disse di averne alcune altre non di 
men valoie di quella, le quali per il pregio 
medesimo gliele serbava piacendole i laqual 
cosa udita dalla cameriera» tanto fu d'intoruq 
alla sua padrona » mostrandole che le cose 
fatte nna volta non peggioravano di condì» 
zione fatte più volte • e che quei medesimo 
era ano che quattro t e seppe tanto ben fare^ 
che B óltre alla punta del diamante • guada* 
gnò un rubino bellissimo ed uno smeraldo , 
de' quali il Navarro disse l'uno aver virtù 
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centra il veleno , V altro contro alla peste , 
la qual d'ogni tempo è in Linguadoca . quan- 
tunque pur san Rocco di Mompellieri ne la 
difenda. Ma come U più delle volte avviene 
che quello che men si cerca più si trova * 
avvenne che «Icnne settimane appresso \% 
la Contessa con gravissima sua doglia si seil* 
ti esser gravida ; della qual cosa subito fi» 
a consiglio con la cameriera, la quale a pa* 
zienza ed a far buono animo confortandola » 
disse che si dovesse ciò tener secreto , e che 
a tutto si troverebbe riparo 5 e eh© ella Don 
era la prima, né doveva temere d* esser V uU 
tiraa, a cui tal caso fusse avvenuto, che poi per 
pulcella sia stata maritata; e che se questa 
fosse cosa che facesse cadere i capelli a chiù a* 
que accadeva , la maggior parte delle fé mi- 
ne del mondo porterebbono la scuffia. A cui 
la Contessa, destatasi in lei quella generosi- 
tà d'animo e grandezza che la sua nobiltà le 
apportava, rispose i Sia pur dell'altre quella 
che a lor pare i. ma di me togli a Iddio che, 
poiché il primo errore non seppi fuggire , io 
il ricuopra con un secondo. Io non sarò giam- 
mai di persona , che credendosi di avere una 
cosa , con mie mecìzogae e giuramenti vani 
io gaciie dia un'altra. La penitenza voglio. 
io che caggia sopra il' peccatore , ed il frut- 
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to voglio donare a cki sparse il seme* Troppo 
Ilo 5egu)tt ornai i tuoi consigli t si cclkè senza 
più consigliarmi , se punto ami di .non mi 
ofikndere, va, e menami qui il Navarro; pexy 
ciocché, poscia che di così vile animo sono 
stata che di lai mi son fatta, or tardi sar6 
di così grande , che con inganni non diverrà 
d* altrui $ e son di tutto ferma di seguitar quel 
cammino al quale la fortuna , i tuoi torti con* 
sigli e la mia poca discrizione mi hanno 
indirizzato. La cameriera, conosciuto il deli? 
berato animo della padrona , ed avendo pi 14 
volte indamo tentato di. rimuoverla » le me^ 
nò il Navarro 3 il qual forse per aver più 
volte veduta e nel colore e nel volto can* 
giata la Contessa, è. divenuta più magra | 
siccome quegli che ne poteva dubitare e no 
avea fatto ogo'opra , troppo ben s*era accor* 
to della infirmila sua. La Contessa, benché 
dal dolor vinta, nondimeno senza gettar pui 
re una lacrima , e con ibrte animo , non co* 
me giovinetta figlia , ma come saggia donna 
e valorosa , così gli disse t Amico mio , po« 
sciachè la tua buona fi>rtuna e la mia rea » 
ed il tuo molto avvedimento ed il mio poco 
ne ha indotti a tale, che io nobilissimamen* 
te nata debba, non volendo ingannare Dio 
e gU uomjniv, diyenir di .nn giojelliere> spo- 
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sa s e tu , qualfia^e tu ti sia, dlsbbl marita 
esser di una figlia di Conte » ti prego che 
tton vaglia tifintarmi , e di prenderai i per tua 
ti disponga. Io ini trovo di te gravida » e non 
intendo per alcuna maniera qui dimorandomi 
essere ad altrui di noja e dispiacere* ed a 
me di doglia e di vergogna cagione i anzi 
eon disposta , teco venendo e poveramente 
vivendo » piuttosto oflfendére in una sola parte 
questo misero corpo che ha fallito , che eoa 
agio di queste membra offender mille volte 
l'ora l'animo mio > e quello di molti altri 
insieme. Mettiti dunque in assetto che, da- 
-vanti che domani venga notte » noi siamo di 
qui partiti i ed avendo io meco le tue gioj# 
in compagnia di molt* altre delle mie • e 
con alquanti danari » ci andremo , quanta 
meglio sapremo, schermendo dalia fame fiuQ 
a tanto che io possa vedere per che mi ab« 
bino le stelle recata in questo mondo. Il 
Conte di Barcellona ( che non più Navarro 
chiameremo ) quantunque di ciò lieto fusse 
oltre a modo, siccome quegli che nuli' altro 
desiderava ì nondimeno considerando seco , 
quando egli fusse veramente etato colui cha 
ella pensava, a che talor conduce la for- 
tuna altrui, e quanta forza abbia il cielo 
sopra di noi^ e quanto tpesso avvenga a 
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'COine agevoi sia ad ingaaaare le donne , co- 
Bieche astutissime lot paja eM«re» e più del* 
r altre 4e giovani figliei ebbe di lei tanta ccim* 
passione « die quasi fu per fare , cos) uomo 
•com' era» e per altrui , quello che per sé rae« 
desima non si era deguata di iare ella» es< 
-aendo donna , cioè di piangere t puir fermati** 
do il viso, è celando il suo animo • tutto 
quasi £ra so turbato, disse» Signora, io so- 
no un vile, e posero mercante , come potet» 
ottimamente aver veduta} ma, avvenga cUe 
tale io sia, nondimeno 1' animo mio è stato 
sempre di vivere e morire senza mogiiera i 
però vi prego che a me non diate qciesta 
'noja, ed a voi non procacciate questa dc^ 
aagio . Arebbe più avanti voluto parlare, ma 
la pietà di lei , ed il desiderio d* averla , ed 
il timore eh' ella non ai pentisse , gli tolson 
le parole • A cui ella rispose t Amico mio . 
• altro non voglio dirti, se non che ti tomi 
in mente che al più beato uomo del mondo 
non sa la fortuna dare in tutto il suo vi- 
vere più d'una occasione simile a questa 
che or per mia disgrazia e tua ventura ti 
ai appresenta s e guarda che ella non s' a- 
•diri contro al tuo poco senno, se giojelliere 
vorrai rifiutare colei per moglie che . non 
è molto tempo , ha rifiutato per marito il 
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Conte di Barcellona . Accesene queste ultime^ 
parole alquanto più. dell' antico sdegno nel- 
r animo del Conte , ed alla vicina vendetta 
gli scaldarono la mente i per che egli senza 
più negare , poiché cosi pur le piaceva, d esse* 
re ad ugai suo comandamento presto, le fece, 
risposta i sì veramente che ella in tutto si 
.disponesse a menar vita come moglie di 
lui , e non come figlia di suo padre » cami^ 
jninando senz* altra compagnia ed a piedi , 
si perchè al suo stato ed al costume antico 
di cos) far si richiedeva , sì ancora per me- 
glio schivare i pericoli ne' quali incorre chi 
.una figlia d*un Conte lieva dalle proprie 
case , per menarla in paesi lontani . £ noa 
conosciuti , d' accordo • senza parlare a pec« 
jiona del mondo, fuorché alla cameriera 
(che restò piangendo), vestiti in. abitp ii 
pellegrini che andar volessino a s. Jacopp 
di Galizia , la notte appresso si dipartirono- 
Il romor per Tolosa e per tutto il paese fu 
grande, quanto a così fatto accidente si cont- 
veniva v ma non essendo chi questo imaginar 
potesse , fu chi pensò che ella » - spirata .da 
Dio , in qualche santo monastero di mona- 
che fusse rifuggita . Perciocché di quei gioir* 
ni oh' ella di esser gravida s' era accorta , 
il ve va molta più di divozione dimostrata cU 



quello che soleva , schivando , quanto era 
in lei » tutte le compagnie , tanto che ci6 
,fa a pensare molto leggieri : e la cameriera 
jrimasa , che sola ciò sapeva, avea così ben 
.ordinata una sua novella , di tutto mostran- 
dosi mal contenta ed ingannata, che face v^a 
a tutti creder che così fusse . Sicché e per 
questa speranza che ne avevano , e perchè 
in poco di tempo furono fuor delle terre di 
Linguadoca, non furono ritrovati, quantun- 
que molto cercati. Lungo sarebbe a raccon- 
tare la faticosa e lui&ga prova che faceva 
in cammino lo innamorato e lieto Conte 
della sua dogliosa e malcontenta donna ; la 
quale per lo addietro nou usata di audare 
in tutto r anno quaranta passi a piedi » 9 
quelli sostenuti da più gentiluomini della 
sua corte , ed al più comodo tempo che sa* 
pesse eleggersi, ora al più caldo sol di tut* 
to il luglio r era forza camminare sopra ta- 
glienti pietre, e già assai grave del ventre, 
portando tutti quegli affanni possibili alla 
più povera persona che vada in cammino . 
fi Conte pur talora, quando mestier faceva, 
la incitava a riposo , ma con sì rozze pa- 
role , e poi con sì mal cortesi al carominsi- 
re la sollecitava , che un minimo comandp 
al corpo era disagio all' animo grandissimo* 
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Ma il giorno che di Tolosa usciti erano , ${ 
dispose del tutto di pazientissimamente por- 
fare ogni scherno della fortuna . Tenendo 
adunque questa maniera in cammino , al« 
r osteria poscia . là dove ella aveva la notte 
di ristorar le fatiche del giorno qualche spe^ 
ranza, sì per l'essere il paese di malvagis- 
simi alloggiamenti fornito ( com' è il costume 
Spagnuolo ) , sì ancor perchè al Conte così 
pareva di far vendicandosi , posava così male 
la misera giovane , che non quiete, m$i af* 
^nno sopra affanno si poteva dire. Venuti 
ultimamente, dopo alquanti giorni, in Bar* 
cellona , ed ivi ritrovati i suoi compagni « 
che di Tolosa a gran giornate il giorno me« 
desimo , eh' eglino, eran partiti , ordinò d'es« 
sere alloggiato insieme con la sua donna ia 
uno de' più jpoveri e peggio guerniti alber- 
ghi che fussino in quella terra , in casa non- 
dimeno d'una buona e santa donna, come« 
'chè poche ve ne abbia che piuttosto il ba^ 
tesimo che il ruffianesimo non rifiu tassino . 
Quivi , dormito con lei la prima notte, ed 
il giorno appresso tutto consumato là en« 
tro, le donò la sera dipoi a credere che 
evendo per la città alcuno suo affare, noa 
gli era possibil d' esser con lei se non la 
aptte I compartendo il giorno tutto all' altre 
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sue bisogne} dicendo che ella con là, vec- 
chia di là entro si dimorasse facendo seni* 
pre 9uoi lavori • per i quali ella potesse il 
suo vivere sottilmente sostenere s perciocché 
egli non intendeva a sue cagioni di venderei 
alcuna delle sue gioje ».nè ancor consumaro 
i suoi danari i anzi siccome egli ad ognorai 
anetteva in avanzo con la sua industria , co* 
si voleva che facesse ella , se punto desidera* 
va la sua pace. Sospirava nel suo animo al* 
tameote 1* infelice Contessa» ricordandosi a 
quanti il suo padre donava a vivere, e 
ch'ella in fortuna si trovasse, dove forza le 
fusse di soccorrere alla sua vita con la fa* 
tica delle sue mani s pur con lieto volto ri- 
spose che così farebbe* Il Conte lasciatala « 
in guisa di pellegrino si rendè alle sue case ^ 
nelle quali • come cosa presso che perduta» 
stato lungamente desiderato» al presente co- 
nte fuor di speranza ritornato, fa dal padre 
e dalla madre teneramente accolto; perocché 
molte settimane si era da' suoi detti il pellegri* 
naggie allungato. Sfavaci adunque così in fé* 
sta il lieto Conte tatto il giorno co' suoi am^ 
ci e cortigiani { né mai perciò mancò la notte 
ascosamente nel medesimo abito di andare a 
trovar la Contessa e giapersi con lei; ad 
ognora imponendole aupvi carichi di a£^ti*>. 
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carsi poveramente , ricordaiidole thè ed al* 
la cucina ed alla camera fasse sempre presta" 
a- servigi della buona ostessa . Né sazio àn* 
cor degli scherni fatti, deliberò di più avaii* 
il tentarla e disonorarla s per che una not- 
te le disse : Domani io intendo di donare a 
iere a certo pelletiero mio amico in una 
bottega di un sarto, dove a me converrebbe 
comprar del pane ; che pure è molto caro ini 
Questa terra : e perchè lo spender troppo mi 
grava , ho pensato 'che domattina quàndo^ 
r ostessa ara fatto il pane , e che tu V arat 
ajutata , tu, facendo sembiante che caduta ti 

• 

èia alcuna cosa, quando tornerai con esso dal 
ibrno , te ne asconda quattro nella tasca che 
bài sotto la cotta , e me li guardi ; che due' 
o tre ore appresso desinare io verrò per es- 
éi. Parve oltra misura cosa vile questa al^ 
generoso animo della Contessa ; e se noi^ 
che pur 'molte volte della poltrona miseria 
degli Spagnuoli e Navarri aveva udito 'par- 
lare troppo , si sarebbe ima'ginata costui bef^ 
lasse : pur pensando questo esser dettò da4- 
iàovero, lo pregò umilmente ' che suo piacer 
fusse di non costringerla a ciò fare . A cui 
égli tutto turbato rispose ; Ancor non t* è 
di mente uscito l'esse^ figliuola del 'Conte 
Ili Jsi^BSL i e pura il primo giqrno che di là 
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partimmo • ti fu da m« dettd • e da te pro- 
messo che , tutto il rimanente dimentican- 
do, solo ti resterebbe in memoria lo esser pò» 
▼era e moglie* del Navarro. Per che da capo 
ti dico che se da me vorrai pace , ti dispor* 
rai di far questo» è quanto altro io ti diròi 
ovverà mente, lasciandoti io qui sola, mi an^* 
drò in altra parte a cercar mia ventura. 
FuUe forza di prometterlo} e la mattina, 
'come le fu imposto , così' fece • Cavalcava 
a suo diporto ogni sera il Conte per UarceU 
louai e questo d) avendo di tutto avvisato 
un di quelli due che con lui fu in Tolosa , 
e che alquanto suo parente era , di quello 
che dovesse fare » passò davanti al povero 
silbergo della sua donna, ed in trovando ca* 
gione di feem9tù , quegli , a cui era stato 
comandato, avvicinatosi , aspettando, a quel<! 
la donna , che per ventura in sulla porta a 
cucir si dimoiava con la Contessa, le disser 
Madonna , chi è questa giovane qui a can* 
to a voi ? A cui ella rispondendo chi ella 
era', e come e quando quivi arrivata, oh» 
disse il gentiluomo , voi mi parete oraimai 
vecchia in questo mondo . 'e non ci avete' 
iflàparato cosa alcuhai costei m* ha viso d'es«' 
aere la più fine e più malvagia fominà cho 
IQ vidi giammai IO se non vi arele curai s) 
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Ti ruberà qoapto arete al mondo. La ^al 
cosa negando la vecchia , e sommamente 
lodandola , le disse il gentiluomo i Io yo^ 
glio « prima che io parta di qui • che aia^ 
te certa per veduta di quanto vi ho detto i 
e vi prego levarle alquanto le robe davan* 
ti» e guardare in una «uà tasca che ella ha, 
e vi troverete entro cosa che vi mostrerà 
che Io avere io studiato in Toledo sett'aoni 
negromanzia mi ha ingegnato qualche cosa.) 
E segno facendo di volere egli medesimo 
accertarsi, la buona femina ,. più per ubbi* 
dire che perchè di quello dubitasse» la cer- 
cò' nella takca» ove trovò i quattro pani 
ascosi ) di che fu oltra modo maravigliata » 
e cortesemente la escusò davanti al cavalie* 
re , il quale , poiché alquanto ebbe sopra, 
questo riso e parlato» si dipart). Quanto re- 
stasse la misera Contessa dolente e piena di 
vergogna , non è da dire » che quasi di di* 
spiacere cadde , vedendosi alla presenza di 
coÉl nobil compagnia^ e di così vii cosa 
icovnata. £d essendone appresso materna- 
mente ripigliata dalla donna, quasi pia ngen* 
do dimandò perdono, con promessa di mai 
più non incorrere in simili peceatii tacendo 
nondimeno sempre chi ciò latto le avessA 
fare. Mostrò il Conte la notte appresso de'pa^ 
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ni non gli esser venuto bisogno; e molto 
malcontento si fìnse della vergogna da lei 
ricevata • incolpando di tutto lei stessa, che 
mal volentieri e con poca destrezza lo ave- 
va saputo fare • Aveva in qaei giorni la. 
Contessa di Catalogna sua madre certi ric- 
chissimi lavori in mano di un maestro , £ : 
qnali doveva per suo voto donare ad una. 
santa devozione di Baròellona, ove, intra le 
altre cose a fare, vi erano quantità di per-> 
le a doversi ivi cucire , facendone imagini- 
ed animali, pome tuito il giorno in così fat- 
te cose reggiamo. Il che considerando. £1 
Conte , subito gli cadde nell' animo di pote«- 
re in questo novellamente oltraggiare la sua 
donna i e disse alla madre di conoscere una . 
povera lèmina franciosa molto in eotali af- 
fari ammaestrata, e che U giorno seguente 
la farebbe a lei venire, perchè sapeva ìk 
dove ella si riparava ; e la notte Io disse 
alla donna , comandandole che. senza fallo « 
a- pena della sua disgrazia, tuMa quella quan^ 
tità di perle imbolasse che possibile le fua*i 
se . La qual cosa la misera piangente aveqr 
do molto negato» sì per la vicina vergogna, 
avuta del pane, sì per Io andare in casa di 
colui che nove mesi davanti aveva oltmggio* 
aamente rifiutato per isposa • dove cq^ ieg« 
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gìeri sarebbe st^ta ad esser riconosciuta ; 
pur , dopo infinite mina(^cie assai poco cói^* 
cesi i di farlo in ùltimo fu contenta < è per 
più sicuro modo insieme si accordarono ch'el« ' 
la si mettesse le perle in bocca, e sotto W 
lingua le tenesse ascose i perciocché non po« - 
te va sì poche prenderne ( Che bellissime era- 
no tutte e di gran valore ) , ciie assai non 
fusse il guadagno . Venata la mattina , fu- 
dalia madre del Conte messa in operat e le 
sue maniere e costumi tant<i aggradarono* 
ed a lei ed a chiunque la rìde , che nessii'- * 
no fu che creder potesse lei altro che gran 
donna essere, siccome era t òUra che in tut- 
te le opere * che a gentildonna $i conven* 
gono, era e prontissima e dottissima quanto 
alcun altra . Costei , poco di ior parole cu- 
rando , anzi essendole ogni stia lode ali ani- 
mo un acutissimo coltello, intendeva alla 
stta bisogna ; e di già si avea cacciate sot- 
to la lingua tre delle più belle perle di 
tutte , quando ivi arrivato il cavàlier me- 
desimo del pane, secondo che dal Con fé gH 
fu comandato, cominciò con la vecchia Con<^ 
tèssa molto a 'maravigliarsi che una così ikt- 
là iemina volesse in casa sua : e narrandole^ 
quel che prima veduto avea del pane, le fè- 
^ in SQiOAax;QiiQSGei:e ^el che rubato a vea« 
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l«a qual cosa la infeb'cé con tanta più stia ver-' 
gogna e dispiacere sostenne ,' quanto in luo- 
go era più nobile , ed il furto maggiore fat^ 
to a più gran persona • Ma 1* altra , dando- 
di ciò colpa alla povertà , le donò nondHì* 
noeno del suo lavoro onesto commiato • Pa- 
rendo oramai allò sdegnato Conte di aver6 
alta vendetta fatta degli oltraggi ricèvutr 
dalla sua donna, e punito il temerario giu- 
dizio fatto di lui; conoscendo iti aver cosà'' 
più vile adoperata che il prendere un gra-t* 
no di pomo granato ; e già sentendo il tem^ 
pò avvicinarsi al suo parto, depósto ogni* 
desio di più noia ria , tutto al diletto di sé 
ed al contento di lei l'animo volse» ed aven.^ 
dò al padre ed 4 Ha madre il tutto narrato^* 
dicendo che per inganno e non per avari<^' 
zia a dormir con lei s' era condotto, e conV 
tando appressò quanto di vergogna, di pe^- 
zia e di noja le avesse dato in guiderdone ' 
del suo fallo, conchiuse ultimamente che 
r altro giorno intendeva di menarla con pa-»^ 
ce di loro a casa come figliuola del Coirtd 
di Tolosa e come sua moglie . Furono di * 
ciò i parenti del Conte tanto lièti, quanto 
prima , avendo inteso che tutto era rotto il - 
parentado, furon dogliosi; e sen^a dir la oa-' 
gjpne • fu dato, ondine a xicclùssiiao ed oao^' 
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levol convito. Il Conte la notte avanti alla 
festa ordinata disse alia donna t Dimani ia 
essa del Conte di questo paese si fanno doz« 
Zff ricchissime; perciocché il suo figlio ha 
i|>o8ata la prima figliuola del Re d' Aragona» 
una delle più vaghe e più belle donne che 
01 vedesse, ha molto tempo ; per che molto 
ba da ringraziare Dio che tu lo rifiutasti » 
tanto ha in questo e per parentado e per 
ricchezza e per bellezza migliorata sua con*" 
dkione* Non potè a questo contentarsi la 
Contessa , che alquanto non sospirasse , ri- 
cordandosi pure chi ella già fosse» e chi era 
al presente < ed il Conte seguitò , dicendo t 
Dofnani in ogni modo è festa , e non si la^ 
rotti ; sicché , non avendo tu altro a fart) , 
ho pesisaio che tu vada insieme con questa 
buona donna fin là ^tassando il tuo tempo , 
che qui sola ti graverebbe i e parte consi- 
dererai se cosa alcuna là entro fusse che 
comodamente » senza accorgersene alcuno » 
rubar ti possa • Tu sei donna » e benché ve* 
duta ibs ti , nuir altro seguirtene può che al^ 
quanto di vergogna, che tosto passa, ed al- 
la quale chi è povero conviene che acconci 
lo animo a sopportare . Se 1' altre cose iti* 
tono alla Contessa dure a fare« questa le 
parve durissima s e se prima avea con fre«^ 
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£;hi e scuse l'altre negate, questa con lacri* 
me e con voci dolentissime sé più tosto a 
morire , che a fare apparecchiata , afTermtt-: 
va • Ma il Conte , che questa per ultima fìtr 
voleva , con le più aspre minaccie e piti 
gravi patole che ancor facesse , la costrin* 
se a promettere che di ciò non madcherelH 
be I ed alla femina di là entro avendo ogni 
suo disegno in segreto aperto , le divisò a 
che ora , e come e dove andar dovesse la 
seguente mattina ; e così fatto » se ne tornò 
alle sue case • L' altro giorno tutti i più no- 
li/i cavalieri e le più grandi dame di Ear- 
cellona venuti al dovuto tempo ad onorare il 
convito , prima che messe fusstno le tavole» 
di piacevoli ragionamenti e di liete danze 
rallegravano le regali case . La vecchia ak 
bergatricei secondo il diviso del Conte, qua«< 
si a forza menò ^ors^ un' ora davanti a! ooil<! 
Vito la Contessa ; la quale , tosto che in sa* 
la , tra la più ppvera gente ascondendosi, fit 
apparita, il Conte in abito lieto, tutto ri* 
dente e giojoso verso di lei piacevolmento 
volgendo il passo, con alta voce, sicché da 
tutti potè esser udito, disse 1 Ben sia venuta 
la signora Contessa mia cara sposa . Tèmpo 
è oramai che il vostro gioielliere Navarro 
diventi Conte di Barcellona • e voi , povera 
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pellegrina , figlia e oioglie di Conte dive- 
ugniate . Alle quali parole ella tutta smarrì* 
ÀSL , e di maraviglia piena e di vergogna in* 
sieme , guardava pure se appresso lei fusse 
.a chi tali parole s' indrizzsssero ; pure ed 
alla voce ed a' gesti conosciuto che egli era 
e che a lei parlava , in forse di che far si 
.dovesse, muta si tacque. A cui il Conte se* 
guitò dicendo i Signora mia » se lo essere io 
«tato da voi fuor del dovere rifiutato mi ha 
fatto alquanto incrudelire (forse più che 
.convenevole non estimate) verso dì voi, se 
amore aveste sentito siccome io, ed a torto 
^yi trovaste offesa • mi penserei in un sol punto 
,iiel vostro core trovar pietà di tutto, noa 
che perdono . Ma per quella altezza e nobile 
4à d* animo che più in questa vostra bassa 
fortuna ho conosciuta, che nella griinde non 
wSeppi trovare , vi prego che, come lo le pri- 
me offese , così voi 1' ultime di quelle ven- 
^dette mettiate in obblio s ed alla presenza 
di mio padre e di mia madre, e di tanti si* 
.guori e dame che qui sono , vi piaccia di 
donarmi in Barcellona quello che in Tolosa 
mi toglieste , ed io con la mia industria vi 
ho furato . La («on tessa , ripreso il perduto 
animo, con voce ferma e con volto pieno 
..di onestà e. di senno , non mica da povera 



leminetta , ma da principessa parlando, cosà 
.rispose t Cmro mi è veramente i signor mfOy 
il conoscere oggi, quanta più sta stata la 
mia ventura che il mio senno , poscia che 
voi esser veggio, e non cui io mi pensa* 
va . Il perdonarvi le crudeltà usate centra 
•^i me , tanto più agevol mi fia far« che a 
-voi non è stato, quanto con più giusto tito« 
lo vengono le vendette sempre che le ofib'- 
se • Il donarvi qui , anzi , a meglio parla- 
.re , il confermarvi in quello che vi tolsi al- 
trove , tanto più volentieri farò, quanto con 
mio meno onore, ed a men degno abito, ed 
alla presenza di più bassi testimonj fu fetta 
la donagione in Tolosa , che in Barcelloi^a 
Ja conferì» agione • Sono adunque, qual che 
io mi sia , presta ad essere e non esser vo- 
•.Stra , solo che la voglia di voi venga com^ 
pita , s\ veramente che piacer sia di monsi^ 
gnor vostro padre e di madama vostra ma« 
dre , al sommo valor del quale e della qua» 
le dimandando degli oltraggi a voi fatti per- 
dono , gli arò sempre in onore ed in amore 
più che figliuola . Più oltre ancor parlato 
arebbe , se le lacrime del vecchio Conte e 
della donna insieme, con le liete e pietose 
voci de' circpstanti , non V avessino interrot- 
ta . Fu adunque presa , e stracciatile indos* 
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ko i poveri panni , fu regalmente vestita s <i 
fatta la festa solennissima , e significato il 
tutto al Conte di Tolosa» fu da lui con sofh« 
ma e non aspettata allegrezza confermato 
il parentado , con la dota e con 1' amicizia 
trattata per l' addietro, prendendo in mag« 
gior grado che mai la vecchia cameriera ca^ 
gion di tutto: e la Ci>ntessa ivi a non mol- 
ti giorni partorì un bellissimo figliuol ma* 
Schio, e dopo quello in successo di tempo 
mólti altri e maschi e femiue ; e contenta 
grandissimo tempo visse col suo marito • 
senza fine amata ed avuta in estima da tat- 
to il paese. £ questa istoria cosìpartitamen- 
te e distintamente narrata nelle croniche del* 
r uno e dell' altro contado , nelle quali qual 
più fusse o la tolosana pudicisia, o la cor^ 
tesia catalana , lascio giudicar Delia discfi^ 
^one di chi legge» 



T40VELLE 



DI MBS SEA 



AGNOLO FIRENZUOLA 



FIOJKENTIICO. 



Aut. Fior* 8 



NOVltlA .T. SBI 7I|tBNZ(70lA. Il5 

NICCOLÒ t andando in Valenza ^ è con'ìotto da 
una gran fortuna in Bar ber ia, e venduto: la 
moglie del padrone se ne innamora, e per 
amor suo si fa cristiana ; e con essa sulla na» 
ve d un suo amico fuggendo , se ne viene ia 
Sicilia ; dove essendo riconosciuti » sono riman» 

■ dati dal Re indietrot i quali condotti vicini a 
Tunisi ^ sono da una tempesta ributtati a Li* 
uomo i e quivi presi da certi corsali^ *i ri» 
scattano « e venuti a Firenze » vìvono feU*. 
cernente • 
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urono adunque, già è gran tempo, nelle 
vostre contrade due cittadini d'alto legnag- 
gio, e de* beni della fortuna molto agiati, i 
quali non contenti a' valorosi fatti de' lot 
passati» né tenendo le opere altrui per veri 
ornanientt, si facevano colle proprie chiari 
e riguardevoli \ sicché eglino porgevan roag- 
giore chiarezza alla nobiltà, ohe ella a loro i 
• con lettere, cortesie e mille altri' onesti 
esercizj si avevano acquistato un nome per 
Firenze così fatto, che beato a chi ne pote- 
va dir meglio i e fra Ile altre cose eh' erano 
da esser lodate in loro, era un certo amore* 
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uaa certa fratellaaza così da cuore , che sem- 
pre dove era V uno era l' altro » quel che 
Toleva rimo voleva T altro. Vivendosi a dua« 
que questi giovani così lodevole e tranquilla 
vita, parve che la fortuna ne avesse loro 
invidia • Imperciocché egli accadde che Nica* 
colò degli Albizi , che 1* uno de' duo amici 
era , ebbe nuove della morte d* un fra tei di 
sua madpe ; il quale essendo in Valenza ric- 
chissimo mercatante , nò avendo o figliuoli 
dtaltri che più stretto parente gli fusse,.lo 
aveva lasciato suo erede universale t -per la 
qual cosa fu bisogno a Niccolò, volendo ri- 
vedere in viso le cose sue , deliberarsi di 
andare insiao in Ispagna; per che fare ri^ 
chiese Coppo, che così si chiamava lo ami-, 
co suo, che seco andasse, ed egli ne fa con- 
tentissimo • £ già eran rimasi del come e 
del quando, quando la disgrazia lor volse». 
o forse la ventura, che appunto su quel 
che volevan partire, il padre di Coppo, che 
aveva nome Giovan Battista Canigiani , si 
ammalò d'una iufìrmrtà così fotta, che in 
pochi dì egli passò di questa vita i sicché 
se Niccolò volse andare , e* bisognò eh' egli 
andasse solo s il quale mal volentieri lascian- 
dolo , e per tal cagione massi Diamente, sfor* 
jWtQ dal bisogno I se ne prese la via rersp 
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.Genova i e quivi montato sopra uùa nave di 
Genovesi , diede de' remi in acqua « Al cui 
viaggio fu molto contraria la fortuna i im*: 
•perciocché egli non si era discostato ancor 
da terra cento miglia , che in sul tramontar 
del sole il mare tutto divenuto bianco, 00^ 
•minciò a gonfiare » e con mille altri segni 
a minacciarli di gran iortuna 1 onde il pa- 
drone della nave , di ciò subito accorgen- 
•dosi » voleva dare ordine con gran prestezza 
jàì fare alcun riparo i ma la pioggia e '1 
-vento l'assaltarono in un tratto cos) rovino- 
osamente , che non gli lasciavan far cosa che 
ai volesse; e inoltre l'aria era in un tratto 
divenuta sì buja , che non si* scorgeva cosa 
del mondo , se non che talor balenando ap^ 
pari va un certo bagliore , che lasciandoli poi 
in un tratto in maggiore scurità, faceva 
parer la cosa vie più orribile e più spaven* 
tosa . Che piata era a veder quei poveri pas* 
^ggieri , per volere anche eglino riparare 
a' minacci del cielo , far bene spesso il con- 
trario di quel che bisognava ! E se il. pa- 
drone diceva lor nulla , egli era sì grande 
il romor dell' acqua che pioveva e dell'on- 
de che cozzavan Y una neir altra > e cosi 
stridevan le funi e fistìavan le vele 1 e i tuo- 
ai e le taette ^iàcevang .un fi^acasse sì-^ao- 
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de, che niano intendeva cola che e' si il» 
cesse s e quanto più cresceva il bisogno , 
tanto più mancava l'animo e il consiglio a 
ciascuno • Che cuor credete voi che fusse 
quel de' poveretti , veggendo la nave , che 
or pareva se ne volesse -andare in cielo , e 
poco poi fendendo il mare , se ne volesse 
scendere nello inferno ? che rizzar di cape- 
lli pensate voi che fusse , il parer che '1 
cielo tatto converso in acqua .si volesse pio- 
vere nel mare, ed allora allora il mare gon- 
fiando » volesse salir su nel cielo ì che ani- 
mo vi stimate voi che fusse il loro , a ve* 
dere altri gittare in mare le robe sue più 
care « o egli stesso gittarvele per manco ma* 
lei La sbattuta nave lasciata a discrezioa 
de' venti \ ed or da quei 8<ispinta , ed or 
dall' .on4e percossa , tutta piena d' acqua se 
n' andava cercando d' uno scoglio che desse 
4ne alle fatiche degli sfortunati marinari ; i 
i qeali » non sappiendo omai altro che farsi, 
abbracciandosi e baciandosi 1' uno l' altro , 
jSi davano a piangere e gridare misericordia 
quanto loro usciva della gola . O quanti vo* 
levan confortare altrui , che aveva mestìer 
di conforto » finivan le lor parole o in so* 
•plri o in lagrime 1 O quanti poco fa si fa* 
Httiraii bete del i^tìOf che 9r gaj^evaa monai 



eelle in orazioni ! Chi chiamava la Vergano 
Maria » ciù S. Niccold di Bari » chi gridava 
S. Ermo » chi vuole tre al Sepolcro» ehi far<i 
si frate 4 chi tor n^oglie per Famor d'Iddio^ 
Quel mercatante vuoi restituire, quell'altre^ 
non vuol far più l'usura ; chi chiama il padrei^ 
chi la madre, chi si ricorda degli amici , chi 
de' figliuoli» e il vederla miseria l'uno delw 
r altro , e r aversi compassione 1' uno aU*ak 
tro, e r udir lamentar V un l'altro , faceva 
così fatta calamità mille Yolte maggiore.. 
Stando gli sfortunati adunque in cosi fatta 
periglio, lo arboro sopraggiunto da una graa 
rovina di venti si spej^ò, e la nave sdru*i 
scita in mille parti ne mandò maggior nu^ 
mero di loro nello spaventoso mare ad esses 
pasto de* pesci e dell'altre bestie marinei gli 
altri forse più pratichi, o in minor disgradi 
aia delia fortuna, procacciarono il loro scamw 
pò , chi in su questa tavola e chi in su quel'^ 
r altra . Infra i quali avendone Niccolò alH 
bracciata una, mai non la lasciò, finché e'non 
percosse ad una spiaggia di Barberìa vicina 
a Susa a poche migliai dove condotto, et 
veduto da non so quanti pescatori, che. qui? 
vi erano venuti a pescare , li mosse a com? 
passion del fatto suoi laonde subito presolo^ 
il jnenaiono ad una capannetta ivi vicina g 
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e fatto gran fuoco, ve lo appressarono. Po* 
aciachè con ^;ran fatica lo ebheiv rinvenu- 
to , il fecero parlare , ed udito che egli fa* 
Vellava latino , pensando , siccome ói*a , che 
•'ftisse cristiano, senza pensar per quel- 
la mattina a miglior pesce , tutti d' accordo 
il menarono in Tunisi i e quivi il venderò* 
Bo per ischiavo ad un gran gentiluomo del* 
ta terra , chiamato Lagl Amet t il quale ve* 
dutolo giovane e di grazioso aspetto, fé pen* 
aiero ritenerlo a' servigj della persona sua , 
Be'quaii egli si portò con tanta destrezza e 
' diligenza , che in breve tempo e' divenne ca* 
ro e a lui e • a tutti quelli di casa , ma so- 
pra tutti e' divenne carissimo alla moglie , 
hi quale era delle più accorte , gentili e più 
belle donne che fussero state un pezzo fa , 
o fussero allora in quei paesi i e fa sì fatto 
H piacerle, eh' ella non trovava luogo né di 
aè notte, se non tanto quanto o lo vedeva 
o lo udiva ragionarci e tanto seppe /àr col 
marito , che egli , che arebbe pensato ogni 
altra cosa che questa , gnene fece un pre* 
sente , eh' ella se ne servisse per la persona 
sua . Della qual cosa la donna prese gran- 
dissimo conforto , <e più giorni tacitamente 
si soppprtò le amorose fiamme, ed era Tani* 
mo suo , senza eh' egli medesimo se ne ac* 



corgense » godersele un pezzo « se non etie 
per la conti nova pratica le crebber tanto, 
cbe le fu mestieri sfogarle per qualche ver* 
so: e più Tofte si deliberò di manifestargli 
questo suo fuocoi ma bgrni volta ch'eli' èra 
per dare eflfètio al suopensieroi la vergogna 
dello essere innamorata d' uno schiavo » e 
creder di non si poter 6dar di lui, i perico- 
li grandi ne' quali lo vedeva entrare, V ono* 
re e la vita sua , subito ne la ritraevano . 
Laonde assai spesso, trattasi in disparte, tue» 
ta travagliata diceva infra sé t Spegni, stol* 
ta , spegni questo tuo fuoco , mentre eh' e* 
gli è sul principio dello abbruciare.; per- 
ciocché dove ogni poco d' acqua sarà or ba* 
stevol^ , se egli ti piglia molto campo ad- 
dosso , e' non saranno assai tutte le onde del 
niare« Ah cieca donna ! or non consideri ta 
la infamia che tu acquisteresti, se egli si 
risapesse mai per alcuno che tu avessi do» 
nato lo amor tuo ad un forastiero , ad uno 
•tiavo, ad un cristiano , al quale non mo* 
strerai imprima un segno di libertà , che tu 
g;li darai occasione di fuggirsi , e lasciar te 
misera a piangere la tua follìa • Or non sai 
tu , che dove non é fertna la fantasia , noa 
può fermarsi amore ì Come dei tu dunifue 
sperar di esser amata da. uno che mai ìK>n 
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oh come sarebbe scempio il mio pensiero, 
«e io VU kitìminella, e propria esca del suo 
fucile j credessi potere schifar quello che* 
non han potuto mille uomini savi ì E però 
vinca il voler mio ogni altra ragione, e non 
contra&tiao le debili forze d'una tenera gio- 
vane con quelle d' un cos) potente signore • 
Posciachè la innamorata donna più volte 
con questi ed altri simili ragionamenti ebbe 
«liscorso e combattuto con sé medesima, dan- 
<lo finalmente la vittoria a quella parte alia 
^ale , volendo ella medesima , la sforzava 
smòre» come più tosto gliene parve aver 
}*aglo, tratto -Kiccolò in disparte^ e narrato- 
gli i suoi dolori , gli chiese lo amor suo . 
Stette Niccolò sul principio sopra di sè« uden* 
ào così fatto ragionamento , e varie cose si 
gli agg-irarOfio per la iantasias e dubitò che 
olia non facesse- per tentarlo, ed entrò mez- 
so in pensiero di renderle sinistra risposta • 
MapercÌDcebè e'sì rivoltò per il capo cotalt 
amorevolezze eh* ella gli era' costumata di 
ùire alcuna volta , eh' egli l'aveva conosciu- 
ta per molto più discreta: che non sogliono 
essere le altre donne di quei paesi , e eh' ei-^ 
gli si ricordò della novella del Conte d'An- 
rVersa e di madonna la Reina di -Francia» e 
ài miilù allfe simili i;e'.gittdcc^ ohe ù' &fse 
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a proposito , andassetie quel che volesse « di* 
re eh' egli era presto ad ogni suo piaòere i a 
cos\ tece. Contattociò , o che e' Io facesse per 
fargliele saper buono » o che e' ne pur volesf 
ffe fare un poco di prova, o come là s'auf 
dasse , avanti che e' si venisse alle concia^ 
sioni , e' la tenne a bada parecchi giorni ; e 
quando pur costei, che altro voleva che pa« 
Tole , gli serrava , come si dice , i basti ad« 
dosso, egli accortosi per mille segni che il 
padrone era egli , per colorir , coni' io mi 
credo , un suo disegno , se mai la occasione 
gli venisse , pensò tentare di farla far cri«* 
stiaaa, anzi che egli la contentasse t e con bel-( 
le ed accomodate parole le disse, ch'era 
presto ad ogni sua richiesta -, ma che ben la. 
pregava eh' ella gii promettesse fare una sola 
cosa, la quale egli assai agevole le imporr, 
rebbe. La dunna , che ie pareva mill' anni di 
dar' ricapito alla sua faccenda , senza pensar 
quello che e' si potesse volere , trasportata 
dalla volontà, gì' impegnò la fede sua, e fé*- 
cegli mille sagramenti di far tutto quello di- 
che egli- la ricercasse; laonde egli assai- 
piacevolmente le espose lo animo suo. Parve ' 
dura alla donna sul principio la condizione 
impostale}. e se no^ che , come ella già. più- 
volte disse, egli era mestiero seguitar la yO|y- 
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glia altro! , non dubitò punto eh' e' ^on avies- 
•e fatto le pazzie. Ma amore « che suol talo- 
ra là r de* miracoli anch' egli , tanto la seppe 
persuadere, che dopo niille storcimenti , do- 
po mille strani pensieri» ella fu forzata .di- 
re: Fa di me ciò che ti piace. E così, per non 
▼e. la allungare , il di medesimo ella si bat- 
tezzò , e il d) medesimo fecero il parentado , e 
consumarono il matrimonio il dì medesimo ? e 
così le parvero dolci i misterj di questa nuo* 
va. fede » che , come già fece Alibec, a tutte 
le ore riprendeva sé slessa d'esser tanto in- 
dugiata ad assaggiarla $ e si le piaceva d'es- 
servi dentro profondamente ammaestrata « che 
)a non aveva mai bene« se non quando, la. 
imprendeva questa nuova dottrina. E mentre 
oJie Niccolò insegnando « ed ella apparando» 
^nza che altri se ne accoi;gesse » si dimora- 
.%ano in cosi dolce scuola » Coppo , che lo 
amico di Niccolò era , avendo inteso la sven- 
tura sua» con animo diliberato di riscattar^ 
lo»^con un gran numero di danari se n'era 
.venuto alla volta di Barberia, ed appunto in 
quei dì arrivò in Tunisi s ed a fatica era 
smontato » che egli si riscontrò in Niccolò , 
che per sorte tornava di non so donde colla 
sua padrona i e poiché co^u gran fatica si fur 
riconosciuti , e che si furono abbracciati e 



baciati r un r altro ben mille yolte , Niccm 
Jò avendo inteso la cagione .della sua venu^ 
fa , poiché gli ebbe rendute quelle grazie che 
si gli convenivano , gì* impose che non fa- 
cesse parola con alcuno per lo suo riscatto 
iìnchè egli non gli riparlasse , e che più a 
beli* agio g;li direbbe la cagione t e dettogli 
dove il dì vegnente si avessero a ritrovare» 
«anza altro dire » da lui si accommiatò. Volse 
subito intender la donna chi costui fusse « e 
che ragionamenti erano stati i loro, come 
quella che stava sempre in gelosia che « non 
che altro, gli uccelli che volavano per aria 
non gli togliessero questo suo amante s ma 
egli» che non era mica povero di parole, 
con cert^ sue filastroccole la fece rimaner 
tutta soddisfatta. Aveva Niccolò , come può 
pensare ognuno , grandissimo desiderio di ri* 
tornarsene a casa; ma tenendo per certo 
che se la infiammata giovane di niente si 
accorgesse, o lo avrebbe rovinato del mon« 
do . o almanco gli arebbe guasto ogni suo 
disegno , stava intra due di tentar modo ve- 
runo; e questa era stata la cagione ch'egli 
non aveva voluto che Coppo facesse di lui 
parola con altri; e credo io che lo amor gran- 
de che la lunga con«uetudine gli aveva rin« 
chiuso nel petto ( che voi sapete ben che fi* 
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nalmeate amore a niuno amato amar perdo- 
na ) gli arèbbe messo tao ti pericoli innanzi 
e tanti dubbj , che egli si sarebbe acconcio a 
starsi dove l'aveva condotto la fortuna} se non 
•he e' non era perciò còsi fuor di sé ch'egli 
non si accorgesse che questa sua donna si la* 
sclava trasportar così strabocchevolmente dalle 
sue voglie , che egli era impossibile che alla 
fine Lagi Amet non se ne accorgesse. Per lo 
quali tutte ragioni egli aveva pensato più volte 
di tentarla * sé ella se ne voleva andare al 
paese suo i e vede vai a così cieca del fatto suob' 
che egli teneva per certo eh' egli non avesse 
ad essere gran fatto fatica al persuaderla t ma 
perciocché egli non ci aveva veduto mai né 
via uè verso , egli se ne era stato cheto si- 
no a questo tempo i ma pensando, or che Cop- 
po era arrivato, che la venuta sua era canto 
a proposito , che la cosa era per riuscirgli 
facilmente , e' giudicò che egli fusse bene 
ragionargliene , prima eh' egli del suo riscat- 
to ragionasse con altri i laonde trovatolo » 
ed esaminata la cosa ben prò e contro , fi* 
nalmente e' conchiusero che ogni volta che 
la donna volesse « che egli si dovesse fare • 
Laonde Niccolò , scelto un tempq ed un luo* 
go assai accomodato » 1' assaltò con queste 
parole, e disse i Padrona mia dolcissima^ 
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il pensare a' rimedj poi che altri è incorso 
nel male che si poteva dal principio schi- 
fare, altro Don è che senza saper niente 
voler mostrare d* e$>er savio dopo il fatto • 
^* mi parrebbe necessario, se già noi non 
volessimo esser nel numero di quei tali , che 
noi scansassimo quei pericolosi passi a' quali 
ci guida questo nostro ampre • avanti che 
noi vi ci rompessimo il collo 1 egli ci ha 
Qramai preso » come voi vi potete essere ao^ 
corta meglio di me t tanto ardire addosso , 
f{he io ho paura , anzi son certo , che se 
noi non ci rimediamo, egli sarà ca|;ione 
delia nostra rovina > e però io ho pensata 
fra .me stesso più volte che modi noi aves* 
BÌukQ a tenere a fuggire cosi gran pericolo; 
^ « 4e' molti che mi si sono aggirati per la 
fantasia* due ne ho iempre veduti mendif^ 
licili che tut^ gli altri 1 ed il primo è in* 
ugnarsi a poco a poco por fine a questa 
giostra amorosa praticai li^ qual cosa, se 
eguali ^ono alle mie le vostre fiamme» vi 
^rà cpsl dura, che ogni altro duro partito 
7Ì parrà men faticoso di questo 1 e però a 
■ùo giudioto ipi ^ sempre );i£| piaciuto l'al- 
tro i il quaJe sebben nei priucipio vi parrjt 
iiuro, e*da. noa potersi esequire coni facij- 
meqte , .io. qqu dobitoi 9he quando poi pi 
Aut* Fior* 2 
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averete molto ben pensato, egli non vi rie- 
sca di maniera* che voi Vi disporrete al 
))renderIo in o^i modo; perciocché voi ne 
vedrete resultare Turile e l'onore d'un vo^ 
8tro amante , d' un vostro nrarito, ed unft 
perpetua occasione di poterci godere i nostri 
Amori sanza sospetto e sanzd pericolo alca* 
tao . E questo è venirvene meco nella nostra 
bella Italia, la quale che paese sia rispetto 
«k questo, al presente non accade che io y^ 
Ine ragioni; perciocché e da me e da altri 
)>er lo Addietro ne avete udito ragionare di 
tnolte volte : nel mezzo della quale , sotto 
al più temperato cielo « siede * Fiorenza « là 
mia dolcissimra patria, la quale {e questa 
ìsia detto con pace di tutte le altre) èsanzft 
'contrasto la piti bella città che sia in tutit 
il mondo i dove ( lasciamo stare i 4empj , 1 
palagi , le private case , le diritte strade , 
le belle e spaziose piazze , e le altre sinb 
parti di dentro ) ' le campagne che vi Boa 
dattorno , i giardini , i villaggi de* quaK 
ella ò più che ogni altra copiosa , non vi 
parranno altro che paradisi; dove» se nò 
conced«»sse Iddi* grazia che noi ci conducasi 
•imo a salvamento* eglr sa quanto voi vi« 
vereste 4:ontenta , e quanto riprendereste voi 
m^esiina ogni ài per non essere stata quei* 



Id che me ne aveste ricercato. Ma lasciamo 
star r utile e '1 piacer vostro , il quale , ap» 
pò r utile e '1 piacer mio » io so che voi lo 
stimate niente 2 quando ogni altra cosa va 
ile facesse lontana, tion v«l dovrebbe peri 
suadere il pensare di che brutto stato vqì 
trarreste un vostro amante , un vostro ma^ 
rito? il quale così vi ama ferventemente^ 
che per non vi abbandonare si vive stiavo; 
neir altrui paese , potendo viver libero ne| 
suo: potendo, dico, che oramai non ini 
mancherebbe il modo di riscattarmi , putchò 
lo amor che io vi porto mi lasciasse far di 
me la voglia mia « e quello cristiano, coi| 
òui lo parlai 1' altro giorno , è già quasi d'ac? 
cordo col vostro marito . Ma a Dio non 
|>iaccia che io mi parta mai sao^a la mia 
donna , sanza la mia padrona , san^a 1' ani- 
Ina mia, la quale io so che .mi pofta tanto 
amore • e tanta fede presta alle mie parole»^ 
che già mi par vederla fermare i suoi pen- 
sieri in quella parte che più mi piace. Ma. 
cime ! qual tardanza è quella che vi ritie- 
ne , madonna, che io non. odo così tosto» 
come io vorrei , quelle a/norevoli parole ì, 
forse vi pare strano il lasciar la vostra pa-, 
tria ì or non sapete voi ohe ad una corag^s 
giosa donna , come voi $^tio , le è patria ogni^ 



CBM^Ì e se To sono il vostro bene, co me voi 
nedesinia nii avete già detto niiUe volte , 
dove sarò io, non vi sarà la vostra patria* 
11 vostro marito e i vòstri paresti ì de* quali 
quanti (|tta ne lascerete., tanti , anzi pei; 
0gnun cento, di ià ne ritroverete i fra' quali 
tanto vi piacerà la pratica di quelle nostra 
donne , e d' una mia sirocchia massima meo* 
te , che vi parrà aver lasciate (e fiere saU 
▼atiche per venire ad abitare tra gli uomi-» 
tAt la qual mia sorella, oltre alla sua na« 
furai piacevolezza, intendendo quali e quanti 
iieno stati i vostri portamenti verso di aie» 
tante carezze vi fiirà, e cosi vi vedrà alle* 
gramente , ette voi mi benedirete il dì mill^ 
volte che io vi abbia condotto in così sol« 
laz^evole paese . Degli altri uomini , coaim 
egli sieno , non accade disputar eoa voi,chci 
^à più tempo fa ne avete data risoluzione! 
conciosia cosa che se io , che sono appo loro 
più rozzo, che voi qua prode non mi tene- 
te, vi sono s\ piaciuto e piaccio^ che di 
voi medesima mi avete fatto cortese dono» 
gli altri vi doveranno tanto più piacere « 
quanto e' tono pi(i degni di co»ì fatto cono^ 
scitore. Ritienvi forse, sebben tutts 1& altrj% 
ragioni vi persuadono al partire, il timortì 
ài quello che si dirà di voi per queste coa^ 
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trade dopo il vòstro partire ? ah » la mia 
donna , né anco ijuesto vi impedisca a fare 
•in un tratto ed a roi ed a me tanto beni» 
•£cio : non ^ìk perchè Toner non sia da pre# 
porre ad ogni altra cosa , o che io confessi 
esser vera la openion di coloro che dicono»* 
vche poca brìg^a ci dee dan» t' altri dice, mal 
di noi se noi non l'udiamo; ma percioc* 
rfaè né voi né veruno si deve curar del biap 
Simo che altri riceve a torto i come intera 
-verrà a voi se altri vi vorrà di questo in^ 
colpare . Chi vi può mordere con giusti denti 
dello aver lasciata la falsa legge, e preso 
^ buona } e chi del fuggir lontano da co-' 
loro che sono capitalissimi nimici di noi al- 
tri cristiani ? chi di ridurvi. nella patria del 
irostro marito? dello averlo tralto di servar 
tu? niuno che sia di sano giudicio , ma si 
ben saranno infiniti coloro che ve ne lo* 
Peranno, e ve ne esalteranno insino al cielo» 
A che pensate , anima mia dolcissima > forse 
vi ritiene la difficultà e '1 pericolo che voi 
conoscete in cosi fatto partito ? quando que« 
sto solo fnsso , io ve ne vorrei riprendere 
agramente I pi^rciocchè, ancorché io non ci 
^conosca pericolo alcuno , par .se niente oe 
«e ha , egli é dubbio; dove il restar qui» e 
4eaef quei- «odi a'^u^i ci sforzano le- noatco 
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amorose passioni , è pericolo '«anifesto. Or 
chi è quello che noo si metta ad un perico» 
Io incerto , per evitarne uno che egli cono* 
aca certissimo ì Della dillìcultà ne voglia preo- 
jiere il carico io sopra di me, e v'impegno 
Ja fede mia « se non mi toglia Iddio la grazia 
ìrostra la quale mi fa- vivev lieto in servitù^ 
che per mezzo di quello amico « al quale vox 
4ni vedeste parlar più giorni sono ; io ho tro^ 
.Tato modo che sopra una sua nave noi andrò* 
«so sicurissimi. Considerate adunque , la mia 
jdolcìdsima donna, quanta fede io ho avuta 
in voi, c^e vi ho fatti palesi cos) inipurtauU 
4>en&leri ; ponete cura a quauti heni risulterao» 
aio di cos^ fatta deliberasione > vedete che né 
il lasciar della patria né de* parenti, non la 
4ema dell' opore, non de' pericoli, non dell^ 
4ifficpltà , vi debbono ritenere j e però • di- 
\ ^ponetevi a trarmi di servitù • disponetevi a 
^condurmi alla mia bella città» anzi alla 
vostra , a' vostri parenti e alla vostra so- 
.r^lla , che già gran tempo n« aspetta > e 
con gli occhi pieni di lagrime e colle brac- 
cia in croce vi prega f;he voi insieme con 
.voi me le rendiate. Ed accompagnando quei* 
ste ultime parole con certi affetti d' amor^ 
che averieno falto muovere i sassi $ e eoa 
jgiMlle la^/riiBC che gU C^se cbe ad voca^ 



ma a tino effetto simile fossero convenienti ^ 
«i tacque • Mossero le costai parole cotanta 
il petto della innamorata giovane » che av^ 
.vengachè e' le paresse duro e strano un cor 
ci latto partito , e che e' se le voltasse per 
lo cervello mille difficoltà» mille pericoli» ^ 
tanti inganni ohe si dice che voi altri uo^ 
-mini avete £itti alle semplici innamorate ^ 
sforzata dallo amor grande» che ogni graqf, 
snonte le faceva parer piano, co ine donna 
di -grande animo che ella era , senza fai; 
.U*oppe parole » gli rispose , eh* ella era pre* 
sta a fare la vogliar suas e per non ve la. 
andare allungando , poiché egli ebbe datQ 
ordine con Coppo del come e del quando» 
e che e' si furon messi in arnese di cid ch^ 
fiiceva lor di bisogno , la donna , avendQ 
fatto prima una buona ragunata d'oro e d'^rr. 
gento e d'altre cose preziose, una ipaitin^ 
per tempo » infiugendosi d'andarsi diportando 
insieme con Ni<;coIò » si condusse alla navt^ 
di Coppo t nò prima furono arrivati » chQ 
ella e tutti quelli che dovevano far passag- 
gio , mostrando di voler veder la nave , la- 
sciando gli altri sul |it9 , su vi montarono^ 
•o subito montati, diedf^ro le vele al vento ^ 
-uè prima se ne accorsero quelli cheeran<f 
.vonuti in lor compagnia « che e' furon loz^-r 



tani un^mezzo mìglio i i quali finalmedti» 
'avvistisi del tratto» tatti smarriti .e malcon* 
lenti a casa se ne ritornarono, e fecero a sa*- 
})ere a Lagi Amet come eran passate le cose. 
Voi dovete pensare che il romor si fé gran» 
Se , e che e^ si fece ogni cosa per raggta- 
£^erii ; ma «ssi ebbero il vento cosi favore- 
vole , che e' fur quasi prima arrivali in- Si- 
cilia , che coloro avesser preso modo di se* 
goitarli . Condetti adunque che e' furono in 
Sicilia , smontati al porto di Messina , per- 
biocche la donna, che poco era usa a co^ 
fatti disagi, avea bisogno di rinfrescarsi un 
^oco , e' fecero pensiero condurla dentro a)- 
la terra , ed alloggiando al migliore ostiere 
che vi fusse , attendere a ristorarla ; e cosk 
fecero. Era per avventura venuta di quei di 
la corte in Messina i per che uno ambascia^ 
dorè del Re di Tunisi , che era venuto per 
trattare alcune faccende di grandissima im* 
portanza col Re di Sicilia , alloggiava ap- 
punto per disgrazia in quello albergo dove 
8i posavan costoro ; il quale avendo noa so 
che volte veduta qu«istà giovane così alla 
isfuggita, gli parve conoscerla; e mentre che 
togli stava così intra due, se l'era, o sa non 
era , e' gli sopraggiunse lettere del suo si- 
gnore , che gli davano avybo del seguito . 
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e jgP imponevano che se ella capitasse pet 
avventura in qtiei paesi , che egli mettesse 
ógni suo sformo e col Re e con chi bisogna* 
Va , perchè la fnsse rimandata al suo mari* 
to. Laonde egli, che, come prima ebbe (ette 
le lettere , tenne per fermo eh' ella fnsse des^ 
èa , senza ricercare altro, sé n* andò dal Re , 
e gli espose ìa. volontà del sno signore. Per 
ehe il Re , sanza indugio alcuno fatto d*ave* 
ire a sé la donna e i due giovani, sanza mol* 
ta fatica intese eh* eli* era quella eh egli an» 
dava cercando s e, come quel che disiderava 
far cosa grata al Re dì Tunisi , diede subito 
spaccio, sanza udire altre ragioni, che si ri- 
In andassero . Che errore fusse quello della 
povera giovane e del suo jfortunato Nicco- 
lò e di Coppo similmente , quando e' senti- 
i-on coti trista novella , é che strida e che 
pianti e che preghiere » a me non darebbe 
mai il cuore di raccontarne la millesima 
parte t i quali rieondotti per forza al porto» 
e fatti l'ientrare nella medesima nave , la 
quale il Re fece padroneggiate ad uno uomo 
suo, come prigionieri dei Re di Tunisi furo* 
Ho rimandati in Barberi a . fi già erano, eoa 
assai miglior bonaccia dhe e' non distdera- 
vano , arrivati presso al Cavo di Cartagine 
a poche miglia } quando* la fortuna , sazia 
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5>ramai di Unti strazj e di tante fatiche^ del 
povero Niccolò , si diliberò dar volta alla 
ruota , e fece nascere un vento ed una temt 
pesta cosi terribile , che ributtò la nave in7 
jdietro s) impetuosamente* che m tanto po^ 
CD tempo . che non sarebbe credibile» la tras^ 
|>ortò in questo nostro mare Tirreno vicine^ 
a Livorno, e sanza arbo^ro e sanza sarte» q 
tu ita sdruscita » la diede nelle mani di cer* 
ti corsali Pisani ; da' quali la dontia e i due 
j|iovant ricomperatisi con una bupna quan« 
tità dì denari* si condussero a Fisa: e quivi, 
per far curar la giovane^» che per li molti 
90ariQÌ e disagi grandi .era forte sbattuta» 
^tetterò parecchi giorni 4 e quando parve I07 
To che la fusse quasi che riavuta, e* se ne 
preser ì'4 via verso Firenze t dove arrivati » 
le accoglienze grandi , le feste.» le carezzQ 
che fur. lor fatte , io non le saprei ifnmagi- 
l^are , non che ridire • Poiché ia giovane si 
fu ira tanta allegrezza dimorata molti giorv 
ni , &\ che ella era ritornata sana e litfta cor 
fne la soleva, Niccolò » avendo con festa d{ 
lotta la città fattala di nuovo battezzare ia 
^an Giovanni, volse che la si chiamasse bea- 
trice ; ed avendo .diliberato di. sposarla so* 
Jennemente e secondo il costume cristiano « 
ucciocchò la festa fusse maggiore q con iaag<« 



9B1 .HMiKSuoui ; ^3 jj^ 

giove allégrezia. e che ramiciaia fra Coppo 
e lui fosse JegaU con più stretti nodi, e* gH 
diede la sua sirocchia per moglie , la qua- 
le , olue a che era bellissi ma , ^iente de^j 
getterai dalle virtù del suo fratello. E cosi, 
ftotto le nozze orrevoli e grandi * madonna 
Beatrice, contenta più 1' un di che Taltro^ 
del paese e della conversazione degli uoinir 
ni e delie donne, si avvide che Niccolò noi| 
le aveva detto la bugia : e tanto amor posff 
a. quella ana cognata* ed ella a leii che ^g^ 
Bon era facile discerner^ qu^l fosse magy 
giore amicizia , o fra le due donne, a fra ^ 
due giovani; i quMli tutt' a quattro,. «anza 
che mai fusse tra loro una torta parola, vis^ 
fero in tanta pace e. in tanta unione e cosi 
allegramente» che tutta Firenze non avea 
altro che dire< ogni dì erau più allegri» ogni 
di eran più contenti , ogni di eran più di$i^ 
derosi di compiacersi T un l'altro» né mai 
la. .troppa famigliarità o la lunga dimestir 
chezza j^ener^ o stracchezza o disprezzamea^ 
to nel petto di alcun di loro. , anzi accrer 
scendo ogni dì più gli of!ìf:j V un versq Tal* 
tro, vissero felicissimi lungo tempo. 

Già si taceva la Reina , e ciascuno ave- 
va commendata la sua novella, quando ella 
voltasi s^ Folchetto con vago lemhiantei 
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^r imf)ose che seguitasse ; onde egli , Miusa 
farsi molto pregare, disse in qaesto modo». 
Io avea fatto pensiero , amorevole com* 
l^agnia , narrarvi oggi una bella vendetta * 
la quale non è molto tempo che fece dentro 
da Ronia ad un suo marito una valente don* 
ila Sanese; ma l'amicizia di Coppo e di Nic» 
colò, e le altre particolarità della novella 
della Reina mi hanno fatto mutare openio* 
ne> per che serbandomi la vendetta a do* 
mani , vi voglio oggi raccontare un caso cha 
vicino a Roma intervenne , non è molto tem« 
pò , per Io quale , veggendo di quanto tra^ 
Vaglio trassero gli accorti consigli d' un suo 
amico an povero giovane » conoscerete quan« 
io è utile alia umana generazione il volersi 
liene 1* uno all' altro x e nel vero, se tutti i 
frutti di amore sono oome quelli che Nieco* 
16, e colui che io intendo raccontare al pre- 
dente , colsero su gli arbori delle lor padro* 
Be , che là Reina ha avuto mille ragioni a 
iodarlo tutto di d'oggi^ ed io ho avuto torto 
a biasimarlo • 
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FULVIO 5* innamora m Tigolit entra in casa deU 
la ma innamorata in ainto di dorma ; ellok 
trovatolo maschio , si gode $ì fatta venturu\^, 
mentre d acaordo si vivono , il marito- si ac^ 
corge che Fulwio è maschio ^ e per le parole 
sue e d un suo amico si firede che t' sia, 
divenuto cosi in easa sua » e ritìenlo ia ca^^ 
sa a medesiau servigi per fare i fanciulli 
maschi^ 
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u adunque ia Tigoli , aalichiMima citt4 
de* Latioi • un gentiluomo chiamato €ec^ 
e' Antonio Foraari , al , quale allor cadde ia 
pensiero di tor moglie, quando gli altri ne^ 
sogliono aver mille rìncrescimenlit e. com*^ 
è usanza degli attempati , e' non la voleva 
9* ella, non era giovane e bella j e venqegit 
latto, lonperopoliè uno de' Coronati chiama*». 
to Giusto , uomo per altro a^sai ripipienle ^ 
trovandosi aggravato -di molte figliuole g pei| 
fuggir la .^gordigia della dote > gnene die^ 
de una bella e gentilesca i la quale vegr 
gendosi maritare ad un vecchio rimbam^r 
bito , e privarsi di quei piaceri per li quali 
ella aveva bramalo ts^nto tempo di abbaor 
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donar la propria casa , lo amor del padre 
e le carezze della madre , fortemente se ne 
turbò ; e tanto le venne finalmente in fa« 
^idio la bava « il tossire e gli altri trofei 
della vecchiaia , di questo suo marito ; che 
la pensò trovarci qualche riparo s e mes* 
aosi in animo t ogni volta che le venisse 
in acconcio» prendersi qualcuno che me» 
glio provvedesse a' bisogni della sua gio- 
vanezza » che non aveva saputo fare il pa« 
dre medesimo, al suo pensiero molto più 
Je fu favorevole la fortuna, ehe ella mede- 
sima non averebbe saputo addo mandare. Im^ 
perocché essendo andato a Tigoli una state^ 
per via di diporto un giovane Homano chia* 
«nato Fulvio Macaro , insieme con uno ami* 
eo suo chiamato Menico Coscia , gli venne 
pi il volte veduta questa giovane; e paren- 
dogli bella > la -«iccooie era , di lei fer- 
ventemente s'innamorò; e conferendo questo 
suo amore con quello Menico, quanto più 
|>otè il meglio f si raccomandò. Menico, che 
era uno uomo da trar le mani d'ogni pa« 
età » senza replicare molte parole *, gli disse 
t^he stesse di 7>uooa voglia^ imperocché, quan« 
do egli lù di liberasse seguire in tutto e per 
tutto il parer suo , e' gli dava . il cuore di 
^re ia modo che egli si ritroverebbe col^ 
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la giovane a piacer suo* Ben sapete che 
Fulvio , che non aveva altro desiderio òhe 
questo , non istette a dire torna domani, ma 
subito gli rispose che era presto a far ogui 
cosa , pur che con prestezza e' provedesse ai 
mal suo . Io ho udito dire , seguitò Menico 
allora, cbe '1 marito della tua donna cerca 
d' una fanciulletta di quattordici in quindiri 
anni per tenerla a' servigi di casa , e mari*^ 
tarla poi in capo ad un tempo , come »' usac 
ancora in Roma* Laonde io ho fatto pensie« 
TO che tu sia tu quello che vada a star con 
esso lui per tutto quel tempo che ti piapqc* 
i^{ ed odi come. Questo nostro vicino qui 
da Tagliacozzo, che alcuna iiata ci fa qual^ 
i:he servigio, come tu sai , è molto mio ami^ 
co : ragionandosi egli jer mattina meco i 
e' mi disse« a non so che propòsito, che e* gli 
aveva imposto che e' gnene trovasse una t 
per che fare egli era deliberato andar frar 
pochi dì sino a casa svia, e veder di menar* 
gnela : egli è povero uomo , e fa piacer yo<^ 
lentieri alle persone dabbene ; sì che io no0 
dubito punto che , con ogni poco beverag* 
gio che si gli dia , ^ non sia per far tultd 
quello che noi vorremo. Potrà adunque co« 
stvi infingersi di essere andato a Tagliacoz- 
Eo^ e di qui a venti dì o un mese toman-i» 
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do , ed avendoti .vestito a guisa d' aua di 
quelie \ illanelle , e mostrando che ta sìa 
una qualche sua- parente, metterti in casa 
delia tua donna « dove se poscia non ti ha^ 
stasse r animo di mandare io avanzo ad ese« 
cuzione , ti potresti doier poi di te me desi* 
mo i e a tutto questo ci ajuterà Tesser tu di 
pel bianco, e sanza segno alcuno di avere 
a metter barba di questi dieci anni , e T a^ 
vere il viso femminile ; in modo che i più ^ 
come tu sai « credono che tu sia uila temi-t 
na vestita da uomot ed inoltre, per essere 
stata la tua balia di quel paese, so che sa* 
prai parlare assai beati ^' usanza di quei 
villani . Acconsentì a tultOt il povero inna^ 
morato , e mille anni gli pareva ade la cosa 
avesse effetto i anzi già gli -era avviso di. rin 
trovarsi con lei ad aiutarla far le bisogne ii 
e tanto poteva la immaginazione , che egli 
ai contentava di quello che aveva ad eitsere^ 
non altrimenti che se egli fusse in verità* 
SI che , sanza dar punto indugio alla cosa ^ 
ritrovato il villano, che tosto fu contenta 
del tutto , diedero ordine a ciò che si aves-» 
se da fare» né passò un mese , per non ve 
la allungare , che Fulvio si trovò in casa 
della sua donna • come sua fanticella, e opa 
Canta, diligenza la serviva, che In ^breve ^pa4 
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zio 'non solamente Lavinia, che così èva il 
nome della giovane, ma tutta (a casa le pb* 
sero grandissimo amore . E mentre che La- 
eia, che così si era fatto chiamar la nuova 
fante » dimorando in quella guisa , aspettava 
occasione di servirla d'altro che di rifarle 
il letto , accadde a Cecc' Antonio andare a 
Roma , per dimorare non so che giorni . 
Laonde a Lavinia, vedutasi rimasta sola, ven^ 
ne voglia di menar Lucia a dormire seco*. 4 
posciachè ambedue furono la prima sera eu* 
frate nel letto , e che all' una, tutta conten^ 
ta della non aspettata ventura , pareva mlN 
r anni che 1* altra si addormentasse per ri» 
cerere il guiderdone delle sue fatiche, men« 
tre ella dormiva, 1* altra, che forse aveva 
in fantasia qualcuno chd meglio le scoteva 
la polvere del pelliccione del suo marito , 
òominciò con grandissimo disio ad abbrac* 
ciarla e baciarla $ e scherzando così comd 
interviene , le venne messo le mani là dova 
si conosce il"^ maschio dalla lèmina ; e tro* 
vando che la non era donna come lei , for* 
temente si maravigliò, e non altrimenti tut* 
ta stupefatta tirò in un tratto a sé la mano» 
che ella si avesse fatto se sotto ad un cesto 
di erba avesse ritrovata una serpe ali* im- 
provviso t « mentre che Lucia , senza osar 
Àui* Fior^ IO 
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di dire o far cosa veruna» attendeva Teslto 
di qnesta cosa, Lavinia, dubitando quasi che 
la non fusse dessa , la cominciò a guardar 
£50 come trasecolata . Pur veggendo che 
r era Lucia , senza attentarsi di dirle niea* 
te» dubitando che non le fusse forse paruto 
quello che non era, volse di nuovo metter 
le mani a cosi fatta maraviglia; e ritrovan» 
)do quello che 1* aveva trovato la prima voi* 
ta , stava intra due , s' ella dormiva > o ^el- 
1' era desta t poi pensando che forse il toc« 
c»« la poteva ingannare, levata la coperta 
^èl ietto • volse vedere cogli occhi il fatto 
tutto intero i per che non solamente vide 
cogli occhi quello che aveva tocco con ma- 
aio, ma scoperse una massa di neve in lor^ 
jna di uomo tutta colorita di fresche rose 1 
in modo che la fu costretta lasciar andar 
tante maraviglie, e credersi che miracolo^ 
^aroente fusse accaduta si gran trasmutazio» 
se , acciocché la si potesse sicuramente go- 
dere gli anni della sua giovinezza : laonde 
tutta baldanzosa voltasele , disse : Deh che 
cosa è questa ohe io veggia stasera cogli 
occhi miei ! io so pur che poco fa tu eri 
femina, e or ti veggio essejr venuto maschio: 
o come può essere avvenuto questo ? io ho 
paura di non travedere ^ p che tu non si» 
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un qualche malo spirito incantato che mi 
sia venuto innanzi questa sera, in cambio di 
Lucia , a farmi venire la mala tentazione t 
per certo per certo che egli mi coaviea ve- 
dere come sta questa faccenda. £ così dicenn 
do , messasela sotto , le fece di quegli scher*. 
zi , che le volontarose giovani fanno bene 
spesso a questi pollastroni, che son- crescia-' 
ti innanzi al tempo s ed in quella guisa si 
chiarì ehe la non era uno spirito incantato, 
e che ella non aveva avuto le traveggole: 
della qual cosa ella ne prese quella coosblà- 
ztone che voi medesime pensar potete. Ma* 
non c'rediate però che la ne fusse chiara 
alla prima volta, o anco alla terza; percioc« 
che io vi posso far fede , che s'ella non da*' 
bitava di non la far convertire in ispirilo, 
daddovero , la non se ne chiariva alla sesta: 
alla quale poiché la fu arrivata , voltando i. 
fatti in ragtonamenti, la cominciò con amo* 
revoli parole a pregare che le xiicesse come 
stava questa bisogna. Per c)ie Lucia, fattasi 
dal primo giorno del suo innamoramento per 
inaino a queir ora » tutto le raccontò : della 
qual .cosa ella ne fu sopramodo contenta i 
accorgendosi di essere stata, amata da un co« 
sì fatto giovane in guisa, che egli non aves* 
se schifati taciti disagi e pericoli per amor 
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SUO' E di queste in inille altre sollazzevoli 
parole trascorrendo , e forse ancora alla 
settima chiarezza arrivando » stettero tanto 
a levarsi , che il sole era entrato per le fes* 
aure delle finestre : onde parendone lor tem* 
pò, posciachè ebbero dato ordine che Lucia 
il dì in presenza delle brigate si rimanesse 
femina , e poi la notte ^« o quando avevano 
agio d' essere insieme a solo a solo ; si ri* 
tornasse maschio , tutti allegri di camera 
uscirono • E continovando questo santo aC-w 
cordo » stettero parecchi mesi sapza che niu«> 
no di casa si accorgesse mai di niente ; e 
sarebbe durato gli anni , se non che Cecc'An* 
tonio, ancorché, come iu vi dissi, finse assai 
bene oltre di tempo t ed il suo asino assai 
mal volentieri una volta il mese portasse 
del grano al suo molino , veggeudosi andar 
questa Lucia per casa, e parendogli vaghet* 
ta, si era deliberato di scarièame una k>ma 
al suo palmento, e più .volte gnene diede 
noja ; per che ella , che dubitava che e' non 
avesse a riuscire un dì qualche scandolo , 
pregò Lavinia per lo amor d' Iddio * che le 
levasse dalle spalle così /atta ricadia • ' Or 
io non vi dico , se e' le salse il mosche* 
rino , e se la ne fece un cantar di cieco; 
la prima V9lta che la si abboccò con lati 
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che per un tratto io vi so dire, clie la gli 
fSdsse manco che messere. Guarda , diceva , 
che fante ardito , che vuole far or le pruo- 
ve da cavalieri ! o che diacin faresti tu, se ta 
fussi giovane e gagliardo, che or che tu pia^ 
fisci co^ cimiteri • ^ aspetti ogni dV^ la sen* 
Cenza contro , mi vaoi far così bel fregio 
in sul viso? lascia, vecchio pazzo, lascia il 
peccato • come egli ha lasciato te i non tf 
Accorgi • tu • che se tu fusti tutto accia jo ì 
tu non faresti la punta ad un ago da Damasco! 
<Oh e' U sarà il bello onore, quando tu averal 
condotta questa pollerà figliuola, che è me* 
glio che il pane, appresso che non me lo ha 
fatto dire : questa sarà la dota , questo sarà 
41 marito ! o grande allegrezza ne ara il pa* 
dre e la madre, e come* ne sarà lieto il 
fMurentado , poich' egli udiranno di aver da- 
lo le pecore in mano de'lapi! Dimmi un 
poco a me, pessimo uomo . chi facesse cosi 
«Ile cose tue, che te ne parebb'egli? come non 
-mettestù a questi di a romore il paradiso, 
-perchè e' mi fu fatta una serenata ì ma sA 
itt quello che io ti ho da dire? se tu non 
cUtendi ad altro, tu mi farai pensare a di 
quelle cosa che io non ho mai pensato ti- 
no a qui » e che ai » che si «^ die tu riderai 
ttn di t kta pure a vedexe che io ti fàxò^ttd» 
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vare quello che tu vai cercando ; che poiché 
io veggo che il portarmi bene ^non giova , 
io vederò pur se e* mi gioverà il portarmi 
male: in fine, chi vuole aver bene in questo 
inondaccio traditore, egli bisogna far male. 
Ed accompagnando queste ultime parole eoa 
iqitattro lagrimette , fatte venir giù per ma- 
ladetta forza , fece tanto ri ntenerir il buon- 
.vecchio • che e* le chiese perdonanza, e le 
promise di non le. dir mai più cosa, veruna* 
Ma poco valsero le sue promesse; e se fìnte 
/urono le lagrime e la fine delle preghiere • 
finta fu la compassione che elle mossero « 
imperocché essendo ivi a non molti giorni 
andata Lavinia ad un pajo di nozze che si 
facevano in casa quei diTobalde» ed avendo 
lasciata Lucia in casa , . perchè la si sentiva 
DO poco di mala voglia ; 1* ardito vecchione 
riprovandola in* non so che parte della casa 
addormentata, anzi che ella di niente accor* 
gere si potesse , le mise le man sotto • e al« 
zaadole i panni per fame il piacer sao , tro- 
vò di quelle cose che egli non andava cer- 
cando I per la qual cosa, tutto pieno di ma* 
ra viglia, stette un pezzo come una cosa ba* 
lorda t e ravviluppandoseli intorno mille mali 
pensieri, colle più brusche parole del mondo 
b ifQoujEiciò g dagaandar fibe quesio fustes 
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Lucia, ancorché per lì molti minacci e per 
le strane parole avesse su quel principio uà 
gran capriccio di pania , avendo niente di 
inanco pensato insieme con Lavinia, se maè 
tal cosa fusse intervenuto, la scusa uh pez* 
zo fa ; e sappiendo che egli era un certo 
bupno uomo da credersi così la l)ugia comd 
la verità , e che non era così terribile co^ 
fatti come e' dimostrava colle parole, nien' 
te si smarrì , anzi mostrando di piangere a 
cald' occhi , lo pregava eh' egli ascoltasse le 
sue ragioni t e poiché la fu con alquanto mi* 
glior parole da lui rassicurata , con una vo^ 
ce tutta tremante e cogli occhi confitti pe^ 
terra così a dire gì' ìnconrinciò ; Sappiate 4' 
messer mio , che quando io venni in questa 
casa, che sia maladetta quell'ora che 'mai 
ci misi i pia. polche egli mi ci doveva in^ 
tervenire così sozza cosa , che io non era cornei 
5ono al presente $ perciocché da tre mesi ixM 
qua (o Dio , trista alla vita mia!) egli mf 
è nata questa cosa s e un dì facendo il bucaci 
to , che io durai una gran fatica, la comin<4 
CIÒ a venirmi fuor picciola picciola , .dipoi 
a poco a poco s'è ita ingrossando, taimeutof 
che la si è condotta al teruìine che voi ve^^ 
dete: e se non ch« io vidi a questi dì uà 
àe voscri oipotiai » quel maggioreUo , aves 
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questa simil cosa , io mi credeva che fuss9 

i^n qualche male enfiato i perciocché e' mi 

dà alle volte tanto fastidio, che io vorrei 

Innanzi non so io che ; e som mene tanto ver* 

fognata, e vergognoroene tuttavia « che. io noa 

ho mai avuto ardire dirne niente a veruno^ 

sì che non ci avendo io né colpa né peccato « 

io vi prego per lo amor d' Iddio e di quella 

benedetta Nostra Donna dall'Ulivo» che voi 

vogliate aver misericordia del fatio mio» e noa 

ne far parola con creatura del mondo ^ eh' io 

vi prometto che io vorrei innanzi morire » 

ch^ egli si sapesse d* una povera fanciulla 

così sozza cosa come è questa. Il buon vec* 

chione , che non sapeva più là che si bisognas* 

#^* yeggendo pioverle giù le lagrime a quat« 

|ro a quattro » e udendola dir le ragion sue 

tanto acconciamente, cominciò quasi a cre^ 

4ere che ella dicesse il vero • ContutCociò g 

perchè la gli pareva pure una gran cosa , 

9 che e* si rivoltava per lo cervello cotali 

carezze che gli era costumata Lavinia di 

lare» e* dubitava che non ci fusse sottQ 

magagna» e che Lavinia essendosene accor* 

la » alla barba sua non si fusse goduta co«l 

fatta ventura i per la qual cosa e' la presa 

addomandar più strettamente, se ella ne 

aveva mai avuto sentore alcuno • Dio me ne 
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guardi (rispose allora assai arditamente» 
parendole oiramai che la cosa pigliasse buoa 
cammino)! anzi me ne son sempre mai guar^ 
data come dalla mala ventura s e dicoyi dì 
bei nuovo , che io vorrei piuttpsto morire » 
che alcuno ne sapesse, cosa del mondo $ e se 
Dio mi scampi di tanto male, ecpetto voi, 
e* non lo sa uomo nutot e. volesse I<ldio » 
poiché così ha voluto la mia disgrazia , che^ 
io potessi tornar A come era primu i che * 
% dirvi il vero» io ne ho preso tanto dolo-i 
re 1 cho io soii certa d* àveì^ene ,a * morir 
^ostoi imperocché, oltre alla vergogna che 
io arò ogni volta che io vi vedrò , pensane ' 
do che voi il sappiate, e' mi pare esser la 
più impacciata cosa del mondo a sentir 
l^alter questo presso eh' io non dissi tra gam^ 
be. Orsù, fanciulla mia, seguitò il vecchio* 
Qe tutto rintenerito , statli così, sanza dir 
niente a persona, che e' si potrà trovar for-^ 
se qualche medicina che tijgpuarrà s lasciane 
il pensiero a me , ma soprattutto non dir 
niente a madonna. £ così aax^a dire altro , 
avendo il capo pien di confusione , da lei 
$i partì « e andò a trovare il medico della, 
terra , che si chiamava mastro Consolo , o 
non so chi altri, per domandar loro diqué* 
sta cosa* In questo mezzo» venuta la fina 
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delle nozze, Lavinia se ne ritornò a casa^' 
ed inteso da Lucia com' eran passate le co- 
se , se la ne fu malcontenta , io lo voglio 
lasciare giudicare a voi , che io per me cre- 
do che questa le fusse più trista novella ^ 
che non fu quella* quando intese dire aver 
un marito così vecchio. Cecc' Antonio, che 
era andato, come io vi dissi , a *n formarsi 
di questa cosa, avendola intesa da chi in un 
modo , e da chi in un altro , se ne tornò a 
casa più confuso che mait per che, sanza dir 
niente ad alcuno per qnella sera , si dilibe*' 
rò la mattina vegnente andarsene a Roma» 
e cercar di qualche valentuomo che meglio 
gnene diciferasbet e così venuto l'altro jg^ior« 
no, la mattina per tempo montato a cavai' 
lo, se ne inviò verso Roma . Smontato a 
casa d' uno amico suo , poiché egli ebbe 
fatto un poco di colezione , egli se n' andò 
allo studio , pensando di trovar là , meglio 
che in altro luògo , chi sapesse cavargli co« 
sì fatta pulce delio orecchio; e per buona 
sorte egli si abbattè in quello amico che gU- 
aveva fatto condurre Lucia in casa sua, il 
quale alcuna volta per passar tempo era usa- 
to di praticare in quel luogo t e veggendolo' 
ben vestito ed onorato da .molti, e* si pensò 
<4iQ fotse qualche gran baccalare i pe< che 
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trattolo in disparte» e' lo prese segreta* 
mente a domandar del hUogào suo. Metiico, 
che molto bene conosceva il vecchione , e 
subito si accòrse della bisogna , ridendo' in- 
fra sé stesso, disse : A buono ostieri tei ca« 
pitatòi e, dppo lungo ragionamento, e gli 
diede assai bene ad intendere che non sola-' 
mente egli era possibile , ma che egli era 
accaduto dell* altre volte s ed a cagione che 
e' gliel credesse più facilmente, e' lo menò' 
In bottega d' un cartolajo chiamato Jacopo 
di Giunta , e fkttosi dare nn Plinio vt>]ga« 
re, gli mostrò quello che nel settimo libra 
al quarto capitolo e' dica di questo fatto t € 
aimiglianlemente gli fèce vedere ciò che BaM 
tista Fulgoso na scriva nel capitolo de' mi«f 
racoli s in modo che e' quietò tanto l' anima 
dello affannato vecchio, che se fusse veatiuf 
tatto il mondo, e' non ^ìi arobbe mai potu- 
to dare a credere che la cosa fassie potuta 
•ssere in altra guisa. Or poiché Menico s9 
accorse che egli era così beue entrato nel 
pecoreccio , che e' non era per uscirne co^ 
sì a fretta, d' uno in altro ragionamento en<4 
trando • gli eominciò a persuadere clie egli 
non se lo cavasse di casa, perchè egli era 
l^uono augurio per quella casa , dove stava-f 
ao i così fatti che facèvau fare i fanoluiU 
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maschi > e mille altre b^lle. oovellozze da ri^ 
dare i e poi lo pregò strettamente > che 
fonando pure se lo volesse levar dìaanzi, che. 
lo. dove><se indrizzar^ a luti, che se lo.piglie* 
r^bbe.più che voleutieri <: e tanto seppe bea. 
dire le ragioa sae , che *1 buon vecchio noa 
lo averebbe dato per danari. . II quale , poi. 
che ebbe ringraziato il valente uomo, e prof- 
fotogli ogni suo avere 9 da lui prese com^. 
Viiatos parendogli mill' anni di ritornarsi a, 
Tigoli, per veder se poteva far fare aliamo-, 
glie un fònciulf maschio : dove arici vato ,. fra 
ohe egli la sera medesima fece ogni sforzo , 
uccio che Io augurio non fusse in vano, e- 
La vinta ne lo ajutò francamente. Lavinia. 
»' ingravidò d' un fanciul maschio i il quale. 
&i cagione che la stésse in casa quanto lei 
parve, senz^ che*l vecchio si < accorgesse ,. a 
si volesse accorgere mai dì niente • . 

Diede d^ ridere assai la novella del 
Ì!orfino a tutti quanti : e. fu tenuta molto, 
avventurosa Lavinia , posciaehè tanto tem« 
pò senza alcun pericolo s'era goduta dello 
amor suo ; ma assai fu biasimato il giovane » 
il quale lasciossi in cosi tenera età accen* 
dere di cosi sfrenalo ardore $ che per sazia* 
re il suo disonesto appetito sì fusse messo- 
a sopportare Santi disagi ia cosi lorda riu, 
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ed in quel tempo masòìinamente che egli do- 
veva entrar nella via , donde egli riuscisse' 
e pròde e valoroso: e q^iasi tutti levavano i 
pezzi di quel Menico, il quale 'non solamente 
gli aveva dato ajuto e consiglio perchè egli 
entrasse in così sozza vita , ma , avendo ava* 
ta occasione di levamelo , ve Io aveva f*t- 
to perseverare* E però disse la Reina : Fol- 
chetto, poiché noi avemo veduto cheute so* 
DO i frutti di questo tuo amóre e delle ami- 
cizie tue, io credo che saran pochi coloro; 
che facciano professione di uon^ini ragione- 
voli , che si curino di coglierne molti} poi- 
ché per aggiugnerll n ha a prender la sca-' 
la di cucina :< e però rimangansi su per gli 
arbori loro % finché il buon vento li man- 
di per terrai e veggasi quello che Bianca 
intende raccontarci colla sua novella , che 
mil l'anni mi pare di ascoltarla* Perle quali 
parole eUa« «enz* altro dire» così incominciò» 
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^jìrlo jmj ljldomine^ , . ed ella per compiace»: 
re alla padrona finge di amar lo Abate i e. 
credendoselo mettere in catat vi mette Carlo ; 
ed egli credendosi giacere con Laldomine « • 
giace colla padrona, la quale credendo dor-^. 
mire collo Abate , dorme con Carlo . 

NOVELLA IIL 

Jr Vi tempo de' nostri padri fu in Firenze ua> 
mercatante. ricohissifno addoma^i^to Matteo, 
del Verde » il qual ebbe una moglie , che 
sexusL contesa alcuna fu tenuta al tempo suo* 
la più beila donna della nostra città ; ma. 
s<>pra tutte f altre cose di che si parlava di; 
■lei, era la sua onestà: conciofusse cosa che. 
mostrando stimare appo quella niente ogait 
altra cosa, né in chiesa , né in piazza, né 
ed uscio, né a finestra faceva segno di ve- 
dere uomo, non che la lo pur guardasse^ 
Per la qual cosa avvenne che molti, i qua- 
li per la sua maravigliosa bellezza di lei 
8* innamoravano, veduta alla fine tanta sa 1« 
vatìchezza, senza frutto pur d'un è^oìo sguar- 
do , in breve tempo si tolsero dalla impre- 
sa < le strida de' quali arrivando spessi li .te 
fino al cielo, mi penso io che sibi'zassero 
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amore a far la loro vendetta. Imperciocché 
essendo in quel medesimo tempo in Firen- 
ze àn giovane di gran parentado , addo- 
mandato messer Pietro degli Anastagi , ma 
perciocché essendo prete , fra gii altri be« 
nefìcj egli aveva una bella Badia, e' gli di- 
cevan 1' Abate , il quale a giudicio d' ognu- 
no era tenuto il più bel giovane di Firea« 
ze « ed io mi voglio ricordar averlo veduto, 
quando io era picciola fanciulla , che e' pa« 
reva bellissimo così vecchio s non potè la 
bella giovane • la mercè della costui bel--, 
lezza» non rimuovere dal gentil core tanta du- 
rezza., sì che ella s* iìinamùrò di lui fiera- 
mente t Niente di meno per non si paitic 
dalla usanza sua , senza dimostrarsi in co« 
sa nessuna , si godeva le sue bellezze nel 
cuor suo , o con una sua fanticella ( che 
seco nata ed allevata in casa del padre, el- 
la teneva a'servigj della persona sua) ra-. 
gionandone segretamente , il meglio che 
poteva si sopportava le amorose fiamme . 
Essendo stata molti e molti giorni *in così 
fatto tormento , alla fine le cadde in pensiero 
di goder di questo suo amore in modo , che 
Io Abate stesso non qhe altri non potesse 
accorgersi di cosa veruna. Per la qual cosa 
ella diede ordine che Laldomine , che così 
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era il nome della sua fanticella , e con 
Mguardì e con cenni amorosi, ogni volta che 
le venisse veduto questo Abate , lo intratte^ 
nesso i pensando che e' potesse accader facil- 
mente che egli se né innamorasse t impe* 
rocche » oltre allo esser vaghetta molto ed 
aver assai dello attrattivo, uno abito stra» 
netto né da padrona in tutto né da serva ; 
ohe ella portava , le dava una grazia mara- 
vigiiosa. E ritrovandosi queste due donne 
una mattina tra f altre in santa Croce a noa 
so che festa , ed essendovi lo Abate , la buo- 
jEia femina metteva assai acconciamente in 
opera i comandamenti della padrona , avven* 
ga che indarno i perciocché lo Abate , forse 
per esser molto giovane, e in conseguènza 
poco uso a così fatte giostre ,. o non se ne 
accorgeva, o faceva vista di non se ne accor- 
gère. Erasi per avventura accompagnato col* 
y Abate un àlito giovane , pur Fiorentino « 
chiamato Carlo Piombini , il quale avendo , 
più giorni erano , posti gii occhi addosso a 
questa Laldomine , tosto si accorse di quelle 
;sue guardature; per che egli pensò subito a una 
sua malizietta, ed aspettando la occasione |. 
subito le diede effetto, imperocché occorrendo 
di quei di al Aiarito della Agqoletta» che 
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COSÌ era il nome della giovane » eaifalcar fuo* 
ri di Firenze per .molti giorni, Carlo, cho 
altro non aspettava che questo , quasi ogni 
.«era , là tra le tre e le quattro ore > passava 
per la contrada dove stavano queste donne, 
ed tma volta tra l'altre gli venne veduta 
Laldomine per una finestra assai bassa ch« 
era sopra il pianerottolo della scala , e ria*. 
sci va iu una strade tta accanto alia casa^ la 
quale per lo caldo; che già era grande , an« 
dava con un lume in mano a trarre un pò*. 
co d' acqua per la padrona : la quale come 
più tosto Carlo ebbe veduta, affacciatosi al* 
la finestra, con voce assai bassa la inco^ 
jninciò a chiamare per nome. Della qual 
.cosa ella fortemente si maravigliò , ed in 
cambio di serrar la finestra e andar pe'fal- 
.ti suoi , come si apparteneva a chi non aves* 
86 voluto nò dare né ricevere la baja , ascoo^ 
dendo il lume » e fattasi più vicina alla fi« 
nestra, disse < Chi è là^ a cui Carlo presta- 
mente rispondendo , disse eh' era quello 
nniico che ella si sap«5va, che le voleva dir 
quattro parole • Che amico o non amico ì 
soggiuns' ella allottai voi fareste il meglio 
•% ire pe' fatti vostri i vidovereste vergogna- 
re, alla croce d'Iddio, che se egli ci fus* 
aero i nostri uomini » voi non foreste a co-. 
Aut. Fiory II 
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testo modo e e sì par bene , che egli nonoi 
SDII se non donne; levatevi di costì nella 
'.vostra mal' otta , sgraziato che voi sete s e 
t^he sì » che io vi do di questa mezzina nel 
capo . Carlo, che era stato più volte a si- 
inil contrasti, e sapeva che il veto dir di 
tio di noi altre suole e^sisre il non porgere 
brecchie ad una minima parola di quésti co- 
tali , non si spaurì mica per così brusca ri- 
sposta, anzi colle più dolci paroline del mon^ 
do la pregò di nuovo che gli aprisse , e fi- 
nalmente le disse che era lo Abate « Come 
la buona fèmina sentì nominar TAbatei tut- 
ta si rammorbidì, e con assai manco bru- 
sche parole che prima rispondendo , * disse « 
Che Abate o non Abate ? che ho io a fate 
coir Abate o co' monaci io ì alla buona» aU 
la buona , ohe se ,voi faste lo Abate» che vói 
non sareste qui a questa otta s che io so ben 
che i buon preti come egli non vanno fuor 
la notte, dando boja alle dt>nne altrui, e 
massimamente in casa le persone da bene« 
Laldomine mia, rispose allora Carlo» lo 
amor grande che io ti porto mi costrigne 
a far di quelle cose che forse non dovereit 
però se io ti vengo a dar noja a questa ora» 
non te ne maravigliare, che io ho tanto de* 
fiiderio d'aprirti lo animo mio, che egli' non 
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è cosa che io non facessi per dirti due pa- 
role : sì cJie, speranza mia, sia contenta 
d' aprirmi un poco V uscio, né volere essei> 
mi discortese per così picciola cosa. Udendq 
Laldomine così pietose parole, forte gne 
ne ncrubbe $ e tenendo per certo che e* fas^ 
ie Io Abate , fu pax aprirgli detto faitfi; ma 
pensando ch'egli era pur ben chiarirsi se 
egli era desso con qualche contrassegno , si 
deliberò d'indugiare ad un altra sera: e cc^ 
«ì mezzo ridendo . gli rispose .• Eh andate , 
bndate> bajonaccio ; credete voi che io non 
conosca che voi non sete desso ? che ijuan- 
do io conoscessi che fusto desso, io vi apri- 
rei , non per mal veruno , che voi non cre- 
deste, ma per saper quello che voi volete 
^ me, e dir poi a Matteo ^e belle braveria 
che voi fate quando egli non ci è « e s* 
voi non fusto pai desso ì o dolente a me. io 
mi terrei la più disfatta fèmina di Borgo Al* 
legn I Ma passate doman di qua alle veo'» 
tun* ora , che io vi attenderò in sulF uscio % 
e per segno che voi sete voi , quando sare^ 
te al dirimpetto dell'uscio nostro , soffiatevi 
U naso con questo fazzoletto ( e così gli die» 
de un fazzoletto lavorato tutto di seta ne* 
ra ) : o facendo questo , io vi prometto che 
«e voi vernste qui domao da sera a quesf pt- 
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ta , che 10 vi aprirò, e potrete dirmi quel* 
lo che voi vorrete , onestamente però , che 
Tot non pensaste. E così detto , seiiza voler- 
gli pur toccar la mano , gli serrò la finestra 
addosso ; e andatasene subito dalla padrona, 
le narrò tutto il fatto come stava .La qua- 
le , alzando le mani ai cielo , tenendo per 
fermo che e' fusse venuto il tempo che *1 suo 
pensiero avesse aver effetto, baciandola ed 
abbracciandola strettamente ben mille volte» 
la ringraziò. Cariò andatosene in quel mez- 
zo a casa , e messosi a letto , mai non potè 
per quella notte chiudere occhio , pensando 
come egli avesse a fare che lo Abate adem* 
piesse il contrassegno avuto dalla donna s e 
con questo pensiero levatosi , sull' ora della 
messa sé n' andò nella Nunziata; dove ritro* 
vato uno amico suo che tutto il dì usava 
con lo Abate, chiamato Giirolamo Firenzoo* 
la, gli narrò ciò che gli era accaduto 1% 
passata ciotte , e chiesegli ajuto e consigliò 
sopra il fatto del contrassegno : a cui rispo* 
se Subito il Firenzuola , che stesse .di buona 
voglia, che se non c'era altro da fare, cha 
di questo non dubitasse, imperciocché al de«s 
bito tempo e' darebbe ricapito a tutto quel- 
lo che bisognava s e così dicendo, fattosi d'a- 
re il fazzoletto» da lui si accommiatò • B* 
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quando gli parse Torà a proposito, andato > 
sene a trovare Io Abate , per via di diporto 
lo trasse di casa , e cosi passando 1* uno in 
altro ragionamento , trascorrendo, lo condus* 
se a casa di Agno letta che egli non se ne 
accorse s e quando che furono quasi al dL4 
rimpetto dell' uscio , disse il Firenzuola al- 
lo «Abate , avendogli dato prim a quel fazzolet- 
to : Messer l' Abate , nettatevi il naso , che 
voi lo avete imbrattato . Per che egli, senza 
pensare a cosa alcuna , preso il fazzoletto > 
81 nettò il naso, in modo che Laldomine e 
TAgtìoletta ebbero ferma credenza che egK 
non si fusse nettato il naso per altro , se non 
per adempire il contrassegno ; e ne furono 
sopra modo contente • I due giovani poscia» 
senza più dire, se ne vennero verso la piaz«: 
sa di San Giovanni ^ dove arrivati, il Firen^ 
2uo1a, presa licenza dall' Abate , se n*^ andò a 
trovar Carlo , che lo attendeva in sul mu^ 
ricciuolo de' PupiUi ; e 'narratogli come eran 
passate le cose , senza più dire , tutto alle- 
gro lasciandolo , da lui si accommiatò . E 
venuta la sera , là dalle tre ore Carlo se ne 
prese la via verso la casa delle due donne, 
e messosi a pie della finestra dell' altra 
sera , attèndeva il venire di Laldomine : né 
TI fu. st^to. guari» ch'ella > che era solleci« 
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tata da chi 119 aveva più voglia di lui» al» 
la finestra se ne venne; e vedutolo , e ricono* 
aciutolo per quel dell' altra cera, gli fece cenno 
che 9e n andasse ali* uscio 1 ed egli andato^ 
W« e trovatolo aperto, pianamente se ne 
entrò in casa t e volendo « subito entrato « 
cominciare ad abbracciare e baciare Lai» 
domine, ella» come fecfele della sua padco^ 
na, per niente non volse , e dissegH che 
stesse fermo 9 senza far remore alcuno» siii 
che la padrona fusse andata a dormire t 
e quivi mostrando d' esser chiamata , in tefp* 
reno lasciatolo , se n' andò dalla A^^noletta > 
la quale con grandissimo desiderio attendeva 
il fine di questa C(*5a» £d avendo inteso che 
lo Abate era in casa , s' ella ne fu contenta^ 
il processo della mia novella ve lo farà mar- 
lufòsto , senza che io vel dica . La quale »- 
avendo già fatto apprestare in una camera 
vicina alla sala un bellissimo letto con sot» 
tilissime lenzuola, le impose che andasse 
per lui, e quivi lo facesse coricare t per 
Che Laldomine al buio al buio tornatasene 
da Carlo, segretamente, senza che egli di 
niente si accorgesse» menatolo in camera 
e fattolo speziare. Io mise nel letto • di* 
poi , fingendo d' andare a vedere se la sua 
jpadroua era ancora .addormentata , sene 
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letta tatta lavata * fatta profumata » ia ve« 
ce di Laldomine da lui chetamente sa 
ne venne , ed accanto se gli coricò t e bei^ 
che il bttjo s* ingegnasse nasconder la sus^ 
bellezza , niente di meno eli* era tale e tan^ 
la , che» ajutata dalla sua bianchezza« a ma« 
la pena vi si poteva nascondere^* Credei|4 
dosi adunque questi duo amanti 1* un eoa 
Laldomine e l'altra coli' Abate giacere, sen-» 
2a molle parole » per non si discoprir l'uno 
air altro » con saporiti baci e con istretti 
abbracciamenti » e con tutti quegli atti ch% 
ad una coppia così fatta si conveniva» si 
facevano tante caceaae, quante voi potetò 
pensare le maggiori < e se pur talvolta qual-n 
ohe amorosa parola usciva lor tti becca ^ 
e* la dicevan si piano , che il piii delle vol«j 
te e' non si intendevano l'un 1' altros e cia-ì 
acun di loro se ne maravigliava» e tutt,* a 
due lo avevan caro . Ma quel che mi fiet ve^ 
nir più voglia di rider quando io ci penso» 
è un contento .di animo che ambo duo 
avevano d' esjser venuti con sì belio ingan* 
ZIO al fratto de' lor destder j s e lOientre che 
alia godeva di ingaanar. luì , «d egli go*' 
deva di ingannar lei « s' iagaooavano tra^ 
menduai cosi dulceroenie , che ogaua di 
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loro prendeva diletto dello inganno: nel 
quale, senza mai accorgersi T un dell' altro « 
egli stettero in tanto sollazzo , in tanta fe« 
cta , in tanta gioja tutta quella notte , che si 
earebbono contentati che la fusse dorata 
tutto un anno . E venuta poscia V ora vm^ 
na al giorno ^ in. Agnoletta levatasi , ed 
infingendosi di andare a far non so che 
sua faccenda , rimandò Laldomine in luogo 
suo : la quale , come piuttosto potè , fatto 
rivestir Carlo , per una porticella che ria-. 
selva dietro alla casa segretamente lo tras- 
se fuori* Ma perciocché la non aves^e ad e&? 
ser r ultima volta, come era stata la pri- 
ma , e' diedero ordine , sempre . che Giro** 
lamo ne desse loro agio, di pigliare di co*, 
sì fatte venture : per la qual cosa , senza 
mai saper 1* uno dell* altro , di molte altre 
volte ad aver così chiare notti si ritrovaro« 
no. Considerate adunque, belle giovani, se 
l'astuzia di questa donna fu grande, poi« 
che sotto nome altrui , senza pericolo del- 
l' oiaor suo » si dava buon tempo d'altro che 
di parole . 

Fu da tutti lodata la sagacità della in- 
namorata giovane , e conchiùso che la si 
era portata benissimo del mal del male • 
poiché la si era lasciata vincere da quel 
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folle disiderio t imperocché se le altre don* 
ne si traessero le lor voglie in questa gai*' 
sa , gli uomini ne ^prenderebbono manco 
scandolo, e le donne ne acquisterebbooo mi* 
nor vergogna; affermando però , che non 
per fo costei essempio si devono metter le- 
donne in cosi disoneste imprese t le quali « 
sebbene alcuna volta son celate agli uomi- 
ni , sono sempre palesi a Dio , al quale de^* 
verno cercar «pìiii "ragionevolmente di pia* 
cere , e le cui offese più debbono parer gra-^ 
vi che quelle di noi medesimi . £. poscia- 
che ognuno ebbe detto il parer suo , CeU 
so , a cui toccava il novellare , per coman«« 
damento della Reina , cosi mosse il sno* 
parlare «^ 

La ventura della Agnoletta ed il suo sa^ 
gacè ingegno fanno che egli mi sovviene ai- 
presente della disgrazia d* un povero Prete. 
Pistoiese > il quale , per non essere così cau4. 
to ne' SUOI amori come fu ella » fu costrettei 
eapponanii bolle sue mani. 
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ì^OH GtovJVNi ama la Tonia, ed ella perprom 
messa d' un pajo di màniche gli compiace t e 
perchè egli non gne le dà, ella d^ accordo col 
marito il fa venire in casa , e quivi g2» fan^ 
no da $è medesimo prendere la penitenze^ 
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oi dovete adunque sapere « che non et 
molto tempo che nelle montagne di Pistoja 
fa un prete» chiamato don Giovunni delCi« 
velo , cappellano della chiesa di Santa Maria 
a Quarantola \ il quale* per non mancare de* 
costumi de' preti di quel paese • a' innamora 
econciamente d' una sua popolana » chiamata 
la Tonia, la quale era moglie d*ua di quel 
primi della villa, addomandato Giovanni, beo* 
ohe da tutti egli era detto il Giarpaglìa per soit 
•pranome. Aveva questa Tenia fonte ventidu'an-i 
ni • ed era un po' brunotta per amor del so- 
le, tarchiata e ritonda, che la pareva una 
mezza colonna di marmo stata sotto terra 
parecchi anni : e fra 1* altre virtù che areva, 
come era saper ben rappianar un magolato • 
e tener nette le solca quando la raarreggia* 
va, ell'era la più bella ballerina che fusse 
Jin ^uei contQrni % e quando 1* arrivava per 
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disgr^TÌSi sa n' un rigolone a far la cfalrinta« 
na , eir era .di sì buooa lena , che l'arèhbe 
straccati cento uomini ; e beato a quel che 
poteva ballar con essa pure una danza; cha 
vi so dire che e' ne fu già fatta più d'' una 
quistione. Or come la buona iemina s'accora 
se degli struggimenti del sere , non Se ne fa*^ 
cendo schifa di niente , gli faceva otta catot* 
ta di belle care^zocces in modo che *1 domi* 
ne saltava d' allegrezza , che pareva un pol« 
ledruccio di trenta mesi : e pigliandole ogni 
d\ più animo addosso , senza parlare però d| 
cosa che fusse dalla cintura in giù, si ve^ 
niva a star con lei di buone dotte j e con« 
tavale le più belle novellozzeda ridere cho 
voi mai vedeste. Ma ella che era più scaltri^^ 
fa che 1 fistola , per vedere se egli era accon<^ 
oio come le persóne, e come egli stava fbrw 
te alla tentazion della borsa» gli diiedeva 
sempre qualche cosellina , come la sapeva 
che egli andasse a città: verbigrazia duo 
quattrini di pezzetta di Levante, un po' di 
biacca, o che le facesse rimettere una fibbiaf 
allo scheggiale , o simili n^jvellette ; nelle 
quali il domine spendeva così volentieri i. 
suoi danari, come se ne avesse fatto raccon-. 
ciare una pianeta. Contuttociò , o che gli 
paress» essere tanto bello in piazza, e cakacF 



Itene atm giornea di panno cilestre eoa le 
maniche tagliate »al gomito* ed avere una 
fufficenCe grazia con r«iinore* o eli' egli aves* 
te paura del marito , o come la s' andaase > 
"egli aspettava che la Tonia dicesse : Don 
Giovanni , venitevi a colcar meco. E co^ da* 
vò la cosa là da. due mesi, che egli pascen- 
dosi come il cavai del Ciolle . ed ella cavan- 
done cotai servigetii , e' non andavan più ol« 
tre. Alla fine , o che la Tonia cominciasse a 
ùtre un poco troppo ingrosso, come colei che 
non si vergOjjgaò chiedergli tatto a an tratto, 
un pajo di scarpette gialle, di quelle fatte a 
loggia che son cagliate dal lato, ohe si af* 
fibbian coUa cordellina , ed un pajo di zo£* 
coli a scaccafava, con le belle guiggiebian* 
che stampate con mille belli ghirigori, o la 
passion delle mutande, che ogni di cresceva 
più , o pur altro ne desse cagione i .e' pensò, 
che fusse bene, come prima gli venisse in 
acconcio , che che avvenir se ne potesse , 
richiederla dell' onor suo f ed acppostando una 
irolta tra l'altre che la fusse sola, le portò, 
una insalata dell' orto suo , che vi aveva la 
più bella lattuga Ullita , ed i più begli stop: 
pionaoci che mai vedeste : e poi che egli gne, 
n' ebbe data , e' se le mise a sedere al di« 
rimpetto i ed avendola guatala un peaaso fiso 



»Bt FiniiNZirotA. 173 

'fi«o t e' le cominciò di secco in secco a dir 
queste belle parole t Deh guatala come 1* ò 
belloccia oggi qaesta ToDÌa ! alle guagaele » 
che io non so ciò che ti abbia fatto ; oh tti 
mi par più bella che quel Sant' Antonio che 
ha fatto dipignere Fruosine di Meo Puliti a 
questi di nella nostra chiesa , per rimedio 
dell'anima sua e di mad. Pippa sua moglie, 
e suoro. Or quale è quella cìltadina in Pi- 
stoia , che sia còsi piacente e cosi avvenen- 
te come sei tu ì guata se quelle dne labbruc^ 
eia non pajono gli orli della mia pianeta 
del dì delle feste ì O che felicità sarebb' egli 
potervi appiccar su nn morso , che e' vi ri- 
'flianesse il segno per insino a vendemmia! 
Gnsiffel io ti giuro per le sette virtù della 
Messa / che se io non fussi prete » e tu ti 
avessi a maritare, io farei tanto, che io ti 
arei al mio dimino : o che belle scorpaccia- 
te che io mene piglierei! diavoli che io non 
mi cavassi questa stizza che* tu mi haimes*. 
ss^ addosso. Stava la Tonia , mentre che 1 
sere diceva queste parole , tutta in cagnesco i 
e sogghignando così un poco sottecchi > or 
Io guardava « ed or pareva.che lo volesse mi- 
nacciare t e quando egli ebbe finita così bel« 
la diceria, scotendo così un. poco il capo^ 
i rispose I £h sere» andate» andate, e'aojii 
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Jbisogna dileggiare. Voi iareste il meglio , se 
lo non piaccio a voi > basta che io piaccia 
al Ciarpaglia mio* Il prete , che già era ve- 
nuto in bietolone , rimenandosi per dolcezza 
come una cutrettola, e spignendo il mento 
in fuori , che pa;-eva pur che e' sì distrugges- 
se , udendo così fatta risposta, prese animo» 
e seguitò : Così non mi piacestù tanto , vez^ 
zo mio * come tu mi fai andare ratto ogni 
ò\ quinci oltre per vederti ! O che pagherò* 
io a poterti toccare una volta sola que' duo 
pippioni che tn bai in seno ì che mi fanno 
abbruciar più ratto che non fa una candela 
d' un quattrino ad un altare. E che malasia 
paghereste voi , disse allora la Tonini , che 
sete più stretto eh' un gallo? Gnaffe ! chi 
disse preti disse miseri, e forse che non vuol 
far testé del largo in cintura , come se io 
non cpgnoscessi che a questi di quando io vi 
chiesi quei zoccoli , voi faceste un viso di 
matrigna» che pareva eh* io v^ a vessi chiesto 
gualche gran cosa. So ben che se 1 Menca^* 
^lia vostro vicino volse nulla dalla moglie 
di Tentennino, che egli bisognò pagar la 
metà della gonnella, che )a .<;^ fece questo 
Ognissanti, e sai che la non fu del più bel 
romagnuolo che sia in questo comune, a 
<x>stoUe il panno solo più di dodici iire^ 
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aeDza- il soppanno e gli orli t la balzana 
e la manifattura , chele costò un tesoro. Al 
corpo di santa nulla , Tonia mfa , disse al- 
lora don Giovanni, che tu hai più di mil- 
lanta torti, ch'io son più lat-go nelle don- 
ne • che non è non so chi ', e non vo mai 
a città , eh' io non ìspenda al manchesia duo 
l>o)ognini con quelle belle cristiane che 
«tanno dietro al palagio de' Priori • SI che 
pensa quello che io farei per te , che hai 
cotesto viso così avvenevolozzo , che mi ha 
in modo bucherato il fegato e le budella» 
che e* non mi vien da mano a dir buccata 
d'ufficio; e, a dirti il vero, io ho paura che 
tu non mi abbi aflatturato. Monna costei » 
udendo così larghe promesse , ne volse fare 
un poco di sperìenza , e dissegli che era con- 
tenta far di sé il piacer suo , ogni volta eh' e' 
le promettesse pagare un pajo di manin 
che di saja gialla con uno orlétto di vel« 
luto verde da mano , e parecchi nastretti 
da capo pur verdi che svolazzassino , ed una 
rete di refe bigio con la culaia, ed impre- 
starle tre balognini che le mancavano per 
riscaotere una tela dalla tessitrice i « che 
quando non volesse far questo , e* se n* an- 
dasse a Pistoja da quelle belle cristiane che 
ne davano per duo bolognini. Il povero pre- 
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te. clie già av^ra metto in ordine il batta- 
iglio per attaccarlo nella $ìijà campana, per 
- non si perder cosi fatta ventura, le promes- 
>8e« non che le maniche, la gammarra col 
.camurrino; e già le voleva metter le mani 

ne' capegli , quand* ella » facendo così un po« 
,co dello schifo, disse: Deh, don Giovanni mio, 
^guardate costiacl ritta , se per disgrazia voi 

• aveste a canto quelli pochi quattrinelli chet 
io vi ho chiesti , che io ne ho una nicissità 

.grandissima s che, a dirvi il vero, il mio co- 

• lui non «i truova cencio di caraiscia* Il 
buon prete che averebbe pur voluto fare a 
credenza , come quel da Variungo , si ajutava 
pur cor dire che non gli aveva a ca^to, ma 
che dnita la compieta, egli anderebbe infino 
alla chiesa , e guarderebbe se nella cassetta 
delie candele ne fussero tanti che bastassero, 

• gne li portarebbe . Udendo la Tonia che 
costui le dava la lunga , mostrò di volerai 

adirare , e borbottando gli disse t Non vai 
:difts'io che voi eri la largura del pian di 
•Fifttoja? Fatevi in là, alla croce di Dio, che 

voi non mi toccherete se voi non mi dat^ 
'. prima questi pochi soidi . In buona fé che 
• egli si vuole imparar da voi altri, che noa 

volete mai cantare se voi non siate pagati im* 

prima imprima^ basta ben ch'io son contei^n 



SCI riMNEUOEA • 177 

ta di jaspettare del resto fioche voi andiate 
a città; ma ^i quésti io ne ho tanto di bl* 
sogno, che io non vel potrei mai dire. Orsci 
non. ti adirar , Toniotta mia , disse don Ciò* 
▼anni, udendo far sì grande scalpore, chlo 
guaterò se per disgrazia io gli avessi a oan>^ 
tos e così dicendo, trasse fuori un certo suo 
borsello , che e' teneva *n un pajo di calze ..il 
vangaiuole» e tanto lo premè , e tanto si 
scontorse , che stropicciandoli ad uno ad uno» 
e' ne trasse sei soldi, e sì gne ne dette »^ e 
come glier ebbe dati , la fu contenta che 'a 
•una capanna ivi vicina e* sonasse un colpQ 
:a gloria le sue campane, e in questo luogo 
ai ritrovarono di ipolte altre volte fino a chit 
«gli andasse a Pistoia $ e quando poi egli 
iiccadde lo andarvi, alla tornata sua<oche*se 
•lo dimenticasse o che gli paresse fatica lo spen-i 
*dere , e' non le portò altro che la rete, con la. 
quale andatosene da lei, prese scusa d' aver la** 
sciate le maniche in casa per dimenticagione» 
e promettendocene portare il di da poi, seppe 
sì ben dire che gliel credette s e pigliando la 
rete, fa contenta di ritornar con lui nella ca- 
|>anna. Ma perchè il mal sere , e passa uu 
dì e passa i' itltro » non. le portava né aagm, 
siche né manichini » la Tonia si coiuinciò 
adirare, ed una sera fra l'altre gli disaet 
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una gran villania t ma egli che già aveva 
• alientatD lo straccale all'asino, ed aveafa^ 

to pensiero che s'ella voleva delle manicht, 
-che la se ne procacciasse s le ri»pose . certe 
f>arole tanto brusche . che la lo eUe inojtp 
•fior male • e deliberò di vendicarsene i # 
«mordendosi , disse infra sé i Va pur là» prò* 
taccio da gaUiia, se io non te ne fo penti- 
.re, che mi venga una cassale che mi am- 
«mazzi t ma pazza sono »tata io ad jmpacciar- 
'jnl eoa questa pessima generazione « come 
Me io non avessi mille volte udito dire che 
^Bon tolti d' una buccia ; ma sLemi ammesso 
^r un4 volta. B, per mostrar ben. di easece 
'adirata , sletto tre o quattro dì che mai non 
lo volse vedere ; di poi , a cagione che e' le 
^sse^più facile il vendicarsi secondo un sito 
'disegno , la '1 cominciò di nuovo a. inlraUe- 
;nere con mille belle paroline » e« seuz^ par* 

lar più delle maniche , mostrò d* aver latta 
la pace con esso lui» E un di fra gli al- 
tri, quando le parve veoulo il tempo a 
proposilo a quello che ella aveva disegnata, 
benignamente a aò il chiamò, e dicendc^U 
che '1 suo Ciarpaglùt era andato a Cutigliano , 
'il pregò che se e' si voleva dare un bel quatp 
tro con ti8so lei, che egli là sull'ora dell« 
aona se ne venisse in cas^ sua • che ella 
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latta sola lo attenderebbe: che se pur per 
disgrazia egli aon ve la trovasse, e' non gli 
paresse fatica lo aspettare un poco , che la 
non istarebbe molto a venire . Or non do- 
mandate se don Caprone si tenne buono di 
tè fatta richiesta, e se e'ae ne ringailuzza- 
ya tutto , dicendo da sé medesimo : Io mi 
«naravigliava ben io che la penasse tan^ 
to a guastarsi del fatto mioj vedi che testé 
non le danno noja le maniche » ma pazzo 
sono stato io « darle fiato , che tanto se 
n era 4 ed la non arci quel manco $ ma sai 
lu Qome eìTè, don Giovanni) se tu non né 
ricavi il tuo a doppio, tu sarai nu gran paz- 
«o . Queste ed altre cotai parole dicendo , 
•spettò tanto , che e* venisse V ora imposta- 
gli i la quale come più tosto fu venuta . egli 
ièce quanto daUa donna gli era stato coman- 
dalo . Aveva deuo al suo marito la malva- 
gia femina il medesimo di, come questo pre- 
te l'aveva richiesta dell' onor suo pii\ volte; 
laonde tutta due d'accordo, per dargnene 
nna mala gastigazione , avevano ordinato 
quanto avete udito. E come più tosto » ac- 
corse ella che don Giovanni le era entrato 
in casa , fatto cenno al Ciarpaglia ed a un 
«uo fratello che attendevano questa jRiccen- 
da. avviatasi pian piano lor innapzi, trovò 
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il drudo che si stava sul Ietto a gambetta* 
xo-r li quale appena la ebbe vedutH, che, sea* 
za temer di cosa alcuna , se le fece incon* 
Irò , e cortesemente salutandola , gli volse 
gettare le mani al collo per darle un bacio 
alla franciosa t ma egli non se l' era acco^ 
stato appena , che 1 Ciarpaglia comparì su . 
gridando come un pazzo : Ah pretaccio ri* 
baldo , schericato» vedi vedi che io ti ho 
pur giunto , can paterino discacciato da 
Dioi A questo modo eh fanno i buoni re- 
giliofi ? che dolenti vi • faccia Iddio , . gente 
di scarriera s andate a guardare i porci » ed 
a star per le stalle, non per le chiese a go« 
vernar 1 cristiania e voltandosi al fratello 
con una furia che mai la maggiore, segul« 
tava: Non mi tenere, levati, non mi lene-, 
re, che io darò a te, lasciami andare, che 
io voglio svenar questa puttanaccia di mo- 
gli ama , e a quel traditore ' voglio' mangiar 
il cuore caldo caldo . 11 prete , mentre che 
costui diceva queste parole , pisciandosi sotto 
per la paura , si era ricoverato sotto il let^ 
to , e davasi a piangere , ed a gridare mi« 
sericordia , quanto d*dlla gola gli uscivas ma' 
tutto era gìttato al vento , che il Ciarpaglia 
era venuto ad animo deliberato che i se* 
colari a questa volta dessero la penitenza al 
prete & ed udite se la fu crudele* Egli avev» 
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in quella camera un cassonaccio , clie era 
stato fÌD dell'avolo di suo padre, dove che 
egli teneva lo scheggiale e la gammurra, le 
maniche di colore » e le altre cose di vaia* 
ta della moglie ; e* lo aperse , e cavonne fuo9. 
tutte quelle bazzicatture che ivi eran den<4 
tro; e tratto per forza il prete di sotto 
il Ietto, e fattogli mandar giù le mutande; 
le quali egli mentre aspettava la Tonia si 
aveva sfibbiate , per non la tenere , com' io 
mi stimo, a disagio, e' gli prese i testinio-: 
nj , i quali , per essere egli avvezzo assai 
volte a starsi senza brache il di a miriggio 
colle dònne, egli aveva grande e di buona 
misura, e gne ne mise in quel cassonaccio; 
e m'andato giii il coperchio « con una chiat 
vaccia rugginosa , che stava appiccata quivi 
presso ad un arpione. Io serrò : e fattosi dar 
dal fratello un certo raso; accio tutto pieno 
di tac<;he , col quale alcuna volta il sabato 
la moglie gii faceva la barba, lo mise sul 
cassone; e senza dir altro , tirato a sé Tu* 
scio di camera , se n* andò a fare le sue fac« 
cende . Rimaso adunque lo sventurato prete 
nel termine che voi potete considerare , fa 
fiopraggiunto in un tratto da. tanto dolore, 
che poco mancò che egli non si venisse me«* 
n0 1 e avvengachè , per essere la serratura 
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tutta scassinata » il buncinello tenesse in mo« 
do in collo , che il coperchio non si acco* 
stasse alle sponde del cassone a un mezzo 
dito » e però gli fycesBe in quel principio po^ 
co o niente malei pure ogni volta che e' ve* 
deva quel rasojo « e pensava dove e' si tro* 
va va legato , aveva Unto il dolote al cuo* 
re, che gli era da maravigliarsi che e 'non 
mori^set e se non fusse stato che egli si ras^ 
sicurava -pure on poco col- credere che 
e' lo avesse latto per largii un poco di patti 
ra « e perciò non istarebbon molto a tirarlo 
di quel tormento-, io mi penso ch'egli sa« 
rebbe intervenuto appunto quanto io vi ha 
divisato . Ma poi che e' fu stato un peiza 
fra '1 dubbio e la speranza , e che e' vedeva 
che ni uno veniva ad ajutarlo, e quella ma- 
teria , che era cominciata ad ingrossare, gli 
4ava un poco di passiones e* ai diede a chia« 
mare ajnto , e veduto che T ajnto non veni- 
va , e' si mise a votene sconficcare la serra* 
tura .'Laonde egli si affaticò, e nello affati* 
carsi e' venne a stirar la pelle di quella 
cosa in modo» che ella enfiò , ed enfialido 
gli cominciò a dare un dolore incomporla^ 
bile . Sì che , posto fine a questa fatica , si 
jritomava a domandare «iato, e gridar mi- 
sericordia s e reggendo che l'ajoto non ve» 
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miva > H la misericordia era perduta • ed il- 
dolor creaceva» quasi disperato della suaiia* 
Iute • pigliava ia man quel raaojo, con aiii«t 
^o di uscir di tanto stento» almen raoreu** 
do: dipoi sopraggiunto da una viltà di aai^ 
mo jt da una compatsioae di sé medesimo » 
diceva piangendo t Eh Dio* sarò io mai si 
crudele contro a me stesso, che io mi met« 
ta a sì manifesto perioolo ì che maladeCta 
Sia ' la Tonta ,- e quel dk primo che io la vi- 
di ! ed affannato da un grandissimo dolore » 
né potendo più aprir la bocca , si taceva % 
Foco da poi affissando quel lasojo, lo pren- 
deva in mano e ie lo accostava , e legando 
così leggiermente, guardava come e' si face- 
va male s né 1* aveva appena accostato, cfat 
e' gli veniva un suJor Ireddo ed una pane- 
rà, con un certo disfacimento di cuoi», ohe 
pareva ohe si mancasse . Né sappiendo pia 
che farsi, per istracco si pose hoccoai io 
sul cassone; ed or piangendo, or sospirane*! 
do» or gridando, or botandosi, or basterna 
miando> si affannò tanto , che quella dogUa 
gli crebbe in guisa , che non potendola più 
sopportare , e' fu costretto «cercar via d' u« 
scisse di quello impaccio . Per che fatto deÌ4 
la nicislà virtù, e preso in mano il raso* 
}0 , da sé a sé fece la vendetta del Ciarpa- 
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glia, e restò senza tejttimonjt e fa tanto il 
dolor che lo sopraggiunse , che gettando ira 
muglio ad liso d'un toro quando egli è fé* 
rito, cadde tramortito in terra* Corsono a 
quel romiore alcuni che dal -Ciarpaglia foro* 
no mandati a sommo .studio « e con non so 
che incanti e lor novelle fecer tanto» che 
e* non perde la vita^ se vita ti può dire ave*- 
re un tiomo che non è . più uomo. Gotal fine 
e cosi fatta ventura ebbe lo amore del ve- 
nerabile sacerdòte. 

Aveva mosso la novella di Celso ognun 
a ridere nel principio ; ma poscia udendo 
gli afTanni crudeli dello sventurato prete* 
non vi fu alcuno che non si movesse a gran-, 
dissima compassione ; che avvengachè a 
tutti paresse che egli avesse meritato qoel*> 
Io e peggio « pur non potè essere che la 
lor benigna natura non movesse la pietà a 
far le sue ilovute operazioni . E poiché si 
fa sopra di lui ragionato alquanto» la Rei- 
na comandò a Fioretta che seguitasse t la- 
quale tutta allegra in questa guisa mandò 
fuori le sue parole* 

Poscia eh' io vi veggio tutti afflitti del 
miserabil caso di don Giovanni, «io ho fat- 
to pensiero di racconsolarvi con uno o> 
timo rimedio alla tentazione della car* 
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ne , ritrovato dallo accorgimento d* una sa- 
via monaca; il qnal rimedio io vi raccoa* 
telò tanto più volentieri » quanto io cre- 
do che tutti voi , per esser giovani , n' »b« 
btate qualche volta di mistiero > acciocché, 
volendo» voi sappiate cacciar la tentazione» 



Si/OR jp^BLUùij , riducendosi in cella quandi 
l'altre /acevaao orazione^ trova un rimedio 

. -eingoUare alle tentazioni della carnei il quale 
non piacendo ali* Abadeaa , ella n* è per ciò 
licenziata del monistero* 
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ra a Perugia ed è ancora oggi un mn« 
nistero assai ricco e di nobili donne Pera*' 
gine ripieno , il quale » per non aver sa* 
puto questa mia ricetta, assai si era allon- 
tanato dalla regola del lor padre San* Be^ 
nedettoi imperocché la maggior parte del- 
le suore , e forse tutte , essendone nondt« 
meno d' accordo colla Badessa» attendeva^, 
no a procacciarsi di quei piaceri » de* qua- 
li o r ingordigia delle dote» o V avarizia 
de' padri» o '1 prendere parte delle madri» 
o' dispetti delie matrigne » o altri simili ac- 
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cidenti ne le avevan private i ed eràn ve* 
nate a tale , che pareva che ki ogni aU 
tro loogo più crvnvenevol mente n dovesse 
TI trovar la oneslà che in ques&> muniste ro* 
In modo che '1 Vescovo fu costretto, più per 
H romor che più e più volte ne gli lecer 
^uei della terra, che per alcuna parttcolar 
tua cara o diligenzia , trovar qualche rime- 
dio a questa loro cosi lorda vita » per che 
è' diede orbine che una parte di loro fusse 
^acciatar^via, e quelle massime ohe, invec- 
chiate nel male , eran poco atte a rientrar 
iiella buona strada. Un' altra parte ne ristrin- 
se , e parecchi così secolari , come di altri 
munisteri di più provata vita ve ne mise di 
nuovo I fra le quali fu una veneranda vec* 
chiona 9 che più di quaranta anni era stata • 
nel munistero di Monte Luci con grandisst* 
mo odore di santità , la quale egli * propose 
al governo di tutte, e iècela lor Badessa t la 
quale e con nuovi ordini e con fare osser* 
vare i vecchi, con lo essempio e con le buo- 
ne ammonizioni fece in modo, che la ridus- 
se quel munistero ad una convenevole esser* 
vanza* Aveva fra le altre costituzioni Aitle 
questa Bedelsa che , là fra la nona e 1 ve- 
spero, al tocco d'una certa campana, che 
Slla a sommo studio Aceva sonare » ciasco* 
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»a monaca ogni vili fusse obbligata andarse- 
ae in chiesa o in cella , o dove nxegllo in 
acconcio le veniva, e quivi almeno per unst 
meEza ora stando in orazione, pregar tnèssei' 
Domenedìo che levasse lor ogni mala fen** 
taaione che potesse lorQ far sentir la car^ 
ne : e colei che ella più fervente a così faU 
ta open» vedeva , ella**la giudicava di volon^ 
tà di viver meglio che alcuna altra perso' 
na, come quella che pensava, e nel vercy 
non pensava mala , che tolto via questo cti<^ 
nolo, le altre cose sarébbono passate di 14 
da bene* Ma Come poco durano le cose vio^ 
lenti, e come è facil cosa alla mal' acqua 
ritornare allo antico corso, avvenne adua^* 
que che fra le altre di prima , che vi eraa 
isestate, fa una suora Appellagia, la quale ^ 
essendo giovane e bella, non potè durar mol* 
to a pascer l' appetito suo , già corrotto, eoa 
campana e con orazioni. Imperocché essendo 
stata innamorata, fino innanzi le riformagioni, 
d' un giovane Perugino , nobile e ricco moK 
to e favorito grandemente di Ciovan Paolo 
Baglione , ed egli di lei . egli avevan tanlff 
saputo fare» che assai sovente ai ritrovava* 
no insieme in cella della moiAcellai bei tre 
e quattro di per volta, che voi mai vedeste » 
• cosi ^egretameate » cbe4mpossibiie era qua^ 
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si che Biuna se ne accorgesse $ e perchè la 
BOQ poteva star tutto quanto il dì serrata ifi 
camera con Jui, come elja arebbe voluto, e 
per non far dimostrazione 9 ed accadendole 
eziandio per le bi&ogne del munistero star 
pel convento con l'altre suore, comelaudi-- 
va quella benedetta campana, ella se ne 
correva alla cella colla scusa dell' orazione . 
che pareva che ella andasse a gloria > in mo- 
4o che la Badessa, che mai non si era ac« 
corta di cosa veruna , veggendola così pron« 
ta a questa intenzione , ne aveva la migliore . 
openione del moado. In modo che accaden-^ 
èo un giorno tra gli altri che una delle' 
monache di prima , essendo andata neir or« 
lo a cogliere un poco d'insalata per man- 
«dare ad una sua parente, e cominciando a 
sonar la campana della tentazione , la buo* 
Ba monaca , per paura che '1 fattor non se 
n'andasse senz'essa, lasciò stare 1' orazione, 
e attese a fornir d'empiere una sua.spor- 
tellina : della qual cosa ne fur subito por* . 
tate le novelle alla Badessa, la quale avu-> 
tal^ a sé, gnene fece un romor, che pur. 
domine t e fra 1' altre cose che la le disse , . 
e che più le cosse, fu che la 'mparasse da]« 
la Appellagia, k quale non si trovava mai 
in iaccenda alcuna cpsk importaale » che la 
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non la lasciasse subito che la sentiva dare 
in quella campana * Quando costei « che co- 
nosceva i polli del convento forse meglio 
«he la Badessa , sì sentk rimproverar suor 
Appellagia , non ne volse più , e tutta adp? 
rata disse tra sé: Per certo che egli mi con^ 
vien vedere donde nasce questo tanto fev». 
vore e questa tanta divozione; qualche gat- 
ta ci cova . Che sì eh' io scoprirò qualche 
tegolo , se io mi ci metto : in fine io mi soa 
deliberata di vedere quello che ella va a 
fare in cella t lascia lancia venir domauis e che 
sì , che io do da ridere a tutto questo con«< 
Vento . E così dicendo , tutta piena di mal 
talento aspettava che il dì seguente venisse 
Torà' della campana della tentazione t la 
quale venata» là mala monaca , come più 
tosto vide correr suor Appellagia alla sua 
cella a fuggire la tentazione» accostatasi 
air uscio pian piano » e fatto con una pan« 
ta d'un epitelio un pertugio in dna certa 
fessura che di dentro era ritorata còlla 
carta , s'accorte che la savia giovane aveva 
trovato il vero modo per fuggire la tenta- 
zione . Per che tutta allegra , senza far ro^ 
mor# alcuno » se ne venne dalla Badessa » e 
raccontole come passavan le cose, la menò 
a vedere tatto il conveoente • Io noa vi, ^ 
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trei mai dire il dolor grande e la perlur- 
Jba2Ìoiie che, prese la povera Badessa quan- 
^do ÌDlese così sozze cose s e bea le parve 
aver perduto il lempo e la fatica che ella 
aveva speso in tante riformagìoni . Per che 
montata in sulle furie, ed andatasene alla 
cella dell' Appellagia , e fattosi aprir 1' uscio 
.per forza, entrò dentro, e veduto con gli 
pcchi quello che forse non aveva per lo 
jdddietro fatto col pensiero » quasi per il do* 
Jlore volse cader per terra ; poi rivoltasi alla 
Aonicella » le di§89 una delie, più rilevate 
.villanie, che mai^a simii donne in cosi fatti 
jomd ritrovate si dicessero . Dunque questa 
^era la cagione , pessima femina , figliuola 
.dei. diavolo, della tua divozione? eperque^ 
jHo posi volopiarosa correvi a rinchiuderti 
«iella tua cella , femina di mondo , Cfirnà- 
taccia , vituperata ì Dunque gli ammaestra* 
4neati datiti , le prediche fatteti « le nuove 
jriforme hanno fatto cos'i bel frutto ì dunque 
mi sono uscita di Monte Luci per vede^ 
tanto vituperio , per veder con gli occhi 
miei quello in due mesi che colà mai non 
compresi col pensiero in quaranta anni? 
C^ssi Iddio che io ci voglia più stare , • 
che mi basii mai l' animo di dimorare Ì9 
luogo dove il nimico d'Iddio abbia tant» 
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.Ione « lauto ardire.. £d avendo detto quis- 
8te ed altre simili parole alla giovane , non ^ 
volse dire altro a quello che era con lei.» 
.come quella che molto bene lo conosceva, 
^e sapeva che egli non era uomo che temes» 
^sc grattaticci i se non che e' si ricordasse 
\di quanti giovani erano capitati male 9^ à\ 
:8uo4 • per aver voluto fare così brutto òl- 
'^raggio a messer Doroenedios e che stesse 
• ili boona voglia» che egli aveva offeso tale» 
che arebbe troppo bene il modo a vendi- 
-carsi. Poi voltasi un* altra volta alla suo* 
' ra » aoggiunse < Ma di questa trista ne pt« 
^glierò bea io qnella vendetta che sarà con^ 
veniente a così latto peccato , Ma la Appetì 
«lagia» alla quale oramai erano venute a noja 
tante rampogne» non potò aver più soflO^ 
,. lenza $ ma voltasele con un viso che pareva 
che la boona e la bella fusseella» le disse t 
^Madonna, voi fate un gran romore senza 
bisogno alcuno e , secondo me , voi. avete 
mille torti « ditemi un poco , perchè avete 
•voi ordinato che ogni dì al tocca della 
campana sì faccia particolare orazione » se 
«non perchè ciascuna di noi fugga la lenU- 
zione della carne? Qual modo adunque sa- 
preste voi ritrovare , o qual via che. cosi 
.buona fusse e così sicura a fare che la no« 
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*vi desse noja, quanto -questa che. ho ritrp- 
' vata io al presente ì paternostri ed avemaria 
.a modo vostro , a me mi par che la fac- 
cia ao crescere ^ e non iscemare i dove che se 
io fo qualche volta il dì fra à\ a questo 
nodo, io me ne vo poscia la sera a letK» 
.così scarica e così libera di queste così fatta 
fantasie» quanto si faccia qual Vi vogliala 
monaca che sia qua entro. E però, per con* 
.chindervi le mille in uno» o voi mi lascia- 
te fuggire la tentazione a modo mio, o voi 
mi date licenza che me ne vada fuori do- 
ve meglio mi viene > che io per me non in* 
tendo ogni dì romper gli orecchi a messer 
Domenedio » per trovarmi poi la notte eoa 
maggior tentazione che mai • La Badessa « 
•udendo così baldanzosa risposta, considerò 
^.che e' le metteva più conto» e più utile era 
al munìstero mandamela , che ritenerla a suo 
dispetto: e pregata e comandata da quel 
giovane che era in quel tempo più uso a 
comandare che a pregare » e' le parve mil* 
r anni levarsela dinanzi , e diedele licenaa 
che a suo piacere se ne andasse dove vo- 
leva t la quale la sera medesima se n'andò 
a casa del giovane a riposare, dove poscia^ 
molti e molti mesi ella fuggì la tentazioo 
della carne senza campana ). 



Risero assai della bella risposta della 
monaca i giovani e le donne » e del buon 
rimedio che ella aveva trovato alla teatazio* 
ne i e volevano attaccare una disputa , che sa- 
rebbe durata un pezzo « se la Reina non vi 
avesse posto su piede . £ la disputa era questa» 
Chi fuss'3 più da biasimare» o quelle donne 
che avendo marito » e potendosi con lui passar 
la tentazione > se la vanno spassando con aN 
truii o le povere monache» le qaali non avendo 
lecito modo di poter trar frutto de' lor abbando- 
Jiati orticelli, talvolta ne cavano così di fiasco* 
sto qualche insalatuccia. Ma ella» che dubitava 
£>rse che egli non si dicessero di quelle cose cho 
non ne tengon gli speziali, presa occasione di 
romper loro i ragionamenti» voltossi a Folchet* 
to» e gli comandò che facesse il corso suo. Il 
quale allegramente cintosi gli speroni» e mon^ 
tato a destriere, cosi gli diede la briglia. 

Se il trovar rimedio alla tentazione della 
carne è stato opera di misericordia» che sarà 
dunque cavare nn amico di povertà e di mani* 
lesto pericolo della vita ì Sarà opera di carità; 
ma non di quei preti che disse Selvaggio poco 
f^» soggiunse il Corfinio. Ma a che Bue dite voi 
questo , madonna ? Questo dico io , rispose 
ella . perciocphè io intendo far con la mia 
novella V uno e 11 altro» 

Aiii. Fior. i5 
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Vi DUE jtMicj 9 uno s* innamora tt una vedova^ 
che gT invola ciò che eg!i Ita ; poi lo discac» 
eia t il quale, aiutato dallo amico , racquisia 
la di lei grazia ; la quale mentre con nuovo 
amante si sollazza , egli amba due uccide i e 
condannato alla morte , è per mezzo delibami'» 
co liberato» 
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'là , soa niolt' aaai, farono in Firenze doe 
giovani di alto legnstggìo e di gran ricchez- 
ze , chiamato V mv& Lapa Tornaqainci . e 
l'altro Niccolò de gli Albizi; i quali sin da 
piccioli fanciulli avevano- contratto una ami^ 
oizia si stretta , che e' uoa pareva che e' po« 
tesser vivere se non insieme; ed avendo du- 
rato in così stretto nodo di là da dieci ao» 
ai • il padra di Niccolò passò di questa vi* 
ta » lasciandogli lioba per più di trenta mi- 
la ducati . Ed accadendo di qoei dì a Lapo 
aver bisogno per un suo ftitto di alcune cen* 
tinaja di ducati» NÌ£colà , senza aspettare. 
d' esserne richiesto , non solamente ne lo 
sovvenne^ ma gli mostrò con fatti e con pa* 
role che egli aveva ad esser padron della 
roba sua , come egli medesimo. Segni vera- . 
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mente di animo nobile e virtuoso , . e da 
averne ogni speranza, se la troppo libera 
gioventù, e naturalmente inclinata al male« 
la roba acquistata senza fatica , e le non 
molto lodevoli compagnie noi! 1* avessero- 
messo per la mala via . Imperocché, segui- 
tando le pedate di coloro che la sera se ne 
vanno al letto poveri, e la mattina si leva» 
ricchi, e sona stati a disagio un pezzo, e* 
gli furono intorno nn numero di giovaiti di 
cosi sconcia vita, che egli arebbon levata^ 
la diadema ad ogni gran santo; ed ora in 
cene ed ora in desinari accompagnandolo, 
e quando a questa festa e quando a quel- 
r altra menandolo, e da questa trista feroi- 
na e da queir altra couducendolo , e* gli fa- 
ce vano spendere tanti danari , che era una 
compassione* Della qual cosa accorgendosi 
lo amico, il quale era un giovane molto ri- 
posato e molto discreto , come quello che 
gnene rincresceva insino al cuore , tutto il 
ài gli era dietro a ricordargli il ben suo , 
e riprenderlo delle cose mal fatte , e final- 
mente a fare tutti quei buoni offici, a'quali 
lo obbligava la stretta amicizia che era tra 
loro ; ma tutto veniva a dir niente , che i 
nuovi amici potevano più co* lor disonesti 
piaceri e colie male persuasioni » che non 
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poteva Lapo co* suoi buoai ammaestramenti» 
I quali accorgeodosl de* modi suoi» tanto mal 
De dissero a Niccolò e tanto glielo biasi- 
marono I che e' cominciò a discostarsi da lui» 
e finalmente a fuggirlo, mostrando di voler 
vivere a modo suo ; della qual cosa accor- 
gendosi Lapo, per istracco si gli levò da tornoi 
e non potendo altro fare, lo lassava vivere a 
modo suo* Laonde occorse, che attendendo il 
povero giovane a seguitar la vita che egli nou 
doveva , tosto gli avvenne quello che egli 
non si pensava. Imperciocché egli era ap« 
punto in quel tempo dentro da Firenze una 
vedova giovane , bella e vaga e di piace- 
volissima maniera , la quale essendo usa si- 
no al tempo del marito a far più co6to del» 
la roba che dell' onore , senza guardar di 
che parentado nata fusse ed in quale ma« 
ritata , che V uno e 1' altro ejra nobilissimo , 
facilmente donava l'amor suo a quei gio- 
vani, i quali non solo erano belli della per- 
dona , ma ricchi della borsa: e così, poi che 
era ri mas a vt^dova, ed innanzi ne aveva se* 
gretamente tose l'ale a più d'un j^ajoj mo« 
straudosi però a chi non la conosceva mol- 
to per lo minuto , una santa Brigida novel* 
la: alla coi notizia come prima venne lo 
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Stato di Niccolò , e la vita che egli teneva , 
subito vi fece su grandissimo disegno: e tro* 
vato modo d'avere un poco di domestichez- 
za con lui, ella cominciò cosi tacitamente 
a mostrar d' essere di lui innamorata s dipoi 
allargando le cose a poco a poco, mostrane 
do di non si poter più tener celata, eliaco-' 
minciò con lettere e con ambasciate a sol^ 
lecitarlo il d) e la notte . Or non vi dico , 
se Niccolò , al quale i suoi amici davano ad 
intendere che egli era un gerbin novello, se 
ne teneva buono con loro ; e beato a chi 
poteva dir la sua in suo favore , e in lodar* 
gli questo nuovo amore, e méttere colei in 
paradiso ; del che se ~ ne traeva spesso di 
grasse cene e ricchissimi desinari « e lo mi- 
ser tanto su , che e' non aveva mai bene » 
se non quando era dove lei» o ragionava 
di lei con quei suoi briganti • La quale sep- 
pe tanto fare, che mostrando di struggersi» 
ella, si trovò con Ini a solo a solo a fòr 
quello che già aveva fatto con molti altri s 
e perchè eli' era bella e manierosa , come vi 
8* è detto , e sapeva me^io V arte da fare 
impazzare un uomo, che qualsivoglia trista 
femina che stata fusse su per le fiere venti 
annrs or con le miglior parole del mondo, 
or con le più aspre» or fingendo di non po4 
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ter più vìvere per amor suo, or dandogli! gelosia 
di novello amante » astringendolo che la pi- 
gliasse per moglie « e poco poi non volendo» 
or eacpiandolo » or richiamandolo , or mo- 
strando ^l' esser di lai gravida, in modo ti- 
rò su il cattivello, che egli stesso non sa* 

m 

p0va> più in ^ual mondo e* si fqsse i ed ogni 
altra cosa gli era uscita di mente» le faccen* 
fie intralasciate» i puovi amici insieme co'veo* 
chi abbandonati » i piaceri » i gitiochi, le ce-^ 
ne tutte s' ^rano ridotte in lei quanto voleva 
ella, e come ella comandava. La quale, come 
{uù tosto si fu accorta che l'uccello non ave<^ 
va più bisogno di concia» lasciando tutte le 
altre faccende, aolo attendeva a tarpargli 
r ale , acciocché egli non potesse fuggire s 
ed in breve tempo in modo gne ne tosò, che 
pon solo a Lapo ne rincresceva, che gli era 
.amico da vero , ma ne doleva fino s^l cuore 
a quegli amicj da buon tempo che lo ave- 
vano condotto in queste forbici 1 come quel^ 
^i che consideravano che tutto quello che 
la giovane gì' involava, fusse a lor cavato 
della propria scarsella . £ ne avevano mille 
ragioni s imperocché la mala femina con sue 
astuzie e con sue arti lo condusse finalmen- 
te a termine, che non che dar loro desina* 
4re o cena » e' non gli era restato tanto chop 



egli potesse vivere da par suo . E coiidott(B- 
che egli si vide a tal termiae , egli si ac« 
corse allora quanto gli sarebbe stato mù 
gliore l'avere prestato l'orecchie alle tvlv» 
de ammonizioni del buono amico» che alio 
dolci adulazioni di quei suoi nuovi cagnot<i 
ti ; ed in oltre conobbe che dolente fine ab^ 
bia lo amore di quelle donne le quali non 
per amoroso zelo , ma pe^ ingordigia de' da<« 
nari fanno copia altrui del corpo loro . Im* 
perocché Lucrezia » che così mi voglio ri* 
cordar che fune il nome della vedova, veg^ 
gendogli mancar la roba, e ridurlo aUo estre- 
mo , aveva ancor ella condotto al fine il si» 
mulato amerei • cominciossi a portar in mo4 
do del fatto suo , che egli ben si poteva ac^ 
corgere quanto poco oramai cooesse il f«o* 
co suo . £ quel che gli coise sopra ogni cch 
sa , fu lo avvedersi d' un nuovo amorazzo di 
questa sua druda ; la quale « avendo inteso 
di quei dì che un certo Simon Davizi pec 
la morte di JNeri suo padre era rimaso ric«i 
chissimo , in cotal guisa si era comincisrta 
ad invaghir del fatto suo, ch'ella ne mena- 
va smanie , essendosi già del tutto dimentì* 
cata di Niccolò* Savia, accorta ed avventn* 
rata giovane veramente! posciachè ella ave- 
va cosi bene saputo acconciar gli occhi suoi 
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e ammaestrar il cuore ^ che tanto scorge* 
va la bellezza in altrui « quanto vi mirava 
splendore d' oro o di argento^ e tanto si sen* 
ti va amore , quanto il suono de* danari • Or 
veggendo Niccolò che le cose sue andavano 
ogni dì di male in peggio , ed esser tratta- 
to cos\. stranamente da colei , che egli ama^ 
va più che la propria vita ; né mancandogli 
per 'così fatte stranezze «anzi ogni dì ere* 
scendo lo amore, o furore » per meglio di- 
re •> e desiderando d* esser con lei come per 
il passato , né ci trovando verso » pieno d'ira 
e di sdegno , solo soletto di lei e di sé ram* 
maricandosi , non sapeva che farsi s ed era 
una compassione il fatto suo • Gli amici da 
buon tempo» che con la roba eran venuti « 
con la roba se n' erano andati; i parentl> 
non lo volevan vedere , i vicini se ne piglia* 
van giuoco , gli strani dicevan » ben gli sta^ 
i traditori Io perseguitavano , Lucrezia noi 
conosceva più • Le quali tutte cose egli da 
sé stesso più fiate considerando , lo fecer cr.^ 
dere in tanta disperazione , che per ultimo 
rimedio e' pensò con qualche strana morta 
por fine a tanti affanni : e forse averebba 
messo ad effetto il suo pensiero , se non che* 
pensando all'amicizia che tra lui e Lapo era 
stata sì stretta» e tenendo per fermo che ia- 



lui non dovesse essere perduta la ricordan- 
za di tanto amore , e* pensò che , posposta 
ogni altra cagione , e* fosse bene andare a 
titrovarlo , e raccontatogli le sue sciagure , 
chiedergli mercè per Dio t e così , senza al- 
tro dire , andatofò a ritrovare , fece quanto 
aveva divisato . Lapo , che , se ben per non- 
poter più, aveva lasciato andare ,come si 
dice , tre pan per coppia , non aveva man* 
cato d'avergli compassione , veggendolo.per 
le sue parole eziandio in maggior rovina che 
egìi non pensava, ne ebbe grandissimo do» 
lore : e conoscendo che egli aveva bisogno 
di ajuto ' e non di consiglio , con benigne 
parole gli dissei Niccolò mio, io non voglio 
far come coloro i quali , quando hanno 
ammonito lo amico loro senza aver fatto 
profitto alcuno , gli sogliono rimproverare i 
loro consigli { perciocché egli non mi pare 
che questi cotali cerchino altro che loda* 
re sé medesimi , e biasimar coloro che non 
hanno voluto dar fède a'ior ricordi. Sai eh» 
quando io ti vidi entrar per quella via che 
ti ha condotto là dove io non vorrei, io usai 
teco con le parole 1' oflìzio di buono araicoi 
ora che là cosa è in termine, che le parole 
non bastano , io non voglio co' fatti manca* 
re del medesimo ofiìzio s anzi facendo coa«) 
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to di aver teco errato , teco aie voglio patl^^ 
re la penitenza s avvengachè assai dolce pe* 
nitenza mi sarà il vedermisi dare occasione 
di dimostrare lo animo mio ad uno amico* 
Il qaaie ufficio quanto lodevole e degno di 
commendazione sempie ed in ogni luogo sta- 
to sia , il poco numero ài quegli uomini che 
r hanno fatto ne rende chiarissima testirao« 
nianza s fra quali amando anco io d' essere 
posto, lasciando le parole, me ne verrò te- 
co agli effetti . Vieni adunque me«;o. ^ sen- 
WA altro dire, presolo per mano, il menòia 
camera sua; ed aperta una «assetta dove 
egli teneva i suoi danari, gne ne xliede una 
tal quantità » che egli potè ben conoscere 
quanto egli lo amasse* dipoi lo confortò con 
dolcissime parole a stare di buona voglia $ 
facendogli intendere che, spesi quelli, e' noa 
mancherebbe di sovvenirlo tante volte quan* 
te gli bisognasse. E poi che gU ebbe fatto 
€os^ liberale presente, e datogli così buona 
àperanza per lo avvenire , e' cominciò eoa 
amorevoli parole a mordere un poco la sua 
passata viu » e con destrezza biasimargli la 
pratica della donna s e di tal poso, furono 
dette quelle sue parole, che avvengachò noa 
glie la le arassero così del pensiero ad uà 
IrattOi nientediiaeiio gli misero nel cuore 



jjn certa tedio del fatto suo, e vi accesero 
una certa vergogaa., che già V amava con» 
tro a sua voglia , e già desiderava occasioni 
ne di estinguer taato furore. Ma la buoua 
douaa , che tosto seppe come egli era stato 
rioferrato così in grosso , stimando che tutto 
fusse accaduto per sua ventura, né ^e la vo«> 
lendo perdere , cominciò un' altra volta con 
lettere e con ambasciate s) spesso a visitar- 
lo , eh' egli fu forzato lasciarsi di nuovo ri* 
«trigaer nelle sue braccia: la quale, dandogli 
ad intendere ch'egli era più bel che maì,^ 
che la gli voleva meglio che mai, e oho 
tutto quello che era accaduto infra di loro^ 
non era stato per colpa sua , ma de'paren? 
ti ' e di non so che fante di casa , e . che il 
troppo amor che egli le portava » che spes« 
so fa travedere occhio l^n sane , lo aveva 
fatto divenir geloso di quello che non era 
né vero né per essere vero s .seppe cosi bea 
menar piedi e mani , che la gli cavò- della 
mani buona somma di quei danari, ed ave* 
rebbegnene cavati tutti , se non che, come 
volse la sua sciagura, egli accadde che una 
notte tra V altre , trovandosi egli in casa di 
lei , ed essendosi dopo gli amorosi diletti ad^ 
dormentato, ella, che ancor non dormiva, senti 
il novello amante a certi contraesegni paa-f 
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sar da casa sua ; laonde stimolata dalla ma- 
la fortuna. sua; che la chiamava a dar conto 
de' suoi falli» parendole che Niccolò avesse , 
come si dice,. legato l'asino a buona cavi- 
glia , le venne voglia di andar fino alla por- 
ta, e sollazzarsi uu poco con esso lui: per 
che levatasi, e messasi una sua vesticciuola 
ad armacollo, pian piano se n' andò ad una 
porticella secreta della sua casa, ed aperta- 
la senza molto contrasto, si mise l'aman- 
te in casa > e 1* una patola tira 1' altra, e -le 
parole e fatti , e' preser tanta sicurtà del 
dormir . di Niccolò , che e' dimorarono as* 
fai più che. non faceva lor di bisogno. Im- 
perocché Niccolò in quel mezzo si risve- 
gliò » e non si trovando Lucrezia accanto , 
forte si maravigliò , e chiamandola più vol- 
te , ed ella non rispondendo , e' dubitò di 
quello che era. Per che prestamente in pie 
levatosi ; e così al bujo , il meglio che po- 
tar, rivestitosi, e messosi accanto una sua 
spada , chetamente se ne venne là dove 
egli erano : e prima che alcuno di loro si 
accorgesse di nulla . egli fu loro io capo i 
e vedutoli distesi sopra di certe sacca di 
farina i fu ad un tratto sopraggiuato da tan- 
ta ira e da tanto furore, che senza censi de- 
rar^ quella che egli si facesse , messa man» 
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per la spada, menò così piacevoi colpo so« 
pra tramenduni, òhe a Simone tagliò il ca- 
po quasi di aetto» e la doanaferì s' un braccio 
malamente } ed accrèscenob la stizzii , e rad- 
doppiando i colpii mai non restò finché e' 
li vide giacer morti accanto l'uno all'altro» 
Trasse tutta la famiglia di casa a cosi fatto 
remore , e gran pianto fecero sopi:a la inna- 
morata giovane , ed ognuno ebbe che dire. 
Ma Niccolò j che ancora non si era accorta 
dell' error suo , uscitosi di casa » e parendo*, 
gli aver fatto un bel colpo , tutto infuriato « 
correndo con la spada sanguinoxa in mano » 
se n' era inviato verso la casa di Lapo , de? 
^ideroso di rallegrarsi seco di questo fatto s 
quando eccoti riscontrarlo nella famiglia del 
Bargello» la quale veggendolo correre in 
quella guisa, e pensando, sì come era, che 
egli avesse commesso qualche misfatto, mes- 
sogli le mani addosso, nel menò subilo inpri^ 
gione, dove senza fatica o tormento alcuno 
e' confessò come era passata la cosa s per 
che come micidiale egli -fu condannato alla 
morte. Ma il valente amico, considerando 
che ora era il tempo di dimostrar la gran- 
dezza delle forze dell' amicizia , tanto fece 
con parenti , con amici , con punti di giudi- 
•Ci e con danari» che gli campò Jla vlta« 
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commatandognele in perpetuo esilio dentro 
di Barletta in Puglia. Né gli bastò aver fatto 
sin qui ; che egli facendosi volontario sban- 
dito , lasciando la sua dolce e diiettevol pa- 
tria, se n'andò à star con lui in una rozza 
e strana, dove colle robe sue lo sovvenne 
di tutte le cose che bisognavano; dove rivo- 
cando lo smarrito animo agli abbandonati 
fitudj delle lettere ed a mille altri lodevoli 
esercizj , ambidue si fecero appo i principi 
di quel paese, e del Ke massimamente, te- 
ner carissimi t i quali tanto operarono poscia 
co' Signori Fiorentini , che Niccolò potè abi« 
tare a Napoli a suo piacere ; dove , tutto quel 
tempo che egli visse , stettero assai onure^ 
volmente. Il quale' subito che fu morto , fd 
iatto da Lapo portare a Firenze, e sepolto 
in san Pier Maggiore in una orrevol sepol- 
tura e con pompose essequie appresso de gli 
altri suoi parenti s ordinando d' esservi an-- 
cor egli dopo la sna morte sotterrato , a ca« 
gione che aè anche la morte separasse quei 
corpi , gli animi de' quali per tanti aspri ac- 
eidenti mai non si erano potuti separare. 

Fu da^ tutti lodata la novella di Fol* 
Ghetto; e sa-rebbevisi fatto su un lungo ra- 
gionamento, se non che la Reina» che era\ 
«tracca per lo lungo sedere, in pie levata*^ 
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SÌ , eà avviatasi cos\ passo passo IUn|;o Tao 
qaa del hd rio , ae tolse lor la occasione . 
La quale , poiché fu andata oltre forse ciur 
quanta passi , voltasi a Bianca , che per av- 
ventura le era appunto a canto , le disse t 
Grande è per certo il piacere che io mi 
prendo , essendo alla foresta, quando io veg* 
gio r acqua , ed or considero come fia vera 
r openion di coloro , i quali dicono che pò* 
ca stima si deve fare di quelle ville che 
ne han carestia • Di cotesta fatta appunto 
sono io , disse allor Bianca , rispondendo al- 
le sue parple i e non credo che alcuno si 
trovi che non sia del medésimo parere t 
ma quale può essere , la cagione che ciò 
non avviene , quanda noi la vediamo dentro 
alle città o dentro alle nostre case, salvo 
già se non la vedesnmo in qualche giardi- 
no , che allora mi pare eh' ella faccia quasi 
quel medesimo effetto che in questi cosi 
fatti luoghi 4 e » come voi diceste , alla fare« 
ata ? Evidentisisima è la cagione e naturale, 
soggiunse la Reina ; imperocché , come ta 
sai molto bene, senza ch'io tei dica, ognua 
di noi è composto di quattro elementi > la- 
onde egli accade che ogni volta che no» 
ne vediamo. uno nella sua più vera essenzia 
e simplicità > noi Jie. ciceviamp piacere graa«( 
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^dissimo , come ^[uelli che vediamo pane del 
Giostro piiocipio , e della materia della c[aale 
«iamo l'ormati s e però nasce che bene spes* 
so, senza aver freddo , volentieri ci acco- 
stiamo al fuoco , né ci par mai poter bea 
piendere calore se noi non lo vergiamo 
attualmente » avvenga impeiciò che questo 
nostro fuoco sia piuttosto uoa immagine 
dello elemento datoci dalla natura per li 
nostri bisogni, che esso elemento • Se adua* 
qne noi ci rallegriamo veggeudone un so- 
lo , egli si può credere che veggendone du<^ 
il piacere diverrà altrettanto s e però lo an* 
dare alla campagna, dove si vede sempre 
e la terra e l'aria, è a' corpi nostri gran* 
dissimo ricriamento . Diverrà adunque due 
tanti maggiore il piacere se egli vi si ac« 
cozzerà il teno , come sarà se alla terra e 
air aria si aggiugnerà 1* acqua , come a noi 
interviene al presente ; e così è da dire 
che egli crescerebbe tre cotanti , ogni volta 
che egli si arrogesse il fuoco , come si può 
vedere talora in sulla sera , quando i. vii* 
lani per nettare i campi abbruciano le stop* 
pie lungo i fiumi od intorno ad una fonte. 
Questa è adunque la cagione per la quale 
jkoi corriamo così volentieri a veder le ao* 
que neUo arrivar d' un villaggio « e ne pren« 
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.diamo tanto diletto* Ma già ci bisogiia. la- 
sciarle , che Fioretta ci accenna che la via 
nostra è di là su. £ così dicendo , lasciando 
il rio sulla man sinistra , presero la via 
verso Campettoli , e d'indi, verso il Poggio 
della Scalai donde con mille sollazzevoli 
ragionamenti arrivati* non istetter guari 
^che e* furon messi a tavola s ed in sul pra« 
fello , sotto a certi melaranci che porgevano 
uno odor maraviglioso , lietamente cenare* 
no. £ già quasi era venuto il fin della ce- 
na » quando fra i famigli e quelle fanti » 
alle, quali era commessa la cura della cu^ 
Cina , fu udito non so che romore i e men- 
tre che e* domandavan che ne fusse cagio- 
ne f una delle fanti venne alla tavola a do- 
lersi agramente d' uno di loro • Alla quale 
Celso, per levarsela dinanzi, dicendo villa* 
2Ìia « le venne detto spigolistra 1 per che, su* 
hiio che la fu tornata alia cucina» disse la 
Reina a Celso 1 Celso, io ti ho udito dire 
^na parola» la quale più volte avendo de- 
siderato saper quello che ella importa pro- 
priamente » mai non mi è potuto venir fai* 
to I dimmi adunque quello che vuol dire 
spigolistra, acciocché io non pigli errore» 
come io sono stata per fate adesso » la qua- 
le se non mi fussi ricordata che il Boccac- 
ci//* Fior. 14 



2IÒ fiorKitk Ttf« 

CìQ osa qaesta parola in qaella epiMoIeltli 
che egli fa dietro al Decanerofie , io dnbito 
che egli non fiiMe intervenuto a me come 
a quel servidore di oiesser Bernardo da Bit)- 
biena , che fu poi Cardinale di Santa Mari^ 
in Portico; che mi sarei data ad intendere 
«he quello fas9e stato il nome proprio di 
'Quella donna ? ma io so ora <^e io saprò', 
•e gran fatto non è, quello che egli signl-^ 
£ea s che avendognelo tu detto per dirle 
villania , egli è da credere che ella ed egH 
«app»ate qnello che egli importa j e per6^, 
•dica chi dir vuole, voi altri Toscani avete 
troppo gran vantaggio nelle cose ài questa 
lingua. Dimmi adenqne la sua significkzÌor« 
ne , acciocehè io possa meglio intendere quel 
passo del- Boccaccio un' altra volta • Io ve 
lo dirò molto volentieri , disse allor Gelso» 
e credo di oiò potervi soddisfare meglio che 
alcun altro i ma una grazia voglio da 
voi , che mi diciale prima ^quello ehe in- 
tervenne a quello uomo di Santa Maria 
in Portico . Messer Bernardo , disse subi* 
to la Reina , si trovava per aloiiae iao- 
icende d'importanza innanzi al Viceré- di 
Napoli » allora che egli erano col campo a 
Prato per rimettere i Medici in casa loro { 
e per non so che accidente, egli accadde 



DEI VlKeNSUOfA. ftll 

elle uno' $pagnuok> del tampo, uomo eli noq 
pìociola importanza » venne io diitparer col 
Viceré per la 'Accenda attenente a Riesser 
Bernardo, e si parA a rotta della stanza saa^ 
e con gran furia se ne tornava al suo al* 
loggiamento • Quando il Viceré» mutato di 
proposito, non senza collera, disse al ser* 
vidore di m esser Bernardo, che coresse die* 
tro a quel magiadero , e lo facesse tìtornar 
da lui . Quel buono uomo , credendosi ch« 
quel magiadero fusse il nome proprio di 
quello Spagnuolo ,^ correndogli dietro , chia* 
mavalo dicendo i Signor magiadero , signor 
magiadero, tornate dal Viceré, che vi do» 
manda. Onde egli sentendosi così sconcili* 
mente ingiuriare , tornato addietro i voleva 
pur tagliare a pezzi quel povero uomo ; e fu 
la maggior fatica del mondo a cavarglielo 
delle mani. Sì che dimmi quello che vuol 
dire spigolistra , acciocché egli non mi ve- 
nisse fallato come costui alcuna volta* Ra* 
«gionevol é, disse Celso , poiché mi avete 
narrato il pericolo di quel servitore; e però 
avete da sapere che essendo stati tutti I 
Toscani in ogni tempo non solamente de* 
diti alla religione , ma superstiziosi , i Fio» 
rentini kanno ecceduto in questo tutti gli al« 
tri , e le donne massimamente» fra le quali 
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per àinonel i3o5 fu una certa sorte dihao« 
ne femine, che faceado una setta per loro « 
e passando i termini della vera cristiana re« 
Jlgione , volevano quasi ristrignere i coman* 
damenti della Evangelio} le quali erano aju- 
tate da' frati di S. Maria Novella t e queste ta- 
li , insieme con quei frati o altri uomini che 
f ussaro di questa openione » li chiamavano 
•pigolistri . Laonde egli si trova in Itspagna 
nella città di Siviglia che l'anno 1540 si 
fece in S. Domenico un capitolo generale • 
e fra 1' altre costituzioni celebrate in detto 
capitolo , una ne fu che proibiva a tutti i 
Irati di queir Ordine , che non chiamassero 
più alcun frate, o altro uom o donna , spigo* 
iistci • Laonde egli si vede chiaramente per 
questa proibizione, e per la sua narrativa « 
che spigolistro non importa altro nella sua 
propria significazione che una sorte di bri* 
gate superstiziose, alle quali non bastano i Van* 
^eli » ma par loro poco la regola di S. Be- 
nedetto; ed è come a dire. oggi pinzochere» 
o altri simili nomi , dimostranti con gli at« 
ti esteriori, più che con la verità, una professio- 
ne di santa vita: e però disse il Boccaccio, 
nel luogo per, voi allegato, spigolistre, a cui 
più pesano le parole che i fatti « e più di 
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parer b' ingolfano che d'esser buone* Ma 
purciocchè queste cotali , per simular me* 
glio il santificetur, vanno disprezzate della 
persona, e cercan d' apparir magre e palli«< 
de in faccia, acciocché, come dice lo Evan^ 
gelio , la brigata creda che elle digiunino ti 
e queste magre, che non son se non la pel<^ 
le e V osso» e qome è la fante nostra, da qudl 
tempo in qua furono chiamate spigolistre.'E 
finito, questo ragionamento , levatasi la Rei«{ 
na insieme con gli altri da tavola , se né 
vennero dentro alla loggia, xLove, mentre che 
Bianca sonava il suo liuto, Fioretta e il 
Corfinio ballaron una danza. Alla quale dis«. 
se la Reina, poiché la si fu riposala i Fiot^. 
retta , a te tocca a trovar questa sera la 
matèria sopra della quale si ha. domani h. 
versificare , e con qual cosa si ha da poc 
fine alla presente giornata. E Fioretta subi* 
to disse t A cagione che egli non intervenga 
a me come a Bianca , che . per ricusare quen 
sto peso , se ben non mutò nome , mutò co^ 
lore, io lo voglio prender presto, e dipor 
presto* Noi adunque ci apparecchieremo a 
dir domani un sonetto per uno, voi uomini 
e noi donne, con questo che Celso dica una 
sestina per penitenza dell'errore che egli 
ha fatto a non ce la dira oggii e percioci 
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che e' ti veda se ^li si può una volta mtt* 
far la forma, io voglio che ella sia tutta 
di verbi nella fine dì ciascun verso |di tre 
sillabe per uno i e pur che la ragioni d* a«- 
tnore , sia il snggetto qnal meglio ti par^ 
xk é Ahi buona sorella , cKsse allora Gel* 
•o udendo si fatto comandamento » e che 
ti pensi- di fare? parti egli però che uù, 
picciolo peccato, come è stato il mio, me^ 
riti cosV gran penitenza? Alla fede, che 
egli è buono aver de' snui per tutto s ma 
chi Ja fé, V aspetti . E con chi ho io a fa* 
ire a sicurtà , disse Fioretta , se io non £i> 
iBon on fratello , massime per far palese , il 
^ù eh' io posso , il valor dell' ingegno suo ì 
Abbi adunque pacienza , ed apparecchiati 
insieme ooà questi altri a dire uda rispoi- 
sta arguta con quella brevità e con quel 
-modo che si fece jeraera i che seguendo la 
«penion di Bianca • io intendo che questo 
eia il compimento .delle lodevoU fatiche di 
giacpM. 
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' caduta nuovameuU , e raceoìta secondo la 
vtdgQto fuma • 
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ella città di Firéaza fu » non ha molti 
Hiesi » an certo Zanobi di Pievo dbl Cima • 
U ^ale era un di quei- Ituooi omiciattl 
éhe si raccomaBdano al Crocifisso di Saa 
Gioramu , a quel di ChiariCo e a quel di' 
San. Pier del Marrone i ed aveva quasi pii^ 
fiide nella Nunziata di San Marco , clie in 
quella de* Servi $ .però usava di dire cb* eK 
Vera più antica e dipinta più alla semplice» 
o davano non so che altre ra^oni, ooaaoa 
dire che l' Agnolo aveva . il viso più affilato^ 
e che la colomba era più bianca, e Cotall 
altri simili argomentii ed io so che egli no 
disje già più volte villania al priore» per* 
che egli non la teneva coperta , alleganda 
che ninna altra cosa aveva dato la riputa* 
aione a quella de' Servi • ed alla Cintola da 
Prato, se non il mostrarla coA per litnbio* 
èo e con tanta sicumera. Taat' è* egH era- 
buona persona » e contesavasi un buondatOb 
e dìginnara. il sabato , e udiva ogni di ds 
festa la compieta) e quel che e* si premete 
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teva a quei Crocifissi , egti gnene osservava 
Come di pepe, ancorché e' girasse certi suoi 
danajuoii» che fraugioli e barugioH egli sta- 
vano a capo air anno a trentatrè e un terzo 
per cento , il stanco il manco 5 e vivevasi 
senza moglie e senza figliuoli, con una vec- 
chia che era stata in casa quarant' anni, 
la più bella e la più riposata vita del mon«» 
do . Costili adunque, desiderando d' esser ve- 
duto de' consoli dell'arte sudi si botò a quew 
gli impiccati , volsi dire a quei Crocifissi 
che sono ia quella cappella de' Giocondi I 
che è nella tribuna de' Servi , che se egU 
otteneva quella dignità , che e* darebbe oen«^ 
to lire di piccioli per dota a una qualche 
povera fanciulla s e così fu essaudito . E fa 
gran cosa, perciocché e' non erano ancor 
finiti di dipignere , sì che pensale quello 
die e' fiirebbono ora che son finiti t egli è* 
▼ero che sono un buondati. Nò prima fyt 
tratto il buon uomo , che , tutto pien d' alle- 
grezza e di buon prò ti facci , egli fece in- 
tendere questo suo boto al confessore , che 
era un certo ser Giuliano Bindi, rettore ov- 
vero cappellano della chiesa di San Romeo, 
che era tenuto per un cotal santerello; il 
quale gli mise per le mani una mona Me- 
chera da Calenzano, della quale e' si.bucii 
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nò g\h non «o che, quantfo egli er» più giova- 
ne 5 ma io non V afferniereì per naila, per- 
chè' de* religiósi, e massime di quei cheòoo»' 
iès^ano e dtcon messa con gli occhi bassi « 
ed hanno cura dell* anime nostre e dellar 
toba delle vedove , è peccato a crederne mal 
reruno , non che a dirlo ; basta che e* ìe 
portava affezione , ed ogni volta eh' ella ve* 
ntva a FirenEe, si stava a casa sua con tu t- 
te le bagaglie. La quale essendo slata avvi« 
.sala da lui del bisogno , andò a tR>var Za* 
linbi, ed a raccomandarsigli che pew amor# 
dì Dio e' fìisse contento* di dar quella limo^ 
•ina a una sua -figlia grande da marito , la 
quale non aveva avviamento alcuno; e fra 
r a|uto del prete , e fra eh* ella seppe far 
le forche bene, il' buon uomo le promesse 1» 
limosina / O' ftcegnene una scritta di sua 
mano io questo modo : Che ogni volta che 
questa sua figlia n'andava a marito, e' fà&aé 
tenuto* a 'darle cento lire di contanti. Altri 
han detto che egli non fece la scritta alei» 
ma che e' le promesse a parole , e che .la 
lece poi al' marito ; e questo ha più del ve* 
riaimile-e più piace, per quel che voi vechret» 
da basso t pur la verità abbia suo luogo, ed 
ognun r intenda come mieglio gli torna ; 
ch'io non ne voglio stare '^Uji^c^iro va* Avu^ 
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ta che ebbe la boooa vecchia la scritta ov« 
vero la promessa , tatta allegra se ne toroò. 
9' casa » e diede si alla cerai per maritale 
gaesta soa figliuola i e per meveo 4e{ pret^ 
4i GaleDzano , che era tutto suo « io pochi 
iib le trovò uà narìto a^sai ben recipiente t 
fi quale subito cbfi la ebbe impalmata, 9 
che avesse per sua sicurtà la scritta da Za* 
nobi » o dalla sua suocera , basta <:he e' i eb^ 
be . £ coA f«rtto il parentadx» • e datole V »r 
mHo» e' gli bisognò andare} in Cht^ti a 
liire- non so ebe sue accende per. parecichitt 
•ettimane, con ' animo » subito al suo. lìtoiv 
^o « di menarla . £ accadde che egli sopra* 
Sitette molto più che e* non evedeva, sì che a 
mona Mechera, che credette forse chea* àon 
ci tornasse mai più , t^adde in animo di fa« 
te una bella giarda , e veder di bieocassistt 
quelle cento lire • £ come la si coniealassa 
la figliuola • o ohe fine si fussè il soq > io 
non lo so 'maginare i basta che ella ritrovò 
un certo, garzonastro suo vicino, che andara 
ptT opera , che doveva avere da venttquafc^ 
tro a venticinque anni , quanto mai più 1 il 
qtiale aneorchè a'fiicesse il semplice, noa<« 
dimeno doveva essere un cattivaecie , e i^ia* 
inavasi Menicueeio dalle Prata. £d avuto co* 
•tui in dispante » f li disse t^A^^nicoacio » • quam 
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ào Ca mi voglia far uà graa piacere sensa 
tuo costo e senza tuo disagio , tu sarai ca* 
giooe di farmi trovare cento lire , come tro* 
varie nella strada ; e sarai cagione che la 
mia Sabatina » che così si chiamava la figliao» 
la , non capiti male i e questo si è , eh' Ud 
Fiorentino mi promise , quando io la mari^ 
tai , darle per sua dota cento lire » e , coma 
tu sai, io la diedi al Gianaella del Manga-* 
BO > til quale se n* andò poi in Orinci » ed 
bammt mandato a dire che non la vuol 
menare > e non ci vuol tornare se io . noti 
gli dò le cento lire innanzi tratto t e qneè 
Fiorentino 9 che l'ha promesse, dice che noi) 
ne le vuol dare se io non* ne mando- la 
fiinciullai in modo che io non so che parti^ 
to mi pigliare, che ognuno di loro ha qua«i 
si che ragione ; e la povera Sabatina in que^ 
ato measzo patisca* E, a dire il vero, io na 
Ito colla febbre , a da parecchi dì in qua par 
che mi sia entralo il fistolo addosso» perchò 
io le v€ggo aliare certi uoceliacci di quésti 
cittadini intorno tutto il dì , che non mi piac» 
dono s ed anch'alia è un poco d'aria, tu 
sai com* e' la va , massima dove non è nomi* 
Ai , e non s' ha poi rispetto , e tdsfeo a chi 
poco ci può. Taiit' èy io vorrei òha tu m'ajuil 
t9^ BisQuoteve guasti danafi | il die saialn 
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be imnl cosa , quando ci: volessi badare > e 
da quinci innanzi io ti < voglio dare una ca- 
micia bella e nuova , col soprabito intorno, 
alle .maniche , e col punto a spina in sul coI« 
laretto » die non ci è nostro padri in questo 
comune, chei la porti s\ bella, è tanti danari 
che tu ti comperi un pajo di scarpe ed una 
berretta nuova. Sentendo Menicuccio questa 
lar^a proferta , ben sapete che e* vi porsa 
l'orecchia» e rispose a mona Mechera s Se« 
condo cosa , s' eli' è trama che si possa fare » 
lo jni vi metterò volentieri; che mi fa a 
me ì purch* io non porti -un cartoccio. Eh 
pazzar«^llo » disse mona Mechera , ve' quel 
che tu di*; fa conto ch'io ti metterò a far 
cosa che ci sia pericolo di cotesto i die mene 
cristi e guardi. Sai tu quel eh' io voglio ì io 
voglio che tu faccia la vista d' essere il ma* 
rito della mia figliuola. Oh , disse > Menicuc- 
cio allotta, voi volete che io faccia le vista 
d'essere il marito della vostra figliuola ! Oh 
ehi malasin non Io conosce ì no , no. Non 
qui , no , disse mona Mechera subito , non a 
Calenzano , a Firenze , a Firenze , dove nd 
tu né lui siate .conosciuti. Noi ■ ce n'andremo 
tutti a quattro a Firenze , io • la mia figliuo- 
la e tu I e dirai d'. essere il Giannella ; e 
dirai a quel Fiorentino « che ci ha proiness» 
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le cento lire ^ che tu la vuoi ' menare allotta 
allotta i ed egli » che non t* ha mai veduto • 
crederà che tu sìa tu» e però ti conterà le 
cento lire, e tu me 2e darai poi a me > • 
così io potrò mandar pel Gìannella, e faro* 
gnene menare a suo dispetto , che e' non pò» 
Ira poi dire , io vo' e danari s ed uscirò di 
questa imbreotina i che altrimenti io non veg- 
go modo da cavarne le mani di questo un« 
guanno. A Menicuccio parve la cosa facile 
per ogni altro conto » se non che e' dubitava 
pur che quel Fiorentino noi conoscesse; ma 
la vecchia lo seppe tanto ben imbecherare « 
che egli finalmente acconsentì, e disse * Quan* 
do io porti una raitera , che sarà mai ì io^o 
portato la barella e un baril di vino, che 
aon maggiori , e pesan più un buondato > ma 
vedete, se voi volete eh* io venga, io voglio, 
iìnchè cotesta taccola dura, che voimidia-i 
te ogni dì un carlino , per amor del tem» 
pò che io ci perdo drieto , che senza un 
pericolo al mondo tanto mi guadagno aiu- 
tare qua e là, e sonno pregatQ t la qual co- 
sa ella gli promise. £ così condottolo a casa, e 
conferita la cosa con la fanciulla, restaro- 
no d'accordo di quanto avevano a fare, 
$enza un disparere al mondo • £ così si 
Stettero a passar tempo in casa » sin che vet 
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nisse P ora d* andare vìa ; e la matthia di 
•baon' ora se n andalrono a Firenze a trovar 
Sanobi • £ son molti che voglìoa che per 
esser questo Menicuccio un certo bianca* 
stronaccioj senza troppa barba, ed un cor* 
to cotale da lasciarne il pensiero a lei» anzi 
da starsi come e' fosse acconcio ; éhe la fan^ 
ciulla , che non era smemorata , fece pen* 
siero cfa#. la figura dello spiritò si ^em^pies» 
se in carne. Altri hanno avuto a dire che 
costui fece più disegno in sulla fanciulla 
che in solle proferte di mona Mechera i e 
che se bene e' faceva il semplice» ch'egli 
«ra, come dicemmo, un cattivacelo, e n'ave* 
va fatte dell* altre. Come la cosa si stessei 
io non r aflfbrmerei s ma chi domandasse del 
torio gindicio, io direi che potesae star l'uno 
e r altro • E se n' andarono ,. come si è det*- 
to • a trovare Zanobi » che appunto tornava 
d* Or san Michiele da udir le laudi j e dis« 
Bergli <;h* eran venoti per le cento lire , 
perchè Menicuccio, che dicevano che era 
il marito, voleva menar la fanciulla il mar^ 
tedi fièra s che questo fa app'unlo in sabatol 
e volevano comprare il lunedì al mercato 
di Prato un Ietto, e far mille altre lor fàc« 
cende . Il buon uomo , che appunto la sera 
dinanzi era tornalo da Riboia, da vedere uil 



•p<x!eré «Ile egli vi voleva compeì-are» li 
ricevette allegramente, e disse che era a po- 
sta loro s ma che voleva veder' con gli od- 
chi suoi che la fanciulla n' andasse, che n^m 
gì voleva a venin patto rimaner ingannato; 
e però eiNt contento dar lor cena e prestar 
loro il letto, e far tutte l'agevolezze che 

• bieognavaoo, perchè }a sera vegnente e' coi>- 
suaoessero il matrimonio io casa sua. Sì 
ohe e* bisognò eh' e' s* accordai»sero a quel* 
lo che egli voleva i e la mattina vegnente, 
che fu la domenica , egli udiron la messa 

-del congiunto come marito e moglie, e la 
sera poi cenarono alla tavola di Zanobiido* 
ve ebbero iosino alla gelatina, ed insina 
a* berlingozzi , e talun dice del vin bianco(» 
e fecero tutti quegli attucci e tutti que'giuoR 
chi che fàuno i novelli sposi in così fat- 

-4e latora, non senza gran contento di qùcil 
buon omiciatto di Zanobi, che gli pareva 
d' esser por càgion di tanto bene , e che 
quel messer Domenedio giovanetto » che di- 
sputa nel tempio : in Or san BiUchele quivi 
presso air organo » dovesse per suo merito 
dargli quell'anno una qualche gran voat ti- 
ra . Il quale , poi che egli ebber cenato al 
lor grand' agio » venato il tempo d'andarsen« 
a letto, lece intendere a' donni novelli 
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.che «i andassero a dormire in una «amera 
a mezza «cala , dove coleva albergare U suo 
lavoratore »' qaando lo veniva a vedere con 
^n panieri di meles ed a mona Mechera dis« 
8e> che se n* andasse a dormire con la s^ua 
vecchia . £ perchè la fece forza di voler 
dormire in camera dove la figliuola , egli , 
come a chi pareva chela fusse una malfat* 
.ta.cosa« non lo volse per niente compor- 
'tare . Qnd' ella , per non mettere sospetto 
.dove non era , stette paziente ; nondimeno 
< chiamata la Sabatina, la menò di quella ca- 
mera neir agiamento , e 4a sé a lei le fece 
•una gran predica, che per niente non la- 
'sciasse seminare i favagelli di Meaicuccio 
jDel suo campo di monte ficalle s e non le 
'bastando che la buona figliuola gne ne aves. 
-se promesso e giurato venti volte 9 la lecu- 
•cria camicia da pie e da capo e dalle ma- 
niche a refe doppio « sì che ella non se la 
potesse cavares e così la mise a lettor e poi 
chiamò Menicuccio, e fattogli far mille sper- 
•igiuri e mille sagr amenti , eh' egli la tratte- 
rebbe come una sua sirocchia , lo coricò 
a canto alJa figlia i ed uscitasi di camera , 
.e serrato V uscio , se n' andò a dormire .con 
.quella veccJùa • Né erano stati i finti sposi 
nel ietto una mezz'ora, che« o fusse il caldo 



^Hé lenzuola che facesse pizzicare alia 
Sabatina uà pò* di rogaa che ella aveva tra 
le cosce e '1 bellico a dentro , o che le va* 
aisse. voglia di far orinar Menicuccio , volsi 
-dir lei » o come la s' andasse , la cominciò 
-a cercare di sdrascire la camicia i e tanto 
menò piedi e mani, che la si spaniò* U 
hoon garzone, che si sentiva forse rimorde- 
re la coscienza per trovarsi in quel luogo « 
cominciò a prostendere le gambe , ed apri* 
re le braccia, come fa uno quando egli 
abavigliat s) che, come disavvedutamente 
accorgendosene, veniva a toccar la fanciul- 
la « ohe già s* era cavata la camicia x la qua* 
le» perciocché doveva avere una mala dia* 
citura, cominciò anch' ella a volgersi verso 
lui , ed egli verso lei , in modo che e' si 
oominciarono azzufikre. £ perchè Menicuc- 
cio era più l>alioao, se là cacciò sotto « e 
diedeg^ene una stretta delle buone & e pa- 
rendogli poi forse aver mal &tto, e volen- 
do far la pace, la cominciò ad abbracciare 
e baciare , con una tenerezza come s* ella 
fu^se una sua moglie $ ma perchè la faceva 
pur r ingrognata , e per la stizza gli anda^ 
va col viso in sul suo > egli sì riadirava , e 
se la ricacciava sotto ; e posi fecero sette o 
otto volle , tantoché ftiia ^e Ja buona Sa« 
Aut* FÌQn l5 
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batina vide il bella , e cacciossi sotto lui , 
e pestello com* una uva, e fello piangere; tan- 
to che anco a lei ne 'ncrebbe, e pianse an- 
ch' ella; nondimeno la si portò cosi valen- 
temente, eh' io credo che la fusse usa del- 
l' altre volte a combattere . E finalmente ve- 
nuto r ora di levarsi , mona Mechera se 
'«1* andò in camera , e quando la vide che 
la camiscia era sdruscita , e che gli sbanditi 
«rano asciti, ed eran passati dalla becche* 
ria di via Cava , volse fare un gran rom* 
'bazzo : pur pensandoci poi meglio , per non 
discoprire 1* aguato , e perchè conobbe che 
ella aveva trovato quello che élla si eraans 
xlato caendo, meglio racconsigliata, si stet« 
te i e voltasi a Menicuccio , Io pregò per 
l'amor d' Iddio, che non dicesse nulla a 
nessuno. E così senza altro 4ir^ , vestili che 
e* furono • se n' andarono da Zanobi , che 
gli attendeva al fuoco di cucina , e stava 
a esporre Fior di virtù alla sua vecchia » 
che v'era su più dotto che sur Sano delCo^^ 
vai il qaale dicendo. loro buon dì e buon 
anno, e buon prò vi faccia allegramente', 
fece lor trovare da far colezione s e poi ia 
un fazzoletto , per far come messer Pietro 
'Fantini» diede lor le cento lire s e dando 
loro la sua bejaedizione > e pregandoli che 



^ lasciassero talvolta rivedere , ne li man* 
dò a casa segnati e benedetti, e non si av* 
vide di farsi rendere la scritta . I quai tnu 
Jti allegf i e tutti lieti se ne tornarono a Ca« 
Jenzano -, dove che la vecchia fu contenta , 
per iscontare quelle cose che 1' aveva prò* 
.messo a Menicuccio , che egli se ne pigliasi 
se tanta carne dalla figliuola; che poiché 
r aveva messo mano in pasta , considerava 
che lauto s' imbratta la madia per far die- 
ci pani, quanto per venti e per cento . E 
stette la cosa di così forse due mesi, tanto^ 
che 1 Giannella, eh' era il marito davve- 
ro, ritornasse: il quale, pochi à\ dopo il suo 
arrivo» pensò di voler menare la moglie $ 
e senza consigliarsene con la suocera, che 
fu la rovina d' ogni cosa , se n' andò a Pi* 
renze s e trovato Z anobi appunto eh* udiva 
messa all' altare della Vergine Maria di San* 
ta Maria in Campo, dopo un bel circuito di 
piarole , gli chiese le cento lire • Quando 
Zauobi r ud) cosi parlare , senza altro dire, 
credendo che la fusse baja , se ne rise s sa 
non che il Giannella cominciò a gridar^ , 
^he gli uomini da bene non prometto n le 
cose e poi le niegano , e eh' aveva tolto 
fnqglie in sulle sue parole i e che se non 
gli dava e suoi datiari « che se n anderebf 



228 NOVEIlA TIT. 

be ia lato , che gli sarebbe fatto ragione ; 
di modo che Zanobi fuor d' ogni suo costu- 
me fu forzato montare in collera, e rispon- 
dergli una gran villania » come gli nomini . 
Poltrone , diceva , ladroncello , dove ti pare 
egli essere? alla strada ì egli è tre. mesi che 
mona Mechera e la Sabatina e '1 marito 
tennero qui a me , ed in casa mia , a miei 
t>cchi veggenti » consumarono il matrimonio» 
con tutte quelle invenie che s* usa , ed io 
contai lo ro e danari "com* un banco; e testé 
q[uesto traforello viene a chiederli un'altra 
volta. Egli è bea vero ch'io non m'avvi- 
di di farmi rendere la scritta, perchè io non 
vi badai , non pensando che un cristiano fa- 
cesse a me quello eh' io non farei ad al* 
tri j ma costui la debbe aver lor tolta . Ma 
buon per me che gli ho scrìtti al libro > 
ed ho fatto ricordo d' ogni cosa • sì che tu 
non r arai colta , tristo $ e se tu non mi ti 
levi dinanzi, io me n'andrò agli Otto , e fa* 
rotti far quei che tu meriti • Onde il Gian- 
nella , veduta la mala parata > se n' andò 
«abito in Vescovado, e fece mandar per lui. 
II quale comparendo , e raccontando al Vi- 
cario come la cosa slava , il Vicario diede 
ordine che si mandasse per mona Mechera» 
e per la figliuola, e per Menicuccio, da' qua* 
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Ji s* inlese il tutto . e si seppe imino del- 
la camicia , e come In Sabatina aveva vin- 
ta r ultima volta.} in modo che '1 Vicario 
ordinò che la vecchia fusse scopata, e cho 
Menicuccio desse quaranta lire al Giani 
nella » che la vecchia s' aveva scacazzate i 
per supplire alle cento; e che 1 Giannella 
ae ne menasse la Sabatina a casa » senza 
aver saputo eh' ella /ussè ibrata da Meni- 
> cuccio i al quale bisognò • vendere un po- 
vero campo eh* egli aveva » per pagiira 
quelle quaranta lire • E dicono eh 1 Vica« 
rio gli fé questo patto, perch' egli uccella 
Ja messa del congiunto s ma a me non par 
già che r. uccellasse, poiché egli si ccfugiunse t 
e tengo che gli fusse faUo nn graà torto . 
£ cosi imparò quel che vuol dire Aituro 
carett che significa che le fratte, cioè i fr; 
ehi fiori , eostarono cari al povero Meni-i 
cuccio i pur chi gode uni volta, non istenta 
sempre • 
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KOrSLLJ DI MBSSER MÌGNOLO FIKEVEVOLJ SOm 

pra un caso accaduto in Prato a Ghino Bua» 
natnici amico suo carissimo • 
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e uno dicesse : egli è stata presa una 
Tolpe, voi non ve ne iareste maraviglia » 
ricordandovi di quel proverbio che dicet 
ed anco delle volpi si pigliai tanto più che 
;voi pensereste che l'astuzia di q[ualche va«> 
lentuomo o la forza di qualche bravo ani* 
male 1' avesse fatta capitar male ; ma quan« 
do voi intendeste che una semplice palom- 
bina , il dì medesimo eh' eli' usciva del nt- 
dio , avesse preso duo volponi maschi , ma 
tra gli altri un vecchio e malizioso» e che 
aveva vóto più pollai che quattro altri , voi 
Bon solamente ve ne maravigliex^ste , ma 
lo giudichereste impossibile s e nondime- 
no pur è intervenuto in Prato, nella ter' 
ra vostra , a' dì passati . Che se io ve lo sa* 
prò raccontare così ben come l'andò, io 
non dubito punto di non avere a far ride* 
re : ma non me ne dà il cuore ; e pur mi 
yo' provare . 

V^i coao^eto Santolo di Doppio def 
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Quadro per uno di quegli uomini chd ha a* 
xio cotto il culo co' ceci rossi s e sapete 
ch'egli ha pisciato in di molte nevi, e cho 
e' sa a quanti di è san Biagio ; e che quan- 
do uno gli domanda i e la tal cosa perchò 
è cos^ ì che sa rispondere ., perchè nessec 
Domenedio nacque di verno. Costui sa se 
la Befania è inaschio o fé mina, e quando 
corre il bisesto s e perchè gli è grassotto a 
quel modg, e va raso, e porta le basette 
air antiòa , e gluoca a scacchi col grem*: 
biute» e va in piazza col paniere, la bri« 
gata crede che sia di pel tondp s ma guarda 
la gamba , che e' sa il conto suo al par 
d' un altro , insino quando e' giuoca a gilè 
con le donnei e non fu mai lasciato pegno 
in sull* osteria . £' uom di buona coscienza^^ 
ed ajuterebbe una vedova che avesse biso« 
gno di fare una gammurra a una sua fi- 
gliuola da marito, per iscontare la valuta 
in filato, se non altrimenti, almeno quando 
la n' è ita a marito s perchè e* fa 1' anno, 
di molte tele per la bottega « e dà volen* 
tieri a filare i e vuole il filato dolce, e pe^ 
rò lo dà alle fanciulle a un grossone la 
libbra ; e quando e' giugne dov' è un trebr 
bio di donne intorno al fuoco, e' si pone 
é sedere su 'a una seggiola bassa bassa s ^ 
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quanJo e' cade loro il fiuajnolo nella ce** 
nere , e* Io ricoe » e Io rende loro con na 
■inchino che mai il più bello; e dide loro c'eav 
te novellette corte corte, che e' le fa smascet« 
lare delle risa • Basta che egli è uno omac« 
cino della Vergine Maria , ma soprattutto 
qn buon compagno amorevole , alla mano » 
motteggia volentieri , e farebbe delle giarde 
un buondate a' e' potesse } e qcando n' è 
fatte a lui , e' non s* adira . Costui adunque^ 
sapendo eh' un suo amico menava moglie* 
pensò subito , come è usanza Ai queste coa^ 
trade , d( farle un serraglio , per aver qual* 
che cosa dalla sposa , e darne poi la baja 
al marito ; il quale anch' egli era un ga«* 
laute e nobil . giovame , ed uso a fare e ri* 
eevere delle burle tutto il giorno allegrai 
mente . Là onde egli se n' andò a trovare 
nn am(co suo , il quale è un di questi com- 
pagnacci , Che qnamdo si dice loro : Jindiar 
Uno , e* vanno i quando si dice loro { stiamo», 
é* stanno; ed è tanto mal vago 41 dir di 
no , che se sarà rimasto di venire teoo dove 
che sia, e che mentre t' aspetta che tu sia 
ito per la cappa , e venga un altro per me- 
narlo altrove, per non sapergli disdire» egli 
andrà seco. In fine e* non fu mai il più 
servente uomo s se £ei a germini » e dica al 
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compagno; dà uno -di quei piccioli , e 1 
compagno dia *1 trentadue , e' dice t bene i 
te dice t dà un dell' aria » e colui dia una 
salamandra s e' dice» buono, buono» com« 
pare • Mai $* adira , mai brontola , mai dice 
male f berebbe senza sete, mangerebbe ^en* 
za fame, digiunerebbe senza vigilia, udì* 
rebbe due messe il dì del lavorare per com« 
pagnia, starebbe senza la domenica, se 1|i 
^credesse far piacere, dormirebbe i usino a 
nona, leyerebbesi innauzi giorno t non man* 
già insalata il verno , non bee acqua, la sta* 
te 5 se uno è maninconoso, e' Io rallegra, 
se uno è allegro^ e' lo fa ridere *, piacegìi più lo 
spendere che il guadagnare, più il dare che 1 
ricevere, più il se'rvire che '1 domandaree quaar 
do ha danari, e' ne spende; quiindo non ha , id 
sta senza spendere quei d' altri 1 IV^lira^^^ta^ 
rendei se presta, non chiede.: diglftH* vero» 
e* se lo crede -, digli le bugie» e' le.tien per 
certe; più gli piace la straccurataggine che 
i pensieri < e d'una «x>sa è d'avergli grande 
invidia , che l' ingiurie djslla fortuna e' le 
sopporta meglio e cqu più costa nzia che uo- 
mo che mai conoscM^e. Tant'è , egli è faf«i 
to della miglior pasta che uscisse mai di 
qualsivoglia buoaa madia , e piisf rio di qua* 
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glixhe si dlee che non haa fiele, e son di- 
Imona condizione * amorevoli e da piacere « 
Trovato adunque Santolo costui , gli disse ; 
Fallalbacchio » che così era il suo nome » 
io voglio che noi àbbizmo un poco di pia* 
cere dall' uom novello , il quale mena Ver* 
despina stasera in sulle due ore i io so la 
spia , e con chi la va , e donde s e però io 
voglio che noi ne caviam tanti danari o 
tanti pegni , che noimangiamo due! cavretti 
di quei grassi alle loro spese; e chiamerem 
lo sposo a cena , e darengli la baja • Oh sì 
bI, disse Fallalbacchio subito « parlando col 
capo» e stringendo Santolo con le braccia, 
con certe amorevolezzocce svenevolone , che 
mai quante le si gli aweiìivaao : oh noi com* 
]^reremo i bei capretti ; ve* io li vo' com* 
perare io^ che voglio che sleno grassi , gran* 
di e di latte , a io li farò comperare a 
Matteo Fagiuoli , che se n' intende : oh , oh ; 
io vo* fare la salsa da me , e vo* fare un di 
quei quarti dlrìeto lessi, che mai quanto e" 
son buoni t e '1 brodetto , compare , colla 
persa , e le testicciuole rifritte coli* uova : o 
cagna, noi sguazzeremo. Oh sai e fegatelli 
col pepe del compare per cominciare s ma 
vedi , io non vo|;lio che noi togliamo allo* 
Wfi ì della salvia* della salvia i e saltava cosi 
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un poco col capo chinato , dicendo : Ob dà 
il buon4>eres ma donde arem noi un poco 
di buon vino ? Onde Santolo disse t Cotesto 
lasciane il pensiero a me . E FaDalbacchio 
a lui; Orsii andiamo, andiamo , mi par mil- 
2' anni . £ così divisando la cena , «tetterò 
fin che egli ebbero la spia , che^ la sposa 
fusse uscita di casa : ed allora subito si par^ 
tirono per andare a rincontrarla ; e corren* 
do , perchè la spia era venuta tardi , tutti 
sudati e trafelati , e senza berretta , gì' in*; 
contrarono dalla torre de gli Scrini •• Queili 
che accompagnavano la sposa * avendoli ve* 
duti da discosto , dissero fra loro : Ecco co* 
storo , che debbiam fare; A^cui la novella 
sposa , che giovanotta era , come sapete , q 
piena di cordoglio e di lagrime , come a 
chi pareva strano aver lasciato le carezze 
materne > i paterni affetti , V amor domestt« 
co, i dolci fratellini, le care sorelline ; non- 
dimeno, ripreso animo , rispose loro t Lascia^ 
teli venire , che io gli contenterò , che pia 
giorni sono mia madre ed io aviam pensa* 
to il modo. Giunto finalmente Santola con 
Fallalbacchio , dissero a un tratto i Dateci 
una buona mancia , che noi non vi lasceremo 
passare 4 e perchè coloro non rispondevano» 
Callalbacchio cominciò ad alzare la voce^ 
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e dire t Se voi con ci date unk buona man- 
cia , io piglierò la sposa a pentole » e ^r- 
terolla via , come s* io fusai una volpe che 
portasse via una pollastra . JS mentre clie I 
compagni della sposa si guardavano in viso 
senza dire niente , la pura verginella avendo 
Jé guance piene di vere lagrime , che allora 
le serviron per finte» e tutta maninconosa 
mostrandosi > anzi per altro accidente e» 
aendo davvero , traendosi con difficultà e eoa 
lunghezza uno anello di dito» disse loro tu^ 
ta turbata: Togliete qui questo pegno, e di 
grazia non ci fate più baje; ma guardate 
a non lo perdere, che gli è de' migliori 
ch'io abbia I .8, senza altro dire, lo diedo 
loro . I buon barbagianni , come a chi pa* 
reva avere presa la preda , stese le reti e 
raccolte, tutti allegri e contenti se n'andai 
rono a casa il signor Antonio de' Bardi , dov 
ve erano , come fanno ogni sera , a giboca^ 
xe e a passar tempo molti gentiluomini s e 
quivi sghignazzando, e facendo un rumore 
che mai il maggiore , mostravano d* aver 
fatto qualche gran fazione \ e mostra ronlo a 
certi , che avevano manco che fare i i quali» 
o per essere mal pratichi , o che noi cohoscesi^ 
aero per essere di notte, o che pure io facesse* 
jo per mantenerli nella loro sfarinata meU 
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lonaggìae > acciocché non uscissero così a 
fretta del pecoreccio , o come la s* andas* 
se , e* dissero che gli era buono , e di va- 
luta di parecchi scudi , e gli confermarono 
nella lor prima credenza . I quali , perchè 
la gloria loro si spargesse per l'universo» 
e r egregia fama del- magnifico fatto arri- 
vasse sopra i nugoli , e' pensarono andare 
a rizzarne la sera medesima il trofeo nel- 
le più celebrate parti di Prato , per trion* 
farne poi di giorno pubblicamente: e la 
prima gita fa in casa di mona Amorrori* 
sca , beU'4 e* garbata giovane, e comare dì 
Fallalbacchio , e stretta parente «della spo« 
sa i e quivi con una festaccia , che mai la 
maggiore, raccontarono il fatto, e mostra- 
rono r anello da discosto , carne si fa la 
Cintola; e chiunche dicevat Mostratecelo un 
poco i e' ghignavano, e dicevano: £hi sem* 
plico , ce! vorresti torre ! Pur alla fine fu* 
ron contenti mostrarlo a mona Amorrori* 
sca , la quale , come prima 1' ebbe in ma- 
no , si avvide che colui che fece 1* anello , 
guastò un candelieri, e che la prieta era 
rtata trovata nelle montagne di Vetraio , e 
cooiiuoiò a. ridere; e tenutili un pezzo sul- 
la gruccia , disse loro : Alla fé , che gli è 
un bello anello « tenetelo caro, e guardate 
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a non Io perdere , che voi rovinereste Ver-* 
^espina . Be ; che vai egli secondo voi ^ dis* 
se Sanlolo , mona Amorrorisca ? In verità 
che la notte è mal giudicar dulie gioje « é 
massime quando .le sondi valuta come que^ 
sta. ; pure, a farla stretta , e' non è che fra 
1* ottone e 'I vetro p la legatura e V orla- 
tura e la merlatura e' non costasse due 
4]uattrini, e anche tre. Allotta Santolo tutto 
in gote , strappandognene di mano , dij<se : 
Or vedi che la vuol la haja • Pur quando 
.•e' r ebbe in ipano , come qqello che era 
malizioso dopo il fatto , al peso ed a 1 colo- 
re s'avvide che gli era andato a. pigliare 
le starne col bue; e cominciò a sbuffare* 
Allotta disse Fallalbacchio : Eh tu vuoi ra* 
giooarej non vedi tu che la comare ci stra- 
zia? mostrai qua a me. Oh non ti.diss'io, 
che la voleva la baja ? Cagna, egli è un 
bel rubino! che dich' io ? eli' è una cor- 
nuola : no no , pazzo , 1* è una turchipa t 
tant' è , sia che vuole , egli è un beli' a- 
^ello s io voglio andare giù al compare che 
mi ci presti su un fiorino , per comprare 
i capretti posdomani i che ce ne verrà? im- 
perocché gli è sabato , e saranno grassi • E 
senza dir altro, andatosene in bottega del 
compare , ancorché con gran fatica , fu. 
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chiaxo che gli era buono a serbare quan% 
do e' maritava la sua balia . S) che allotta 
egli et Santolo . che gli era venuto drieto , 
cominciarono a dare all'arme, e tagliare i 
nugctli i e dicevan che terrebbono la spesa 
di *n sulle zane la mattina seguente in ogni 
n-.odo. £ Fallalbacchio , voltosi al compare « 
disse : Credete voi che le cose sien legate 
in sulle zane3 Non , disse il compare, e' noa 
si lega nulla. Ed egli, umbè , io vo' torre 
]a più bella veste ed i più begli «ciugatoi 
lavorati che vi sieno , e vommi far pagare 
a doppio. E così , senza più dire , con que« 
sto nuovo assegnamento si riposarono iusi- 
no alla mattina vegnente s e venuta V ora 
deir andare le zane , perchè non avessero a 
far loro qualche baja intorno , lo sposo or- 
dinò che costoro fussero trattenuti in sa 
queir ora da certi suoi amici con un poco 
di buon trebbiano , ed altre chiacchere, tan« 
tochè le zane si condussero a casa a salva- 
mento . Si che di nuovo rimastisi con la 
beffe, se n'andarono a Grignano a giuoca« 
re alle pallottole. E perchè Verdespina noa 
era contenta che quella giarda fusse venu^ 
ta dalle mosse sino a mezzo il corso, senza 
condursi al palio , la fece intendere a mona 
Amorrorisca f animo suo ì ed ella « di cìq 



«oDteota« diecle oper» a quanto aveva fli« 
ye . E venutone il sabato Inatti na , Verde* 
«pina maudò a ^re a Santoro e Faliulbao 
chio , che.gU itmaudaMfero il suo anello i 
imperocché era coutefita di far loro una bua« 
na mancia, tanto che e' potrebhono ^oder* 
$i e duo capretti . Costoro credettero da pri* 
ma che la volesse la iiurla ; se non checer* 
ti , ammaestrati di quanto avevano a fare • 
cominciarono a zufifolare loro negli orecchi» 
ehe mona Amorrorisca aveva loro scambia* 
to r anello, e die sapevano certo ehe «* va% 
leva più di trenta scudi, e che lo spo«o ave^ 
va inteso il seguUo, e che s' adirava da mà« 
ladetto senno , e che rivoleva il suo anello^ 
che non voleva queste baje « Che dia voi di* 
rete voi ! che se la cominciarono a bere , e 
però andarono dalla comare , e la domane 
barone se egli era vero che l' avesse scam« 
biato r anello i la quale cominciò a ridere , 
e rìdendo a negarlo con certi atti , come 
fa chi vuol la baja negando il veroi onde 
tenner per certo che la coniare i' avesse 
loro accoccata • E montati in collora , co* 
minciarono a dare all' arme , e dirle mez* 
sa villania X e -che la gii aveva fatti ucceU 
lare per tutto Prato, e che non si faceva a 
questo modo , .e che mandasse loro V aneU 



lO'k e che* non avreb]>ono pazieozia» Ed el- 
la, per farli pia adirare» si stava chetai 
Onde Fallaibacchio con voce alta oominciò 
a dire : Comare , rendeteci lo anello, eh' i^ 
vi prometto , e ve lo giuro per questa Ctq* 
ce (e £eoe una croce in »u e mattoni co|i 
un carbone del fuoco ) eh' io vi torrò la vch 
^ra catena- d* oro domattina « quando voi 
andrete alla messa* senza avervi punto di 
rispetto» e leverovvela da collo nel inezza 
di chiesa . Onde ella » vedendo esser seguii 
to quanto voleva » fingendo avere ciò a m^t 
le» mostrandosi tutta sdegnata» disse» ehm 
non aveva scambiato l'anello per far loro 
Ingiuria» e manco per tersela per sé» come 
<e* pareva che e' credessero» ma per ridersQ:^ 
ne insieme. con loro un di o due» e rendec* 
lo s ma poiché eglino gli tenevano tanta 
collera » e bravavano » ed avevano il peggio » 
la li voleva trattare come e* meritavano « 
per4 non pensassero di riaverlo» se prima 
non gli pagavano duo capretti » i piCi belli 
che fussero in piazza quella mattina . Qnd» 
Santolo e Fallalbaochio » vedendola adirata* 
e sentendola così parlare » volsero con bue* 
ne parole rappacificare la materia i ma tal- 
to fu in vano » perché ella lasciatili in sulie 
•eeche , se n'audò in camera» djicendQt Voi 
dui, Fion^ 16 
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rn' avete inteso* Questi , toltosi di quivf» co- 
minciarono a pensare quel che dovevano 
Ifare tutti maninconosi. Intanto lo sposo roaa- 
'da loro a dire , ohe rivuole il suo anello « 
e che e* chiedessero che mancia volevano , 
che gli voleva contentare, e che oramai do- 
leva bastare loro quello che insino a qui 
8* era fatto i e che s' adirerebbe . Onde Falp 
ialbacchio, voi tosi a Santolo, disse : Lo 
Jtposo ha ragione; che diavoi -sarà maij^ 
Comperiamo i duO' capretti alla comare, ed 
andiamo poi domandassera a cena seco , e 
Yarem la pace ; e se Io sposò rivorrà l'anel- 
lo , e' ci satis&rà del tutto , o noi non gliel 
* renderemo . E così attenutisi a. questo pare- 
Te , se n' andarono in piazza , e comprarono 
due grassi capretti , é portarongli a casa la 
comare , e si le dissero / Ora ci renderete 
J* anello s eccovi i capretti . A' quali ella ri- 
dendo disse ,' che .non poteva mancare, ma 
lo voleva lor reiklere'la domenica sera che 
venissero a cena seco , e godersi i capret- 
ti : e questo faceva per ben loro, che vole- 
va invitare ancora a cena seco la Verdespt- 
na e '1 marito , acciocché paresse loro man- 
co fatica a satisfarli a doppio . Questi di- 
cendo che r aveva pensato bene , ma io- 
xianzi bisognava mapdare.a dire allo sposo^ 
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Ae 11 lasciasse «tare, e non chiedesse Panello 
ioiiào. allft^ sera seguente t &' quali ella dis^ 
«e, ciie-.^ «JD'ne.Jftssasse il pensiero a lei, 
che contenterebbe lo sposo . Partitisi i cor- 
rivi ,i mona Araorrorisca mandò a dire a 
A^erdespioa che ( per dare il co in pira énio. al» 
ia giarda da lor ordinata , non mancava al*- 
Irò, se non che la sera seguente se ne ve» 
ttlsae ella e lo sposo a cmìa seco : a cui 
ìV<eardetfpiiia risjpose/ché questo non man^^ 
cberebbe • E così venutane la domenica sé* 
nt»'mona Amorrorisca avendo fatto invita* 
re più fanciulle sue partf}(i, belle e grazio- 
se, e così i mariti loro, a»;ciocchè la buria 
si spandesse per tutto , e se ne dfsse loro 
«una gran bajaccia, ed anco per fare onore 
-alla i^ovalla «posa sua parente; la sposa in- 
sième col suo marito se ne venne alla ca- 
sa dyt mona. Amorrorisca , dove le fu fatto 
JIQ bellissinoo convito; e vi si trovò Santo- 
Jùe Fallalbacchio* E poi che il convito eb^ 
he fine, desiderando mona Amorrorisca e 
la Verdespinn ^h^ la corsa data a Santo- 
lo e Fallabacchio si scoprisse a tutti , e si 
desse lor la ba)a » dissero come la cosa era 
jandata ^ dove fa da tutti riso , e dato una 
Isajaccia a Santolo e Fallalbacchio - dagli uo« 
jsùiyi e dalle donne . l. quali nel principio 
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voliere fare aà po' di schiamazzo'; iiia> veg;-* 
geado che per questo ognàno più rideva', 
presero per partito » come peqtBooe piace* 
▼oli , da ridersene anco essi > dicendo che 
aon era gran fatto che fussero stati itk« 
gannati dalle gioje , perchè non avevano mal 
•ssexcitato l' arte dell' orefice . E così per 
tntta qaella notte , che si fece una bella 
veglia , fu da ridere de' casi di Santolo e di 
Fallalbacchio. Ecci chi dice che Santolo non 
rise mai di vaglia, come quello che tenen* 
dosi più sbirbato di Fallalbacchio, gli pare» 
va mettervi più del suo • 



MOjr^ FRjjfCBsej t* innamora di Fra Timoteo , e 
mentre con lui ii sollazza , Laura saa/igliuo» 
la accorgendosene fa venire un suo amante x 
la madre se ne avvede e gridala , e Laura con 
una bella parola la fa tacerei e vergognane 
dosi dello etror suo , . l' accorda con la figliuola. 
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V. 



oi avete dunque a sapere che fu in Sie^ 
na , e non è però tanto tempo che ciascu- 
no di voi non se ne potesse ricordare , nella 
contrada di Camporeggi una madonna Pran^ 
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cesca di assai buon parentado popolare» e 
Msai benestante» la quale con una sua figlino* 
la già da maf ito » la qnale ella in capo a 
«lon ao che mesi maritò ad un Meo di Miao 
da Roasia > il quale per eaaer occupato nelte 
faccende de' poderi del. magnifico Borghese^ 
phe allora la città reggeva » stava il più del 
tempo fuor di. Siena t e eoa un figliuolino ch« 
toppeoB .ayeva. finiti ie^t! anni rimasa vedova » 
al governo de' qtiali, senza volani più rima^ 
jritarev ni atava assai piapettaraente« E mentre 
ch'ella ciosì.jii dimorava». un frate di santo 
Pomenico , baccelliere nelja Teologia > chia- 
mato fra Timoteo * veggendoia assai fresca 
e bella » le pd^e gli. occhi addosso t e .con ciò 
fosse cesa che per le^ molte discipline che ti 
dava, e per i grajo digiuni che face va so ve» 
te * e' gli luccicasse in modo la pelle, cheift 
su duo gotelline roase ch'egli aveva vi ti 
^$§e su potuto di bel gennajo accendeve uà 
aolfanello » la buona donna , a cui forse pa« 
leva che al quieto stato della sua vlduità 
non mamciisse altro che un così fatto che 
segretamente la aoweniaaa elle aue necessità 
vedovili, pensò che. costui dovesse. esaere il 
Jbisogno. .£ da. lui da. lei che si venisse la 
prima volta , io noi di^ò già , che io noi 
?9 , bastavi ghe 4tcioa lantOi eh* ella divenir 
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tò parente di messe r Domenedio , ed andava^ 
si sì spesso a confessare » e tanto stava ia 
santo Domenico volentieri , 6ke pel vicinata 
si bucinava che la fussé una mezza -santatel^ 
là'. E mentre che le, cose passamano nella 
^isa che voi avete udito'. Laura, che cosi 
avea nome la figliuola diitiad. Francesca^ 
che già si era per molti segni accorta delift 
saviezza della madre , per non guastar quel 
bel proverbio che Avat tdii'.di gallina nascer 
convien che razzoli, si diliberò al lutto s^ 
militar lé sue pedate , e seppe in breve tem* 
pò così ben fare , che quando la madre al 
devoto frate mostrava la sua conscienza , el- 
la da un messer Andreuolo Pannllini, ch« 
^ra dottore in \é^^ » apprendeva il modo 
eh' ella aveva a tenere nella - coosumazion 
idei matrimonio* E accadendo una volta tra 
r altre che la buona vedova là 'n sulle òìbSì 
ere di notte avendosi fatto venire .in came- 
ra il suo padre spirituale» non aveva saputo 
far così segretamente, che la figliuola non 
se ne fusse accorta s la quale per non av«c 
cagion di non istar più su Je guardie con 
esso lei , subito che se ne fu avveduta , fat* 
tasi chiamar per il suo fratellino una certa 
^gnesa sua Vicina , la quale assai- Tolentiéri 
fion 1« «ne parole sovveniva n' bisogni de? 
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poveri innamorali , la mandò dicendo allo 
amante , òhe prestamente da lei se ne venis- 
se. Non istette guari a comparire il messere, 
avuta la imbasciata , e per la via iksata in-i 
trando in camera, con essa nel letto agiata-» 
mente si coricò , ed in cambio di fare ia 
modo che la mftdre né altri non li senti» 
sé , Laura ad alu voce , e come se col suo 
Marito stata fusse , gli faceva le più bèlle 
carezze del mondo . O anima mia cara» di^^; 
ccva , che tu sia per le mille volle la bea 
venuta ! O gùancie mie morbide , e labbra 
mie vermiglie» quando fie mai che io v^ 
baci tanto che io mi stracchi ì non voglie^ 
dir mi sazi , non mai creda , se bea mentre, 
che io viverò non facesse mai altro che ba-, 
eiarvi . E cosi dicendo vi gli dava su certi 
baciozzi, clie si sarebbono uditi insln di 
Camollia . il dottore anch' egli , che era sta-> 
to avvertito del tutto , non restava di fare 
il debito dal canto suo ; in modo che alla, 
fine e* feciono sì sconcio remore » che e* 
venne agli orecchi di mad. Francesca» la 
quale come più presto lo 'ntese venutasene 
su pian piano, ed accostatasi all' uscio dove 
costoro erano » si chiari affiitto eh' egli era 
stato romor d'altro che di parole: e come 
a chi più cale del fallo tHrui che del suo | 



fu Bopramoclo dolorosa, e spignendo ^ ascia 
eoo una faria che la maggiore» entrata drea* 
to, e trovata Laura nel letto, voltasele eoa 
una rabbia che pareva che se la volesse in- 
ghiottire viva viva » le disse la più rilevata 
villania che mai si dicesae a cattiva femip 
Ba . Dimmi un poco , pessima donna , che 
tu se' , diceva , chi è quello che io ho udito 
ragionarsi teco cosi di voglia ? Ah Laura 
Laura , a questo inodo eh ! a questo modo 
fenno le fanciulle dabbene ì Son questi gli 
ammaestramenti che io ti ho dati?> hott'io 
allevata in questa guisa , hotf io nutrita in 
modo che tu mi debbi far questo bello scherm- 
ato in sul viso, e questo bello onore? hai 
tu veduto far questo a me ì o Dio chi so* 
migli tu? e' 81 suol pur diret come li Agli 
vuoi » così la moglie tei . O marito mio , 
eome sei tu stato avventurato a morirti an- 
zi che tu mirassi con gli ecchì tuoi quello 
eh' io miro testé con li miei! O sciagurata 
alla vita mia , ora sì che ne può esser lieto 
il parentado » ora sì che se ne può rallegrar 
quel póverel del suo marito che non ti gua- 
ta a mezzo I Almanche sia avestù aspettato 
di far sì brutte cose a casa sua * e che egli 
vi ti avesse menata così come egli vi ti ere* 
de menare ! Tira via • malvagia ftmina , ti« 
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ra via , Tevttmiti dinanzi , eh* io non ti voglio 
più per mia 6gliuo]a , vituperata , Vergogna* 
ta che tu se*« O Dio ch^io mi poteva bene 
accorger d' ogni cosa , se io non fus&i stata 
cieca aflTatto ! Ma oline ! quando are'io mai 
«redato d*aaa mia figliuola sì sozza cosa » 
che appena mi può capire in animo di cr^ 
derla al presente eh' io la ho udtta^on que* 
sti orecchi » e veduta con questi occhi. O Dio 
the '1 troppo amore , e il saper chente fusse 
•tata la vita mia , mi facevano travedere ! 
Or so io la cagione , perchè V altra mattina 
In Santo Agostino mi disse mona Andreoccla, 
che io non ti menassi così roncando ad ogni 
festa s qualche cosa ne sapeva ella , ed anche 
questo ci mancava che ne fiisser le nuove 
Alno in città. Questa era la pratica della 
Agnesa così stretta , questa questa nella mal 
dta; ma credemi , maladetta da Die, che io 
te tie pagherò. E forse eh' io non le ho da« 
to così bel marito, così giovane e così ga- 
gliardo come un altro sia qualsivoglia. Ma 
«spetta pur che e' torni, ch'io voglio eh' e* 
sappia queste lue prodezze » « eh' egli stesso 
te ne gastlghi , come tu hai meritato* £ con 
queste e con altee simili rampogne faceva 
tanto stiamazzo, che e* non lo fece mai ti^ 
le una poveca donnieciaoia cke.ayissie.per* 
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dato il gallo e tutte le galline. Onde Làura^' 
ehe, mentre la madre 1* aveva sgridata in que« 
8ta guisa ; sempre era ' stata con gli occhi 
fitti in terra «come se la si vergognasse, 
igpiasi di tremar mostrando , co&ì le rispose » 
Madre mia carissima « io vi confesso di avev 
jnal fatto , chieggovi mercè per Dio » e pre« 
govi, che scusando la mia giovanezza, ed 
avendo' riguardo in un medesimo tempo ett 
'«ir onor mio ed al vostr9 , che voi siate 
contenta «perdonarmi per questa volta ^ e noa 
dirlo si mio marito, che io' vi giuro per la 
amor ch'io gli porto, che mai piCi non farò 
cosa contro alla vostra voglia V ed a cagio* 
ne che m esser Domenedio mi perdoni que- 
sto peccatuccio , e cavimi di bocca a Luci- 
ieto di Santa Maria de' Servi, e mi lievi 
un grande stimolo che io ho nel meazo del- 
la coscienza , io intendo avanti che io dor^ 
ina di confessarmi > e perciò .voi sarete oon? 
tenta mandar in camera vostra per il santo 
frate • che entro rinchiuso vi ritenete , ac« 
ciocché egli sia quel che faccia questo be'* 
ne. Or pensate» donne mie, come rimase la 
povera madre .quando senti cosV fatte paro** 
le, e se e* le 'aorebbe aver' fatto taotoscaU 
pore di quello che ella così vituperosamen* 
•e H vedeva scoperta. £ mentre ohe pcs ri? 
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òòj^riir cotadta Vergo^o.^ ella voleva dir noix 
ào che filastroccole fuor d' ogni proposito ì 
parve tén^po a messer Andreaòlo , che dietro 
èlle cortioe era stato a rìdere fiao allora di 
fatto Quello era intervenato » parendogli che 
a Itti toccasse , -come buon dottore eh' egN 
era , di decider questa quistione , uscieni 
do fuori cosi all' ìmprorviso, le disse : Alonaf 
Francesca, che bisogna' iar tante parole 
e* tante maraviglie ì Se voi avete scoperta 
£a vostra figliuola con un giovane , ed elltf 
Ti ha scoperta con un frate» il gtaoco è 
^arii e però lasciate andar xxiv danari pei^ 
un soldo. Il meglio che voi possiate fare* 
cara, tornandovi in camera da' lui, far sì 
•he lo qui con Laura mi rimanga , e tutli 
à. quattro d' una santa concordia ci godià^ 
no i ao»trì amori s il ohe anderà così se- 
gretamente, che e' non se ne saprà mài pa«) 
vola per ninno 3 dove che se voi vorrete fa^ 
le pazzie, voi metterete tanta carne al fo-^ 
co, che bisognerà j>iù di una soma di legne 
a jfor che 1^ si cuoca , e la prima pentita 
Sie sarete voi . Siate adunque savia , e pi^ 
listiate i bttoa parUti quando voi potete , e 
mi>ti diltt poi > e' oon mi fu deito . Non sa<i 
{leva «he si dii« la povera vedova per la 
gc^ vergogna, «d arebbe dato d' iiu caat 
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Urne ogni danajo per potere icapolar vis^ 
sanza rispondergli altrimenti • Pur alla 6n 
ponsiderando che egli le aveva detta la . ve- 
rità , tutta vergognpsa 4itse t Poiché la cosa 
è qui , e eh* io scusar non mi posso > io.noa 
yi dirà altro se i^qn che voi facciate qiiellQ 
che meglio vi torna $ ma ben vi prego» gio* 
•Yane dabbene» che lo onor mio e di que* 
fta mia figliuola vi. sia raccomandato, dap^ 
poiché la . nostra disgrazia ci ha accc^atm 
Iram^ndue i e dette queste parole , parendoiia 
IDÌl l'anni di Itsvarsi lor dinanzi» se n^ tornò 
j/i camera dal suo Fra Timoteo. Alla qaal<^ 
41 giovane andando dietro -, non restd» mai 
fin eh' e' non diede ordine che la $era me- 
^csiAia e' cenassero insieme tutt*a qu0|t|v» 
a come parenti si riconoscessero» apciocché 
poi più agiatamente, e senza aver pi(i te» 
«lenza l'uii deli' altro, si ritrovassero, a fare 
i latti loro • E fu tale questo santo 9CCor4oi 
che ciascuna delle donne se ne trpvava più 
contenta 1' un di che 1* altro . E' ben vero 
che talvolta la mattina. ragionandosi tiitl* a 
due insieme, eome accade, delle pjrpve da' 
lorp amanU» e' si trova va. ^ene ^pensp* che 
il giovane era stato avanzato dal. frate . anr 
corché e' fusse un poco pii^i attempatello « 
4i più d'an colpo». in modo, che Laura por- 



tara dq poco d* invìdia alla madre » e fece- 
ne di grandi rebcKS al suo metser Andreuolo* 
Mosse a nciolte risa tutti gli ascoltanti 
la novella di Fioretta , e molto fa tenuto 
accorto il pensiero della figliuola , né vi 
inancò chi fortemente biasimasse la madre» 
alta quale, per cavarsi le sue disoneste vo- 
glie , non era bastato con il suo cattivo 
esemplo aver dato cagione alla figliuola' di 
lar male , che |gliela die di perseverare ; è 
fuvvi chi disse * che da lei devriano impa- 
rare le altre madri , e considerare a quello 
the- le' inducono le lor figliuole con le lor 
cattive soede $ * dove che se le vivessero c^ 
tne a 4utiè ed oneste donne si apparterreb^ 
be, nè'cagion di male oprare* né ardimene 
to prenderieno le picciole fanciulle . Imh 
perciocché egli è verisimile cosa^,^ che sé 
la figliuola vedrà star la madre a iesteggiat 
•u per gli usci e su per le finelitre, che 
la non voglia star per le camere in orst- 
tione . Or poiché ognun di loro dopo que- 
sto coCal discorso si taceva. Selvaggio , ft 
cui solo restava l'obbligo del novellare', 
iianza aspettare altro comandamento delllt 
Regina , così diede principio alla sua . ' 
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ìka cbervsino p^Muade ad una vedeva ohe 
' doti una Coppiglia . / fi^Ufdi se ne accora 
gono , e persuadoiila al fpnUafio ^ e dantu^ 
ad intendere al frate che t abbia fatto testai 
mento , e niegatfo di mifstrtfrgpelp « Jl fraie li 
. Ja citare in nunzi ullVieario, e compariscono h 
e producendo un iestounentò da hefjk % fann^ 
vergognare il fratem i 

.. . • - 't 

N O.V E L L A X. 

Xlira lucilo a colui che nel Deeam^rQM 
.dc^ Boccaccio si trovava X ultimo a hovcIt 
lare « quando e* volesse uscire al. tutto del 
ragionato suggetto • che faM il poteisei laout 
.òe\ iq , che fra voi sono-, il <(mzzo , iol^nd^ 
4i fare il simigUante • P^ht che lasciaado 1^ 
cose dì amore , delle quali s' è parlalo tot- 
t*oggi« vi voglio far rider eoo ui^a i^pveUa 
che intervexme ad un certo frate dentro d^ 
Novara « non sono appena vj^ut' .anni . Voi 
dovete sapere che in tutti gli stati degli uor 
mini ass^i manco si tr.oyaoo dei haooi ch^ 
de* cateti vii e perciò, non vi doverete gran 
fatto, maravigliare, se tra i frati abitane 
spesso di quelli che non sieno così perfet- 
ti come comandano Je regole loro; ed oltra 
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tifi questo , che Y avarizia » eoA còme si è 
fatta donnfi di tutte le corti di principi e 
temporali e fpirituali , non voglia avere- 
fin pò* di luogo nei chiostri dei poveri fra» 
ficelli. Fu adunque in Novara, assai nobile 
città di Lombardifii^una donna molto ricca, 
•chiamata madonna Agnesa, la quale era ri* 
triasa vedova per la morte di un Gauifei^io 
xle' Fiotti , il quale , oltre alla dote , che 
secondo quei paesi era grande , le aveva la- 
sciati alcuni beni che la ne potesse lare alto 
e basso come le p iaceva « ogni volta cho 
sanza rimaritarsi si voleva stare .al governo 
di quattro figliuoli che egli lasciava di lei* 
Uè era appena morto questo Gaudenzio» che 
di cotale testamento ne volò la novella ai 
j;uardiano del luogo de' frati di s. Nazaro^ 
.che è poco fuor della porta di s. Agabio» 
al quale teneva le spie a queste così fatt« 
iaccende , acciocché ninna vedovella scap. 
passe» che non si.cignesse il cordìglio de^ 
|)ei|to Serafico san Francesco j ed essendo 
delle lor pinzochere , e andando ogni gior* 
no alle lor prediche , ed a far fare dell'ora* 
Zione per 1' anima de' suo' passati , gli man^ 
dasse di buone torte alla lombarda, ed ac* 
cesa poi col tempo del fervore delle buone 
opere del beato Fra Ginepro e degli altri 
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lor Santi, ii disponesse a fare ufia' cappella 
nella lor chiesa « dove fussé dipinta queil9> 
l^Iia storia quando san Francesco predica^ 
▼a agli uccell i nel diserto » e quando e fa- 
co la- santa zuppa , e che l' Agnolo Gabriel^ 
io gli portò i zoccoli $ e poi la dotassero di 
tante possessioni, che.rendesser in modo chi» 
è' potes^r fare ogni anno la festa di quelle 
sante Stimate che hanno tanta .virtù che 
domine pure assai , ed ogni lunedi celebra* 
te OQO officio per F anima di tutti i suolai 
finenti che fu»sino ritenuti alle pene del 
purgatorio . ^Ma perciocché e' non possono 
tener questi beni secondo la professione del- 
la povertà come appartenenti al liiiogo, egli^ 
no hanno trovato nuovamente questo sottil 
juodo di possederli come dote delle cappell^b 
o come cosa appartenente alla ségrestiav 
credendosi forse ingannar così messer Do^ 
snenedio, come «Icun di loro ia agii uomi- 
ni tutto '1 dà , e ohe egli non conofca qual 
sia dentro la loro intenzione» e che e' rha« 
latto , come quelli cbe crepavano d^ astio e 
d' invidia delle- larghe cocolle dei paffuti 
monaci, t quali sanza andarsi consumando 
la vita a piedi scalzi , e in zoccoli predio 
cando qua e là , cou Cinque paja di caicelfit 
ti ( in belle pantafole di cordovano si stajo^i 
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HQ; a grattar la pancia entro' alle' bell6';CeN 

le » tutte fornite d' arcipresso s a quali se 

pure è di roestiero alcuna volta uscire di 

casa , in su le mule quartate e in su i 

grassi ronzini si vanno molto agiatamente 

diportando i uè si curano affaticar troppo 1» 

mente a studiar molti libri, acciocchò la 

scienza , cbe da quelli apprendessero , noa 

li facesse elevar in superbia come Lucife* 

TP, e li cavasse della lor monastica sim^ 

plicità. Or, per tornar a casa , quel devota 

guardiano fu tanto dietro a quella vedova , 

^ tanto rumor le fé' intorno con quei zocco* 

li , che la fii contenta di farsi del Terzo Oiy 

dine* dal quale* i frati cavaron poscia Hi 

buone piatanze e di sfoggiate tonache. Ma 

parendo lor tutto questo o poco o niente » 

gli erano intorno tutto 1 di per ricordarle 

il fatto della cappella • Ma la buona donna 

tra che e le sapeva male torre a' figliuoli 

per dare a' frati» e che 1' era, come è co* 

atume universale di voi altre donne, un 

po' scarsa , tenendoli inondimene contenti di 

parole, stava pur soda al macchione* £ in 

mentre che eglino lo sollecitavano , ed ella. 

gli empieva di vento , avvenne che la si 

inferniò a morte . Per la qual cosa la man* 

dò per Fra SerafiaOi.cbe cosi aveva nooie il 

4^1* Flor^ 17 



guardian ài È. Nazaro, che là venisse a éoiH 
fessare, il quale subito venite; 6 -come più presta» 
r ebbe confessata , come quello che gli pa* 
reva ehe e* fusse venuto il tempo della ven- 
demmia , le disse , In atto di carità , che si 
gricordas^ di far ben per l'anima sua in 
mentre che V era viva, e non aspettasse che 
i figliuoli , che non attendevano altro che 
la sua morte , gne le tacessero , e che la 
•i ricordasse molto bene di madonna Lione i# 
ta Caccia » che fu móglie di miss, Cervagio, 
che era pur dottore, alla quale, poiché fa 
0i mor) i non è stato mai alcuno de' suoi €* 
gliuoli che e' si «ia ytiéotéàtò ti* accender* 
le una candelai pur 11 dì dh^ morti i e tke 
questa era poca cosa a lei che era ricca , e 
che la sarebbe non solo in utilità d^il' ani* 
naa sua e di tnktti i tuoi discendenti « ma- 
in onor di tutta la casa ; e finalmente sep« 
pe tanto ben dir le sue ragioni , che la don« 
na si volse quasi a dt^ di sì/ e rispose^II 
ohe e' tornasse da lei il di dipoi , che fltut*^ 
to la lo risolverebbe < In questo meteo uti 
de' suoi figliuoli il mefefeauo , chiamato égCL-i 
hvo , avendo avuto non so in che modo fti» 
■IO di questa cosa , la ^se agli' altri f>ate«> 
gli, t quali per chiarirsene meglio pensa- 
rono che e' fusse bene jl ài vegnente , se il' 
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frate vi ritornava , mettere un di Toro sotto 
ài letto a cagion eh' egli intendesse tutto il 
con-vencntex e così 1* altro giorno essendo 
Venuto Fra Serafino per conchiudere il mer^ 
fcaio, Agabio ajutato da loro, se n* entrò 
sotto al >etto della madre, d'onde senti 
che *1 padre guardiano , non pensando d'es*' 
Bere udito, tanto le fu di nuovo intorno', 
tante ragioni addusse, tanti dottai allegò, e 
tanta paura le fé'* delle pene del purgatorio, 
che la si dispose a voler lasciare. dugento 
lire di contanti per edificio e per gli orna* 
knenti della cappella-, e cento per fare i p«h 
ramenti , i vasi^Vle altre cose necessarie 
da dir la messa ; e per dota di quella , a csfr 
gione che e' vi si facesse ogni anno una fe« 
sta , e un officio per i morti , ed ogni di vi 
si dicesse una messa , la metà d' un podere 
pur non diviso » eh* ella kvevà a Camiglia^ 
no a canto alla gogna , che valeva in tutto 
più di tre mila lire } e rimasti d'accordò 
del titolo, e degli officj, e di tutto quello 
the faceva mestiero , il frate si diparti t e pa]> 
tito eh* e' fu, Agabio, senza che la madre di 
niente si accorgesse, si uscì di sotto ài letto , e 
fiferi tatto quello ohe aveva udito agli altri 
frategli, i quali, senza alcun indugio, con cer- 
ti altri lor parenti se n' andarono alla madre, 
e eoa destrti moda la diitolsero da così fat» 
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to pensiero. Comunque Agabio ebbe veduto 
ohe la madre era contenta di lasciar andar 
r acqua allo 'ngiù , e* pensò di voler un 
po' di baja del guardiano , e prestamente 
ebbe a sé un fante di casa » e Io mandò da 
parte della madre a dirgli* eh' e' non ve* 
nisse più per niente a casa sua a sollecitar^ 
la né a ricordarle quella cosa eh' e' si sape- 
va; imperocché i suoi figliuoli, che si erano 
accorti del tuttd, avevano deliberato se egli vi 
capitava, fargli dispiacerei contuttociò ch'egU 
étesse di buona voglia, perciocché la non re^*^ 
•farebbe per questo di fare quanto egli eran 
Simasti d'accordo; e però subito che e' sa* 
pesse che mes. Domenedio avesse fatto al* 
tro di lei , <:he se n' andasse da ser Tc^roeno 
Alzalendina , al quale la farrsbbe rogare il 
testamento , e /acciendo d' averlo , mandas» 
se la cosa ad esecuzione. Andò il fante., e 
<;on diligenza fece la imbasciata ia modo eh» 
Fra Serafino non vi tornò altrimenti; ma 
avendo in capo di pochi di inteso che ma^ 
donna Agnesa sopravvenuta da non so che 
accidente , aveva, renduto lo spirito jbl mes. 
Domenedio , subito se n' andò a trovar ser 
Tomeno , che di già era stato avvisato da 
Agabio di quanto avesse, da fare > pretta- 
mente gli rispose, che egli andasse a trova- 
le Agabio^ il ^ale il. dli. davanti io aveva 



avuto in pubrico i onde il frale , senza re- 
pricar parola, se n' andò da lui , e poi ch'e- 
gli ebbe fatto il dovuto cordoglio » gli chiese 
di veder qaesto testamento . Alla quale di* 
manda Agabio non diede altra risposta , sa 
non che disse che si maravigliava molto 
del fatto suo, eh* egli, andasse cercandaqueU 
lo che non gli si apparteneva s e volendo il 
frate repricar non so che , egli disse eh' e* 
se gli levasse d* innanzi, e andasse a fare i 
latti suoi. Per la qual cosa il buon frati- 
cello non isbigottito mica per questo • anzi 
credendosi che '1 'testamento dovesse • esser 
molti) al proposito suo, senza repricare al^ 
tro , se n' andò a trovare un certo mes. Nic* 
cola , che èra procurator del convento , e 
lettogli por cinque soldi in mano da un suo 
fattore , gli raccomandò molto strettamente 
questa faccenda. Mes. Niccola , sanza pensare 
più oltre, fece subito citar. ser Tomeno in- 
nanzi al Vicario del Vescovo a dover dare 
Ja copia di questo testamento i il quale,. co- 
me più presto ebbe avuta la citazione , se 
n' andò da Agabio , e gli narrò come passs^. 
vano le cose. Perche Agabio, che non ceti 
pava altro che questa , insieme con ser To- 
rnano andò ji trovare il Vicario dei Vesco- 
vo t il qiiale era molto amico s^uo , e gli 
narrò tutto quello ch9 era stato insino a 
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qui , e quanto aveva disegnato di fare, ogni 
volta che e' se ne coatentastie . Il Vicario • 
che. natura] mente come prete non era trop* 
pò amico dei frati* gli disae che era molr 
ta intento t $\ che il dì dopo » venata V ora 
delle comparigioni » eccoti venir Fra Serafi* 
no e il suo procuratore, i quali con grand' In-t 
stanzia chiedevano questo testamento i alla 
cui domanda facendosi innanzi Agabio, disse; 
Mes. lo Vicario, io son molto ben contento 
di produrlp innanzi allaV. S< con patto ch^ 
tutto quello che vi si contiene dentro siaosv 
aervato in piena forma d^ tutti coloro che 
vi si trovano nominati , tpcchi a chi vuole, 
ed abbi nome come e* vu ole • Questa cosa 
va per i piedi suoi , disse il Vi/Cario , ^mpe« 
perciocché le nostre leggi dispongono che 
quello che sente i comodi debba eziandio sen* 
tire gl'inoomodi» Produrlo adunque, che cosi ò 
il debito della ragione. Per le quali parole Aga« 
bio> trattosi di seno un certo scartafaccio, lo det* 
te al notajo del banco.dieendogli che Io leggesse» 
ed egli così fece. U quale poi che ebbe letto 
la istitttzion degli eredi, e certi altri legati 
messivi per dar più fede air oste, ei less^ 
quella parte che era appartenente al frate , 
la quale cominciava in questo .modot Item 
per rimedio della roba de' miei figliuoli , e 



per salate di tutte le vedove di Novara, vo- 
glio che con quel xle' medesimi miei figliuo- 
li , e con le lor* proprie mani sìa dato a Fra 
Serafino > al presente g;a8rdiano del convenir 
to di 3. Nakaio, oto^anta scoreggiate, le mi* 
pilori e nel nflgUor modo che e' saprann<^ 
e potranno, acciocché egli con tutti gli altri 
suo' peri si ricordino eh' e* non è sempre 
bene persuadere le semplici donni cci uole , e 
i poveri omtciatti a diseredare e impoverire 
I figliuoli per far ricche le cappelle* Non 
potè il «notaio per le gran risa, che sileva« 
fono ad un tratto per tutta la corte, finir di 
figgere quanto «fra ordinato i e non domanda- 
te la haja che. tutti qneì ch'eran dattorno 
cominciarono a dare al povero guardiano, it 
^a^e veggendosi rimaner col danno e con 
le belle , voleva pigliar lfl( via verso il con*' 
vento eoa 'pensiero, di fame un grande stia* 
mazzo appresso la Sede Apostolica. Se non 
ehe Agabiò» avendol preso per la cappa 
tenendol forte , gridava : Aspettate , padre t 
or dove andate voi così presto ? Ecco che io 
son contento per la parte mia adempiere 
tutto quello ohe si contiene nel testamen*^ 
tO{ e voltosi verso il Vicario, tenendo pure 
il frate stretto per la tonaca , seguitava * 
Mas. lo Gladi 00, fatelo levai e a cavallo^ 



che io intendo sodisfare allobbligo mio » al^ 
tri menti io mi dorrò della S. V., e dirò che 
.voi non ini avete fatto ragione. Ma parendo 
o^^iai al Vicario pur tro^o di -^ quello 
che s'era fatto insino allora, avendo anche 
perciò , e meritamente . nn po' di riguardo 
al grado che teneva ed all' Ordine dei Fra 
Minori , voHosi verso Agabio , mezzo rìdean 
do , gli disse t Agabio , e' basta la tua bao* 
sa volontà ;. ma il padre Fra Serafino consi* 
derando che questa eredità , ovvero legata 
sarebbe dannoso al convènto , non lo ' vuolo 
accettare, e non volendo , ta non lo puoi 
forzare, ài che lascialo andarci e con la 
miglior parole che e' potè gli dette com- 
miato . Il quale , come più presto ne ebbe 
agio » pien di mal talento se ne tornè a 
casa , dove stette parecchi dì che e' non si 
lasciò rivedere per la vergogna • né mai più 
confortò donne vedove a lasciare, alle cap* 
pelle, e quelle massimamente ch« avevano 
i figliuola grandi $ per lor paura , e per le 
braverie de*, quali gli fu forza sopportarsi 
In pace così gran beffe, abbenchè, secondo, 
che mi disse già un de* lor frati, quel Vicario 
ne fu per avere il malanno, e costogli più 
di cinquecento fiorini . 

Fatto che. ebbe fine Selvaggio alle, «de 
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parole, furon tante le rìsa che abbondarono 
a tutta la brigata • che ninno ebbe agio di 
parlare una parola, se non che Bianca, al* 
la qnale primieramente elle cessarono , pur 
gli disse s Qualche mala penitenza ti deb* 
bono aver dato questi frati , poiché tu gli 
bai trattati cos) male con questa tua oo^ 
velia ] ma sai quello che io ti voglio dire i 
se tu capiti loro alle mani da qui innanzi « 
te e' non se ne vendicano , come si dice, a 
misura di carboni, di' che io non sia la fiian!^ 
ca , ' e ricordati che tristi o buoni eh* e' si 
sieno , e' non istà bene a voi dirne male . 
Detto è se danar ne va , rispose il Plozio 
allora { ma lasciando per or questo parlare» 
tempo è, se io riguardo bene al sole, il qua- 
le, lia tuffiltigià la metà, de' capegli nel mar 
4i Spagna « dove e' piaecia alla Reina , che 
noi ce ne ritorniamo alla nostra magione « 
che , come voi sapete , 1' aria della seni , a 
massimamente ne* luoghi bassi , non suolo 
essere, gran fatto sana . Alle cui parole la 
Reina insieme con tutti gli altri obbedendo, 
«enza altro dire, verso il poggio prese il 
cammino» e mentre che eoa lenti passi e' sa» 
guitavano il lor' viaggio. Fioretta domandò 
Selvaggio qua! potesse esser la cagione che 
r. aria della sera .non fussa. i4nft.( comfch^ 
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esser deverebbe sanissima ), conciostiftcoiacbè 
i faggi del sole abbino il giorno avantf pos*. 
dito per luogo spaz^ dispiccare la uiaidiCà. 
la quale «uole essere poUasima cagioit ch'eU 
la così buona non sìa & e inoltre penali^ più 
ne' luoghi bassi ch«, negli ahi la diinostraat 
se Ja sfia malvagia naturm , avvenga che ne» 
gli alti la sia .più sottile, e conseguentemea» 
te più penetrativa che ella non è ne* bassi « 
dove ell^ è più gvoisa» e in 09Qse<]uà04£| 
jnaifpo penetrativa . Alla cui ^manda Selt 
yaggio , così mezao af&anato per io saliv 
del poggip , rispondendo disse i Fioretta , tti 
medesima ti risolvi la tua questione dicen- 
do che la umidità dell'aria soglia esser ca* 
glone dalla sua malvagità, la quale umidì? 
là a* violentata il giorno davanti .dai sole, è 
«tata for£ata nascondersi entro- alla massa 
della terra .per fuggire il. sno calore • coma 
# lei contrario ed inimico t ma il sole .non 
•1 è più presto da noi fatto lontano, che eb 
J^ sentendo essersi partito il suo avversario* 
^enza pensare eh' egli abbia lasciato munì* 
Dione in alcuno luogo « si sforza di rientruf^ 
re in el suo stato, e con una presta scorre^ 
ria io ripiglia; e perciò vedrete sempre mai 
al tramontar del sole , e specialmente ne* 
luoghi umidi, dove ella fi fa più forte, l'a* 
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ria erapfersi di nebbia e di mille altri va- 
pori grossi ed umidi , li quali poscia ritroy 
vando lo aere riscaldato esser pien di soL- 
dati lasciati dal sole del passato giorno, be* 
Be spesso si vengono risolvendo. E perchè 
i nimici si son messi in fuga , perciò avr 
viene che lo aere della mezza notte è man- 
co nocivo che non è quello della sera . E 
se tu mi domandassi perchè cagione la mat- 
tina in sullo apparir del giorno la ritorna 
in quel medesimo essere che la sera, io ti 
risponderei che questo avviene per rispet? 
to de* nuovi soldati , che dai vapori del^ 
l'acqua e della terra levandosi insieme eoa 
quella schiera, che manda in ajuto la umin 
dita che vien dalla spera della luna, ven- 
gono per occupare questa nostra regione, 
i quali sempre che il sole con il suo valo- 
re non li discaccia , discorrendo per que- 
ste regioni come in casa lor propria, rettf 
dono lo aere nebuloso , freddo , umido e 
nocivo come era quel della sera • La cagior 
ne perchè più ne' luoghi bassi che negli 
^Iti lo aere maggiormente ne offende » è la 
medesima umidità i conciossiacosaché i vapa- 
ri sien più grossi e più umidi nelle valli e 
ne' piani che in sulle cime delle montagne* 
• questo avviene per duo rispetti» il primft 
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è per le acque, che sogliono essere abboit* 
danti per !e pianure , le quali per lo più gè* 
nerano i detti vapori , e però vicino alla ma- 
rina, ai la^hi ed agli stagni suole rare voL^ 
te accadere che la stanza vi sia molto salo* 
tiferà ì il secondo è che i detti vapori sono 
manco purgati dai venti , dove nella sommi* 
tà de' poggi , sebben lo aere vi è più sotti- 
le , e per tal cagione v' è più penetrativo » 
con tutto ciò per esser più lontano dalla 
frigidità dell'acqua, e più purgato da' yen* 
ti, e più vicino alla region del sole, è ne- 
cessario confessare che egli sia più secco, e 
j|>erò contenga* in sé molto minor nocumen-» 
to. Voleva Fioretta , non contenta forse delle 
già dette risposte , domandarlo perchè essen- 
do r aria delle alpi maggiormente vicina al 
sole , che non è quella delle più basse cam- 
pagne , la sia più fredda , come che esatt 
'dovrebbe il contrario , essendo il giógo di 
quelle più propinquo al caldo- del sole; che 
non sono le gik nominate campagne i se noa 
che e' le mancò il tempo , che prim^ erano 
arrivati a casa che il Plozio fusse pervenuto 
al fine delle sue parole ; dove essendo in 
punto la cena, fu immantenente data 1' acqua 
alle mani, e messesi a tavola , allegria mente 
^narono. .Essendo già venuto l'ultimo delia 
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cena, e mostrando Bianca che" le dolesse lo 
stomaco , disse che la insalata le aveva fatto 
male, e dettene la cagione al basilico del 
quale l'era piena, e soggiunse* Deh come 
mi è poco cara la sanità , posciachè veggen- 
òo io, ogni volta cVio mangio di questa ma- 
ladetta erba, che e mi si conturba tutto lo 
Stomaco,, io non mi so tener di mangiarne, 
che non solo egli ^ nimico dello stomaco , 
ma al fegato , al cervello e alla vista. Io mi> 
ricordo ayer già letto che gli^ è tanta la sua 
malvagità , che tritandone alquante foglie . é 
mettendole sotto a qualche sasso , eh* e* sa 
ne 'ngeiieran gli scorpioni i e che chi altret- 
tante ne mastlscasse , e poscia le mettesse al 
sole , eh' e* le vedrebbe , con reverenza della 
tavola, divenir quegli animali che si cria- 
xìo entro ai capelli { e più , scrivono alcuni » 
che se Qn fus&e morso da uno scorpione in 
quel giorno che egli ne avesse mangiato ^ 
che gli è impossibile che e guarisca. Vede^ 
te adunque quanta pazzia fanno gli uomini, 
non voglio dir solo ad usarla, ma a soppor* 
tar che entro agli orti ne apparispa pure 
una foglia • Già si taceva Bianca , quando la 
Reina accorgendosi che il dolor dello stoma*, 
co le era passato in parte , per appiccar se- 
co un P9Q0 di. disputa la disse $ Bianca» sa 
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tu avessi biasimato il modo che noi tenia« 
ino a mangiare il basilico , non il basilico 
in sé , il quale è erba ottima e talutifera , io 
ie ne averei lodato ; ma ora io non so che 
fnì ti dire, parendomi che questo tuor parla- 
re non sia stato ad altro fine che per biasi- 
mare i doni della natura, la quale così lo 
ha creato a nostra «aluté , come la si abbi 
fatto la malva e la brettonicà e l'altre 
erbe medicinali. Biasimerai tu, dimmi, e non 
nii riprendere se io ti allego uno essempia 
usato già mille volte , un coltello che è sta* 
io fabbricato per tagliar il pane » quando con 
quello qualche malvagio uomo a vera ucciso 
un altro uomo ? non , se tu sarai di sana 
ihente i anzi biasimerai colui die niquitosa« 
/nente lo ha tratto fuor dell'' uso suo. Or co« 
s\ interviene nel caso nostro, che noi non 
doviamo biasimare il basilico quando e' ci 
fa' male , ma noi medesimi che Io caviamo 
fuor di quello uso , per lo qual lo ha crea^ 
to essa natura. Quale è quell'erba così vir^ 
tuosa che non possa alcuna volta farci ma- 
le ì Se troppo o poco piglfandene , o. in non 
èonveni«snte modo usandola , noi ci discostia- 
ma dalle regole che ci ha posto sa l' arte 
della medicina, o, per dir meglio^ essa natu- 
ra ì E ^aah sono lo vùrtuti ohe Imi questa 
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«rba • disse Bianca , udendo il parlar della 
Reina , che io a vero tanto più caro saperle » 
quanto io non udii 'mai uomo alcuno , salvo- 
che voi, che la lodaste» o che l'avesse per 
erba medicinale ; ed io per esperienza ho ve* * 
dato molte volte a mio malgrado eh' egli 
itii ha^ fallo di tristi scherzi. Io mi ricordo » 
sogginose allor la Reina, quando io era piccio« 
la fanciulla, venirmi una frigidità di stomaco 
s) grande ch'io non digestiva cosa ch'io man- 
glassi, e fammi insegnato, o, per dir meglio, fu 
insegnato a mia madre da un valente medico 
^ht la' prendesse una gran menata di quésta 
erba , e la cooesM dentro al vino , àvvegoa* 
<}hè il ìncisto sia migliore possendosene 'av^ 
^ > e pesciar prendttndo quella decozione , e' 
mescolandola con il via bianco, me la desse 
a bevere i la qual cosa mi fece in breve tem<%' 
fo tanto giovamento , ohe io non ve lo po«' 
trei mai dire* lo vi prometto eh' e' mi si 
acconciò in modo: lo stomaca, che io avrei* 
smaltito i diamanti t della qual medesima^ 
decozione una mia vksina , che Mntiva di^ 
fetto di matrice» facendosene fomentazioni,* 
^ la trovò tanto buona , che fa una mara* 
^gUa. Boa. molte altre infermità alle qua- 
^ ora il seme » ora i ^ambi ed ora le fo-. 
glie bauko jpcrl^ttissima operazione , le qùali^ 



per non Voler far del medico allatto aSatfo» 
lascierò andare per ora ,. bastandomi averli, 
mostrato che e' non sono da riprendere co*- 
loro che ne' loro orti 11 veggono volen* 
4ieri . TaceVa«i la Reina per non voler più 
sopra il basilico ritornare » quando il Cor*» 
finio. ridendo vulse anch' egli mostrare una 
ottima pi^a , e disse t Avanti che io prea» 
^esst moglie avea una certa innamorata as** 
sai più utile che pomposa • .la quale » dopo- 
ché questo amorazzo fu durat o un pezzo « 
cominciò avere alcuna fiata quel travaglio 
di stomaco che sogliono a%'er coloro che 
con debile natura mangiano troppo avida*, 
mente le radici , in modo eh' egli era una» 
compassione a sentirla t e fra le altre virtik 
ohe avevano quelli così latti romori» era 
uno odor s\ gentile» eh' e' pareva appunto, 
ohe gli uscissero d'una sepoltura. Grande 
piacer dunque ti doveva essere il ritrova^' 
tela appresso., poich' eli' èra così odorifera » 
disse Bianca , udendo il tuo parlare. Ma sa* •. 
guita quello che fusse di questa tua lieta. 
<pesa, e. guarda che volendo lodar* il basi». 
lieo» tu non facci peggio che non ho fat«. 
i* io. Dico , seguitò il Coriìoio allora «che- 
durandole questa infir,a>ità parecchi settima», 
ae » io ne ebbi il parer di più persone » e 



analmente mi fu insegnato che io le faces- 
si pigliar del basilico cotto col vino una 
volta il giorno ; imperciocché e' le levareh* 
be certe materie grosse ed indigestibili eh el« 
la aveva in sa lo «tomaoo , le quali le gè* 
nera vano quelli cotali accidenti, ed inoltre 
le farebbono. il fiato tanto odorifero , che 
altri non avrebbe per male esserle appres* 
so ^ Io le 'nsegnai questa medicina , ed ella 
disiderosa di guarire , la fece s e fu propria* 
mente la man d' Iddio , perocché in meti 
d' un mese quegli accidenti andaron via , e 
il fiato acquistò un odor com' un moscado s 
e vogliomi ricordar che mi fu detto eh* io 
pigliasse di quel minato , e non di quello 
che ha le foglie larghe. Non ti maravigliai 
Corfinio , rièpose la Reina a questo , che i 
«sedici per salvar questa tua buona derrata 
ti facessero prender di quello che ha lo 
foglie minori i imperci«>cché questi erbolari 
dividono il basilico in due specie : dell' mia 
è cotesto» di che bai parlato tu, il quale 
9 chiamano gherofanato , per quanto io 
m* immagino^ dall'odor ch'egli ha simile 
•i gherofani, e questo è quello che é. me- 
dicinale ; r altro, perciocché egli ha le fjglte. 
larghe e simili' al cedro, é addimandato ce- 
orario i e questo sì che » secondo la openio- 
Aui. Fior* l8 
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ne di Bianca, sarebbe da sbandirlo degli or^ 
ti, perocché i medici non se ne servono in 
medicina veruna, anzi dicono eh' egli è 
stato fatto venire a questa grandezza non 
dalla natura , ma dall' arte degli ortolani • 
Sono alcuni eziandio che ci aggiungono la 
terza spezie , e dicuno essere quello il qua^ 
le non è in tutto con le foglie minute , né 
anco r ha così larghe come il cedrano • E 
perciocché ogni mezzo participa , come voi 
sapete » degli estremi , egli é da credere» 
che quello é di questa spezie participi del 
cedrarlo » e conseguentemente del nocivo $ 
e perciò non vogliono che noi lo usiamo 
nelle medicine . Ma pigliando quello di che 
avemo ragionato, cioè il minuto, ed usan- 
dolo come vogliono i medici or col vino, or eoa 
r olio 1 or con l' acqua rosata , or in decòzio- 
ae , or in lattovare , secondo che ricercano le 
qualità delle malattie, è da tener per cosa fuor 
d' ogni dubbio eh* ei sia salutifero e medi^ 
cinale . Che 4irai tu , Bianca, adesso del ba* 
silice* poiché tu hai veduto eh' egli hagua« 
rito la innamorata del Corfiaiu s e pòi' si 
tacque • Dico, rispos' ella ridendo , che ^« 
non avesse mai fatto altro ben che cotesto» 
che io non ne voglio più dir male alcuno* 
Onde la Reina ve^^eado che la 'nsalata dei 
liasilico era fornita , voltasi verso Bianca « 
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perciocché ei non mancasse vivande per 
fornir la cena , la pregò che fusse contenta 
d' esser quella che mettesse in campo il 
soggetto sopra del quale si avessero a com- 
pire le fatiche di questa -lor prima gioma* 
ta , e inoltre dicesse sopra che materia s' a* 
vesserò il di dipoi a recitare le già ordina- 
te canzoni . Fece gran resistenza Bianca, an« 
ti non voleva per modo alctioo accettar 
questo carico, se non che ella più presto 
turbata che no, le disse queste paroiet Trop- 
po bene avere! saputo io ricusare il peso di 
reggervi sei dì interi , se io avessi creduto 
poterlo fare senza che voi lo prendeste. in 
dispiacere, da che altri non si reca a ver- 
gógna schifare quello d* una minima parti* 
cella d' un giorno . Ma questo lo fa Bi^^pca 
per mostrarmi quanto follemente io presi 
ardire a pigliarmi questo imperio. Ah, disse 
Bianca (allora venuta nel viso per gentil 
vergogna com' un fuoco) : Madonna, voi ave- 
te il torto a dir così fatte parole verso di 
lue , che mai non ebbi un minimo pensier 
di voi che non fusse volto ad onorarvi t o 
quando voi consideraste che più fatica sa- 
rà a me questo poco che voi m' imponete 
eh' io faccia , che non sarebbe a voi il go- 
vernarci ;Beflipre che noi non vivessimo, mi 
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giudichereste degna di perdono. Pur sia quel- 
lo che a voi piace, che io son sempre ap<» 
parecchiata alli vostri comandamenti . Le* 
viamoci adunque da tavola , e andiamo ia 
camera vostra , dove io voglio che ciascua 
di noi sia obbligato recitar brevemente una 
risposta, con la quale alcuna donna abbi 
saputo dimostrarne e prontezza d' ingegno 
ed arguzia nel rispondere. Il snggetto delli 
Tersi di domani sarà questo, che voi uomi«« 
ni direte tre sestine le quali parlino della 
bellezza di qualche leggiadra donna, e noi 
altre reciteremo tre ballate in onór delle 
.virtuti e bellezze d' alcuno amoroso giova* 
ne •> Ed appena aveva quest' ultime parole 
fornite, che, levatasi da sedere, la fece scor-. 
ta a tutti gli altri , i quali, ridotti in came- 
ra della Regina , domandarono Bianca chi 
avesse a dar principio a così fatte risposte; 
ai quali ella disse , che a colei toccava , e 
così poi seguissero gli altri di mano i;i ma« 
no eh* era stata la prima a novellare . A 
me dunque tocca , disse la Reina , d' essere 
la prima, se io so ben fare di conto, ed io 
adunque comincierò i e con lieto sembiante 

così disse . 

Trovandosi nn giorno fra una brigata 
di gentildonne un giovane chiamato Cesare 
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Pletleone^ tromo più di parole cfie fatti, a 
ragionar come si fa , e* cominciò molto av* 
vilir la condizione di noi altre , ed a lodar 
quella di voi uomini fino al cielo i e quan^ 
do egli ebbe fatto sopra di ciò una lui|ga 
dicerìa , voltosi ad una madonna Paloaza 
arcione, che era fra di loro , disse t Ditemi il 
vero , madonna Palo2za , noi vorreste voi 
più presto essere un povero uomo che una 
ricca donna ì Alla fede no , rispose subito 
toadonna Palozza , se tutti gli uomini fusse« 
ro fatti come sete vói. Fu di tanta possan- 
za questa risposta, che al povero giovane 
non parse mai d' esser uomo da vero, &a 
che e' non si levò dal cospetto di quelle don* 
ne, dalle quali egli imparò quel proverbio 
per esperienza , che dice , eh* e' non si deb>« 
bia mai mai mordere ninno che abbia da 
renderti con i denti il contraccambio. Poiché 
la Reina spedita della sua risposta* si tace- 
va , Folchetto così principiò . 

Non fu gran fatto che una gentildonna 
facesse ammutolire un cotal sempliciotto» 
come doveva essere quel Cesare Plerleonii^ 
perciocché egli è usanza di questi giovana- 
stri di esser molto timidi con voi altre s ma 
miracolo mi pare che una povera fante fa» 
cesse star cheto un cavalier Napoletano chi%i 
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niato in. Cola Siripanni, una fante fra I* al- 
tre > la quale , benché parlasse mate , noti 
aveva questo per il suo principal difetto» 
peròiocdhè ella ' tidiva peggio ì ed avendole 
detto m. Cola un dì non so che parole , ed 
ella dicendo non l' avere inteso , egli era 
sui disperarsi, ed entrato in collera le dis- 
se: Tu non m' intendi inai, e che dia voi 
vuol dir eh' io intendo te , quando tu Sparli 
tu > a cui la donna rispondendo detto fatto; 
disse t Dee voler dire eh' io parlo meglio di 
voi i che volete voi eh' e* voglia dire altro? 
Tu hai ragione , disse il cavaliere s e non 
sappiendo altro che si gli dire , per lo b)i«> 
gliore si tacque. E così farò io che voglio dar 
luogo a Bianca , che sta apparecchiata per 
dicerne una bella , come è ella • 

Veramente fu arguta la risposta della 
tua fante -, Folchetto ; seguitò Bianca $ ma se 
egli fusse stato a me , io 1' averei detta in 
cucina, perchè e' mi par che la ne' sappia 
un poco. Ma perchò quest' odore non ci fa? 
cesse venire appetito di mangiare or ch^ 
noi abbiamo cenato , io ve ne voglio dire 
una d' una villanella , ehe non parrà mica 
che esca di contado , anzi vi parrà che getti 
pdore delle più famose scuole degli Ateniesi^ 
iid udite quale* 
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Arriguccio Gualttrrotti , nostro Piorea*- 
tino, nobile e ricco molto, s' innamorò fie- 
ramente d' una figliuola d* un suo lavorato* 
re , la quale il più de i suoi dì, con animo 
da reggere ogni imperio , soleva scalza e 
quasi ignuda guardare un picciol branco di 
pecorelle . E fu tanto Io amor che le pose, 
che conoscendo l' ascosta virtù di costei , a 
dispettò di quanti parenti e amici eh' egli 
aveva , e' la si prese per moglie. Né prima fur 
fatte le nozze che la madre d' Arriguccio ,. 
come buona donna eh' eli' era, avendole co<- 
nnnqiato a voler ben da figliuola , un di ra* 
gtonando seco , come interviene , cadde in 
queste parole t Ah figliuola mia , come do- 
min potevi tu mai sopportar così misera vi- 
ta com' era quella che tu sopportavi a ca-' 
sa di tuo padre \ A cui la fanciulla cutta 
amile rispose : Gou quella allegrezza e con 
quel cuore , piaccia a Dio, la mia madonna, 
eh' io il presente stato trapassi come liètamen- 
te il preterito mi sopportava t risposta vera- 
mente conveniente alle felicità di questo 
mondo. Parvi che questa fusse parola degna 
d' uscir della bocca d* una guardiana di pe^* 
core? Ma come spesso sotto a sozza cenere' 
diace fuoco che farebbe lume ad una cit- 
tà se e' si suscitasse s così , come ben di»- 
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«e oggi il Corfiaio nel fine della sua can- 
zone, bene spesso rozza gonna cuopre leg- 
giadra donna. Ma di* ormai, Celso, la pap- 
ié tua , che e' non è tempo di allungare i 
nostri ragionamenti in così alte considera- 
zioni . Onde egli cosi prese il suo parlare « 
Troppo fu quello che noi filosofammo que^ 
sta mattina, senza voler anche testé riai^ 
dar così sasspsa strada s entriamo adunque 
per quella donde ci eravamo partiti , e ri- 
serbiamo ad un' altra volta la considerazio- 
ne di questo mondo ) il quale • benché abbi 
molti che lo disprezzino, non ha imperciò 
molti che lo fuggano • Quando io era a Sie- 
na per apparar leggi, una mattina fra l'al- 
tre tornava da S. Domenico di Camporeggi 
una madonna Ginevra de' Forteguerri mari- 
tata in casa i Tolomei, donna veraraento 
avveduta e gentile ; e quando la /u all' u- 
scio della chiesa della Sapienza , veggeoda 
venire un porco legato per un piò verso di 
lei , disse ad una fante ch^ era secoi Tirian- 
ci un poco qua in questa chiesa fin che que- 
sto animalaccio passi, eh' io per me ho pau- 
ra delle bestie che non parlano . Io che ap- 
punto mi trovava quivi appresso , volendo 
£ur del saccente , voltomile , dissi s Ditemi 
un poco» madonna* e quali son le bestia 
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che parlano? Non ebbi così pre&to- finita la 
parola ^ che 1' accorta giovane mi rispose: 
•Siete una voi , messere . Quale^io rimanessi, 
voglio che voi lo giudichiate da per voi, 
che so che sentenzierete che per un pezza 
•e' mi paresse essere una bestia da dovero • 
Così 8Ì fa a chi va stuzzicando il formicaio, 
disse Fioretta, veggendo che veniva il luo- 
go suo i se voi lasoiaste le povere donne 
pe' fatti loro, e non deste loro tutto '1 di 
Unti bottoni, egli non v' interverrebbono 
simili cose» Ma perciocché e' mi pure incre- 
«ce di te , che mi se* fratello » io voglio ve^ 
der se io posso far le tue vendette <)ol dir- 
ne una che fece una nostra Fiorentina ad 
nn giovane Sanese più tempo fa • 

L* anno del giubileo andava a ìloma al- 
la perdonanza una mona Selvaggia di Neri 
Foraboschi , e ^a gli altri eh' eli' aveva con 
lei , era un suo famiglio che era in su n'un 
cavai vetturino , il quale , oltre agli altri 
difetti , era cfeco da un occhio . Or passane 
do costoro per Siena , quando e' furon vir 
Cini alle case di quei Piccoluomini , un gio* 
/ vanetto della terra, che era in sull' uscio ^ 
veggendolo , disse ad un che gli era da 
canto I Mira , quel cavallo è Fiorentino. La 
Selvaggia udendo costui così parlare » gli do^. 
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mandò della cagione ; a cai egli, senza pen* 
sar più oltre, rispose « Perciocché gli era cie- 
co < a cui la donna , come a chi parve esser 
trafitta sul vivo , disse : Giovane , tu erri , 
imperocché questo cavallo è Sanese, nèpuoh> 
te per modo alcuno e$8ere Fiorentino . Comò 
Sanese? rispose il giovane ridendo, comedi 
lei si facesse beffe , e perchè ? ed ella : Per- 
ciocché egli è una bestia i e senza dire al*- 
tro. dato di sproni al cavallo, lasoiò il pove* 
ro giovane peggio che un cavai vetturino; 
e cos^ imparò nella sua terra a beffare i fo» 
rastieri , specialmente le donne, contro al 
costume in verità di tutti i Sanesi , i quali » 
come gentili eh' e* sono, han sempre avuto 
per costume di accarezzare ognun che capi- 
ti a casa loro. Taceva Fioretta, e ognuno 
pareva che dicesse al Plozio che seguitasse i 
quando egli cosi disse ; Quel privilegio che 
io usai nelle novelle, quel voglio eziandio 
usare nelle risposte , e di quella medesima 
materia parlare, seguamene poi, secondo Bian- 
ca , quella penitenza che seguir ne vuole. 

Voi avete dunque a sapere che mentre 
una madonna Castora degli Alamanni , come 
è usanza di voi altre Fiorentine, la state si 
stava a cucire in suU* uscio , venne un fra- 
t^ di S. Croce a chieder del pane» e in quei 



»BL TIRBNZUOIA . 285 

mentre che la fante andò per esso , il frac*^ 
cominciò a raccontarle , come il di davanti 
era rovinato il tetto della lor chiesa > e sog- 
giunse ( Oh come fu gran miracolo che niu- 
no de' nostri frati vi si trovasse , che vera- 
mente Iddio e il beato S. Francesco ci aju» 
tarono ! A cui la donna , come a chi incre* 
sceva troppo la sua ipocresia , rispose senza 
altro pensare : Gran mercè che non rovinò 
il tetto di cucina , eh' e' n' arebbe colti sotto 
più d' un pajo. Tacquesi il buon frate , po« 
sciachè egli s' avvide che la sua ipocresia 
non aveva avuto luogo con la valente donna * 
e mili'anni gli parve di aver preso il panft 
per andare da una più semplice che prestasi 
tfe fede alle Sue filastroccole. Rise ognuno 
della risposta di madonna Gastora , e fu av- 
vertito il Plozio che non dovesse cosi aper- 
tamente riprendere i religiosi s e sarebbesi 
sò^ra di ciò fatto un lungo ragionare , se 
non che essendo già passata V ora d' andarsi 
a riposare , per ordine della Reina ognuno 
ebbe agio d'entrarsene alla sua camera; e 
così diedero fine ai ragionamenti ed alle 
oneste fatiche della lor prima giornata. 
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IL più' bello de* giovani s'innamora delia 
. più bella delle fanciulle. Ridottasi a condiscen» 
dergU , lo nasconde in un luogo oscuro della 
casa , ed ivi lo fa attendere* Ritorna , e da 
lui sollecitata , gli dice che distenda il s:>o 
mantello in terra* Egli teme dì guastarlo. EIt. 
la perciò altamente sdegnata, mostra per al* 
lora di volerlo condurre in una camera , e lo 
caccia fuori della casa ; indi obbedisce il par 
. dre maritandosi <:on un altro» 
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<gli è qua un giovane di venti anni ia 
venti due » nato di nobil gente, di bella gran- 
dezza e d'aspetto molto gentile, proporzio^ 
nato di membri, bella fronte, bell'occhio, 
jìasQ profilato, denti bianchissimi, colorito 
in viso come una rosa , bella gola , mano , 
gamba , e brevemente tutto perfetto , e, sopra 
ogni cosa, veste attlUatissimo. Questo giova- 
ne ha fatto 1' amore forse due anni, continui 
con una fanciulla di sedici in diciotto anni^ 
la quale se il mondo la potesse vedere, giù*, 
dicherebbe che pittore alcuno non passerej)- 
be sì perfetta figura s grave nell'onestà, sag«. 
già s^l procedere 9 e t^nto bella, che auge- 
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lo celeste par che sia venuto ad abitare nella 
saa vita. Cosi , amandosi V un l' stìtto qocssta 
felice coppia , si ridassero molte volte a ra- 
gionamenti con molti pericoli e sospetlo s 
per questa cagione che''! padre della lanciul* 
la Favea promessa per moglie; ed ancora è 
alqu^Tijto più ricca e più nobile di lui* Usò 
tante belle parole e tanti dolci modi l' ar- 
mante, che la ridusse a consentire alle sue 
richieste de i fini desiderati i con questa coa- 
dizione, che quando il bel giovane fosse la 
casa al secreto , prima la dovesse sposare 
che ei procedesse ad altro. £ chi avesse po- 
tuto vedere il cor di lei , doppia fiamma cre- 
do che r ardesse. Vestissi il giovane tutto di 
scarlatto , bellissimamente ornato di velluti 
e rasi , con uu mantello attillatissimo per la 
notte i e palitaraente profumatosi» ne va alia 
desiata sua bella luce ; ridottosi ascosamea* 
te , condotto da lei , nella volta insino che 
tutti quei di casa dormissero. Più volte tor<* 
ilo costei a consolar di parole il suo a man* 
te , confortandolo a sopportare quelle poche 
ore » che tanti anni doveano ali' uno e V al- 
tro parerei e se ne tornava al padre, sopra, 
ed alia madre. Avevan più. volte molestata 
la figliuola costoro che dovesse disporsi alle 
nozze t ed . ella sempre ribatteva con forte 
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animo la sua domanda , e solo lo faceva per 
il suo amante» il quale sempre aveva im« 
presso nel cuore 2 • fra T altre la sera mede^ 
.sima molto di qdesto gli aveva ragionato. 
X' amante* standosi solo, ardeva di desio, 
-.tremava d' allegrezza, e moriva di dolore. O 
che aspettar duro! o passione insopportabile ! 
quando eccoti la giovane che ritorna e se 
le pone in braccio 1 alla quale disse tutto 
.tremante I Deh perchè non diamo fine a tan* 
to foco I ed essendo pari il volere • acconsen- 
ti. Ma dove ci poseremo noi, disse egli, da 
che non e' è se non il piano terreno ? D^sse 
la fanciulla t Distendi il tuo tabarro iq terra ^ 
Udite udite di grazia bel caso , nuovo e stra- 
no , udite per Dio. Rispose l' amante s Io gua- 
sterò questo bel tabarro* Deh che sia mala- 
detta la fortuna I Ali* ora la fanciulla , sder 
guata della viltà dell' amante , disse : Tu hai 
ragione $ e lo menò sopra con isperanza di 
..condurlo in camera , e lo spinse fuori di ca- 
jai ed il seguente giorno ubidì al padre 
del destinato marito* 
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PUB cJVjiLtSRi $cn capitali nemici T un 
t altro \ f uno è valoroso e ardito, T altro 
vile e codardo • Questo secondo , benché of^ 
feso , non osando di sfidare il primo a singo* 
lar battaglia , con seguito di armati compari 
lo assalta per viaggio , e gli promette la vita 
se firma un /aglio a ciò preparato» ove si di» 
ce che tutte le sue opere di valore sono sta- 
te fatte Colt aiuto del demonio . // cavO' 
liere , non potendo resistere , lo firma . Al^ 
torà contro la fede data lo ,fa trueidara 
da suoi* 
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furono , non è molto , dae cavalieri, sì 
come suole avvenire, inimici capitali Y und 
deir altro , de' quali tacerò nomi e cog^no- 
mi per buoni rispetti s e perchè 1' un era 
In tutti i conti e più ardito e più valoiro* 
'SO deir altro, non ardiva il codardo, anco- 
ra che fusse stato ingiuriato nell' onore >dal 
nemico , isfidarlo a siogular battaglia , né 
venir seco in alcuno altro modo a contesa s 
solo andava pensando ogn' ora nel suo mal* 
vagio core di fare allo avversario alcuna 
noubil villania» onde ne limanesse vendi- 
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cato a tuo piacere . Aveva 1* altro, s\ come 
quel che valorosissimo e magnanimo fa sem- 
pre, fuUo di molte virtuose imprese , e nelle 
giostre per piacere infinite volte s'era por- 
tato coraggi<^sa mente • Senza che« quel che 
molto più era da stimare , due volte com- 
battendo in {steccato , aveva vinto ed ucci- 
so Io inimico , e fattosi conoscerò in molte 
, corti di principi grandi glorioso e nobil ca* 
valiere . Per che essendo egli quale io vi 
.ho detto, ancora che certissimo fosse del- 
l' odio e del malo animo del cavalier villa- 
no verso lui , non però ne prendeva altra 
guardia di quella che di persone privata si 
suol pigliare 1 pure aspettando , t\ come 
quello che leale e gentiluomo era, che Tini- 
mico suo, sentendosi oltraggiato ed offeso dft 
lui, lo dovesse isfidare a campo aperto, se- 
condo il costume j alla qual cosa stava egli 
tuttavia prtfsto , e bene a ordine di cavalli 
e d' armi 1 sperando anco con lui mostrare 
di quel valore che con gli altri aveva fatto 
prova . Ma la cosa successe in altro modo 
di ciò che egli avea divisato; perchè il ca- 
valiere fellone, pien di mal talento , senza 
• por mente a onore né a rispetto del mondo , 
ma solo postosi in animo e dinanzi a gii 
occhi rabbia, furore e desiderio di vendei- 
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ta, udendo che '1 suo nimico cavalcava uà 
giorno , come sarebbe dire da Roma a Na* 
poli , ed intendendo che egli non aveva se- 
co compagnia più che di quattro o cinque 
altri compagni, deliberò d'assaltarlo, e far- 
gli vergognoso affronto . Là onde provvedu- 
tosi d* una sorte d'uomini a modo suo (cir- 
ca quaranta cavalli ), cioè malvagi e dislea- 
li , e messosi in camino , non andò molto , 
che velocissimamente cavalcando, sopragiun* 
se e circondò V infelice e leal cavaliere . 
il qual di ciò non sospettava punto , sì co* 
me colui che virtuosamente vivendo ,' non 
avrebbe saputo gì amai pensare , non che 
porsi ad eseguire alcuno tradimento. I com- 
pagni suoi , veggendo che quivi non era lo« 
co a difesa , e che 'i volersi opporre era 
non meno sciocchezza manifesta che dts« 
vantaggio certo , fermati si stavano aspet- 
tando quello che '1 traditore aveva disegna* 
to di fare . Il qual trattosi avanti , e preso 
per la briglia il cavallo dell' inimico suo, gli 
disse t Cavalier , tu s^' morto . Al che non 
rispose altro il meschino , se non : E ciò mi 
pesa molto . Per che il malvagio uomo con- 
tinuando» gli soggiunse: Ora tu puoi ben ve- 
dere come è in possanza mia con assai pò* 
ca fatica ucciderti insieme con i compagni 
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tuoi . Là onde , se dal pericolo soprastante 
desideri campare, quello appunto farai che 
io t' imporrò di presente; e cos) ti lascierò 
salvo . Il misero $i stava pur guardando on- 
de aveva a riuscire la. bisogna. Così il ni* 
mico gli cominciò a dire: Tu sottoscriverai 
di tua propria mano la presente carta ; ed 
altro da te non voglio . La qual carta era 
di questo tenore s Io cavalier tale , posto in 
mia libertà , e di mio volere faccio manife^ 
sto a tutto il mondo , ed a qualunque leg- 
gerà mai questa scrittura, che quante pruo- 
ve di valore io ho mostrato così in singular 
battaglia , come in torniamenti e giostre > 
tutte da me sono state operate per arte dia- 
bolica e per incanto , e non per valore che 
in me fos&e . E di ciò non sia che dubiti 
alcuno, conoscendosi la gran possan^ta del 
diavolo infernale. Appresso questo , sì come 
misleale , m' accuso e mi confesso eretico » 
e protesto non credere s ed in fede di que* 
ste cose ho sottoscritto la presente carta d£ 
mia propria mano alla presenza dei 80pra« 
scritti testimoni . Così il gentiluomo , anco** 
ra che contro a sua voglia e sforzato lo 
facesse, pur si sottoscrisse, pensando che 
r inimico suo dovesse a ciò restar contento! 
ed egli poi disegnava, quando fosse stato in 



294 MOTBLXA 1T« 

sua libertà , chiamarlo a battaglia . Che sé 
avesse creduto morir vergognato, non avreb^ 
be già mai sottoscritto la carta , ma quivi 
si sarebbe sforzato » facendo T estremo di 
Ma poifsa , morire con onore e con qualche 
vendetta . Fatto che gli ebbe e sottoscrittor 
il tutto , lo scellerato cavaliere rivolto ver" 
so lui , gli ebbe a dire t Perchè non m* era 
assai privarti della vita » sì come cosa che 
kmgo tempo è stata in mio potere , ho cer* 
cato con questo modo levarti ih un medesi* 
mo tempo la vita, l'onore e 1' anima an- 
cora. E in un subito tutti gli furono a dos« 
so e lo ammazzarono. Pure si mostrò di tan- 
to cortese, nel colmo della discortesia, che 
lasciò liberamente partire i compagni senza 
alcuna offtfsa . 
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va BARONE » entrato in gelosia « in forma dk 
frate confetta la sua moglie i la qual veda* 
tasi tradir dal marito , con una subita arguì» 
zia fa rimanere una bestia lui, ed ella rima'v 
ne scusata • 
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n un certo reg^o di questo mondo (per 
Bon far nome al laogo) avrenae, alcuni 
«ini . sono , che un ncAìlissimo cavalierts • 
^aai un de* primi baroni della corona» pre* 
•e moglie giovane e bella, non meno di no* 
bil sangue che conveniente al grado suoi 
e godendosi felicemente insieme , era tanto 
e sì fatta 1' affezione che si porta vanorunor 
a r altro , che ciascuna volta che '1 baro* 
ne andava per alcun bisogno del re in pae* 
se lontano , sempre nel ritorno suo trovava 
o di mala vegliai quasi distrutta da peosie* 
ri > o inferma la sua beila consorte • Ora 
avvenne una volta infra l'altre che dal re 
fu mandato il barone a Cesare per imbasoia- 
dorè » e dimorando pih del solito suo molti 
mesi, o per casi fortuiti che si fosse, o per 
ispedlre ^siccende importanti , o come si voh 
lesse, diede la sorte che la donna sua» dopo 
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molti dolenti sospiri e lamenti, gli venne , 
nel rimirare gli uomini della sua corte, in- 
dirizzato gli occhi dove per avventura la non 
avrebbe voluto ; e fu lo sguardo di- tal ma- 
niera , che fieramente d* un paggio molto 
nobile e costumato , il qual la serviva, sen- 
za poter fare riparo alcuno , s' innamorò } 
onde aspettato! più volte tempo comodo, $et^ 
za trarre di questo suo amore motto ad al- 
cuno a una sera gli venne a effetto ,il suo. 
pensiero : per che, chiuso destramente la ca^ 
mera, fingendo di farsi porgere alcune le t< 
tére e leggerle, e con questa comodità dato 
ardire al giovane di passar piCi innanzi che^ 
non era ragionevole con certi modi ornatL 
parte d' onestà, e parte dìntornati di lasci*» 
via , con certi sguardi da far arder Giove ,« 
e talora velocemente aprendosi alquanto iL 
bianco e delicato seno, e tosto richiudendo», 
lo » e spesso scoprendo il picciol piede con^ 
alcuna parte della candida gamba più che^ 
neve ,* fingendo , come sopra pensiero, rifre-- 
écarsi , accompagnando tali atti con alcun 
sospiro , e tanto arditamente ed accortamente.- 
fece, che .1 giovane mezzo timoroso disse :. 
Deh madonna, movetevi a pietà della gio^ 
ventù mia ; perchè il tenermi qua. ristretto 
a tanto tormento, mi strugge il cuore. Al^^ 



ìe quali parole le ardenti fiamme d* amore, 
che serrate si stavano nel petto d' alabastro 
finissimo , diedero una scintilla di fuoco nei 
yollo di lei , il quale accendendosi tutto, di- 
ventò come un lucentissimo sole : e pren-t 
dendolo per la mano , la quale era di tal 
maniera che avrebbe liquefatto il diamante, 
e dopo assai ragionamenti eduna sfretta fe^ 
de , oimè ! colse il frutto di quel piacere ch^ 
strugge di desio ciascuno amante . Avvenne 
dopo molti e molti giorni che con grandi^ 
letto felicemente del loro amor godendo, ch^ 
ttn nuovo accidente gli assaU s e questa fu 
che un barone , famigliarissiitio e e quasi co* 
me fratello reputato ) del marito , non gU 
essendo tenuto chiuso porta del palazzo, an* 
zi riverito ed onorato, soleva spesse volta 
corteggiare ed onorare la nobil donna: do- 
ve una mattina , essendo V ora tarda , sen*» 
za esser d* alcuno impedito , per insino neU 
la camera ( la quale per mala sorte trovò 
aperta ) se ne andò , credendosi , sì come 
1' altre volte, non dare impedimento alcuni» 
no . Aveva la giovane ed il bellissimo pag<i 
gio dopo i piacevolissimi sollazzi preso un^ 
grave e saporito sonno , si come avvenir 
suole il più delle volte in simil casi ì, tal- 
ché il barone non vedendo la donna, con 
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Insolito ardire alzò del paviglione un leno 
1k>, e compreso il fallo della femina e la 
prosunzioQ del giovane» non si potò tenera 
in quel sabito ( per V affezione che portava 
ai marito ) di non gridare : Ah rea femina » 
questi sono i modi di leal consorte? Ah sfre^ 
nata gioventù , eh* è questo che io veggioi 
^ con altre infinite parole • Al qual grido 
destati i due amanti» e storditi dal nuovo 
caso, altro rimedio non potettero prenderà 
che umilmente raccomandarsi non meno con 
calde lagrime che stretti prieghi , per Dio 
mercè chiedendo , con assai singulti , da 
rompere ogni duro cuore. Il barone che noa 
era di smalto, anzi di carne, sentì due coU 
pi in un sol trarre d' un arco, il primo di pie* 
tè e di compassione > 1* altro d' amore e di 
libidine ; e d' una parola in 1' altra trascor- 
rendo, si quietò con questo patto , di goderà 
alcuna volta parte de i beni dal paggio fé» 
licemente posseduti* Così restata la femina 
contenta, esso quieto «d il paggio allegro, 
più e più giorni goderono la dolcezza che 
passa ogni piacere umano . La fortuna ni- 
mica de i contenti, la qual non sa conser* 
vare lungo tempo la felicità in uno statò , 
non le bastò solo aver fatto il primo ed 
il secondo inconveniente , l' uno a l' altro 
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hmtto , che la vi aggiuo&e il terzo,' bruttis*^ 
Simo i e questo fu che un frate cappellanoi 
della donna , assai disposto delia persona 4 
era solito passare nella anticamera a ordini 
nare i suoi misteri , e* trovato chiuso la stra^ 
da • e tardando l' ora di far l' ofiizio suo ^ 
con una ordinaria presunzione per alcun» 
scale secreto nell' anticamera pervenne s ed 
ascoltando più volte all' uscio che in quella 
entrava , e spesso ritornandovi , avvenne cha 
aperto lo trovò , ma molto bene accostato s 
e con la mano pianamente aprendolo . aU 
quanto , comprese che '1 familiare barone 
eoa la signora a grande onore: se ne già* 
ceva * e d' ogni desiderio suo dolcemente si 
contentava. Ed essendo alquanto desideroso 
di far tal viaggio esso ancora, penaìò pi£i 
modi che via prender doveva a questo fatto i 
onde uscito il barone del letto , e della ca<» 
nera partito , subito il frate senza punta 
dimorare se n'andò al letto della madamii 
e le disse t £' son più anni, illustre signora 
mia , eh' io servo 1* onorato barone vostro • 
eoosorte ; e la servitù eh* io ho fatto seco^ 
per altro non è stata , se non mediante la 
bellezza eh' è posta nell' angelica faccia , e 
ne' lucenti e folgoranti lumi de' bei vostri 
occhi } e perchè l' amore eh' io vi f orto ooa 
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ha termioe uè luogo, Don ha avuto ancor 
rispetto a religione » o a condizion mia , e 
con l' ardore de' vostri vivi razzi sì forte 
m* ha assalito , che più volte tratto dai la 
Étrada dell' impossibile • sono stato viciifo ad 
ammazzarmi . £ fatto di tal caso delibera* 
eione risoluta » non ci andava guari di tein* 
pò che escquivo la crudeltà in me; ma.ve* 
duto amore il fiero mio e bestiai proponi-» 
mento , m' ha» la sua mercè, porto alquaii« 
to di lume in queste oscure tenebre de* miei 
affanni , e questo è stato che con gli occhi 
proprii ho veduto quello eh' alla mia sa* 
Iute era di bisogno: e qui alla donna, che 
stava piena di meraviglia « molti particolari 
narrò, e con molte parole le dimostrò il 
danno che ne seguiva , ed il vituperio che 
lei ne riportava, se di tal cosa non gli ac- 
consentiva • E dall' altro proponeva on si* 
lenzio fedele , una pace eterna ed un quie«^ 
to riposo * ultimamente , che lei gli donava 
la vita, ed a sé ed al baron suo parimen-' 
te la conservava $ tal che la donna piatosa^ 
fra 'I timore e la paura» e la promissione 
del tenerlo secreto , per una sola volta *gli 
acconsentì con molto suo dispiacere ed af> 
fanno alle disoneste voglie ; né si parti della 
camera, che '1 tutto si messe a effetto. Fi% 
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nito il tempo dell' imbasciaria , il nobìl uo- 
mo ritornato al re • e parimente a casfi , 
trovò la donna taor del solito suo costume , 
e non solamente sana , ma allegra, ed assai 
più bella ed in migliore stato s e di questo 
caso ne fece assai maraviglia ; dove più vol- 
te immaginatosi onde questa cagione derivar 
potesse , uè trovando , né conoscendo per 
modo alcuno sì nuovo accidente * tentò più 
vie di saperlo; né alcuna giovandone, deli» 
berò con modo non molto ragionevole di tal 
cosa chiarirsene , e farsi certo se quello che 
ei credeva fosse vero . Essendo adunque ve- 
nuto il tempo che gli uomini vanno a de- 
porre la maggior parte dei lor segreti nel 
petto de' confessori , andò il barone a ritro^ 
vare un valente padre, dal quale la donna 
era solila confessarsi s e prima con i pre** 
ghi , e poi oprando V autorità e la poteuza 
sua • fece tanto che gli concesse e T abito 
ed il luogo s dove la donna con le sue don- 
zelle una mattina per tempo se n'andò, .e 
sinceramente postasi ginocchioni , delle sue 
colpe cominciò a chieder perdono i ed es* 
• sendo arrivata all'atto del matrimonio, fie* 
raraente si diede a piagnere s ed essendo 
pur domandata dal confessore, ed assicurata 
del perdono del suo fallo « la gli disse come 
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d' un paggio onorato e molto a lercari^simo 
era innamorata , la qual cosa gli aveva pro- 
dotto più nuovi e più crudeli accidenti che 
'«' udissero mai ; e detto questo, di nuovo più 
forte si diede a lagrimare . Il barone , aveo* 
*do avuto questa prima ferita , per cercare 
quel che non doveva e quel che non avr«b- 
be voluto ritrovare , fu quasi spinto dallo 
- sdegno a scoprirsi ; ma desideroso di sentir 
'più innanzi • con buone parole 1* acquetò.» e 
le fece il perdono facile di tal peccato. Dis- 
se la donna t Dopo il paggio» padre mio» 
'pur con suo consentimento , perchè altri* 
'menti non ho potuto fare , ahzi forza tamenOe 
'l'ho fatto, né ho possuto far di. manco, se 
'Dio mi perdoni , a un nobilissimo barone 
'tante volte quante egli ha voluto, carnalmen* 
'te acconsentire; e dopo questo errore . ultitim- 

* niente (che mi dispiace assai ) sforzata e con- 
tra mia. voglia , a un frate maladetto mi soa 

'data in preda , che tristo lo faccia Iddio» ch'io 
non lo veggio mai con s\ fatti panni addosso» 
che io non gli desideri tatti i mali del mondo; 

* e dal dispiacere del peecato, e dal dolore del* 
r ingiuria, gli sopra venne sì fieri singulti » 

'Che più parlare in modo alcuno non pote- 
va. Il marito, più dolente che consigliato, 
'.preso dal nuovo. caso un furore pazzo» e 
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dalla maraviglia stordirò, trattoti il cappuo 
ciò di testa, ed a uà tempo medesipio aper4 
to la grata dove i confessori si stanno asco^ 
«ti , disse t Adunque , malvagia donna , non 
se' stata in vano, né hai passati i tuoi gior- 
ni in damo , che sì disonestamente e s) la- 
scivamente gli hai spesi ì Qui può imaginar^ 
si ogni donna, che in simili accidenti si fus» 
«e ritrovata, che dolor fu quello della fe«i 
mina colpevole $ dove vedutasi palesata e 
scoperta senza riparo di scusa alcuna, fu qua- 
<8i per tramortire , non tanto per i casi pas« 
vati , quanto per la novità del presente. Pu- 
re Iddio, volendo punire l'inganno del tra- 
dimento usato alla donna, gli diede non me^ 
no forza che virtù s ed alzato gli occhi in 
'verso il marito infuriato^ con un arguto mo- 
"éo Kqoasi che da un nuovo sonno svegliata fo»< 
*se ) gli disse con un mal piglio t O che no- 
bil cavaliere , q che gentil sangue di signo- 
-re, o che real barone che tu sei divenuto! 
'o mia infelice sorte! Non so qual debb' es- 
-aer più ripresa in te delle due viltà dèllani-. 
'mo che t' è enti^ato nel petto, o l'imaginap; 
-ti che la tua buona 4^nna faccia fallo alla 
■tua persona , o f esserti vestito sì vilmente»^ 
^astretto non meno da dappocaggine d' ìa- 
telletto, che da cariosità di poco senno. I' a^i 
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contento bene che per infìno a ora tu abbi 
ricevuto il premio che tu andavi cercandos 
ben è vero eh' io non voglio usare, i termi- 
ni con teco che tu meoo hai usato , e te- 
nerti ascosa la tua stoltizia» e non ti pale- 
sar la mia bontà . Dimmi , sei tu fuor del 
«enn o > non sei tu paggio del re ì non sei 
tu barone ì ultimameiile non sei tu di vena* 
to un maladetto fi..te ? quali altri paggi, 
quali altri baroni e qual altro frate ha 
uvuto a far eoa meco che tu^ Sei tu sì usci- 
to del cervello che tu non lo conosca? ch'io 
son vicina per questo caso disonestOi e del- 
la poca fede che tu tieni nella mia persona» 
-quasi di trarmi gli occhi di testa per noa 
vedere un sì brutto spettacolo. Deponi, uo- 
mo savio, sì orribile sospetto, e cerca di 
•coprire sì sciocco e sì vituperoso modo che 
•tu hai usato di vestirti frate , eh' io giuro 
a . Dio , eh' io non posso più dinanzi alla 
faccia tua star ginocchioni • tanto mi pesa 
questo caso e duole $ ed in piedi levatasi 
tutta turbata in faccia , senza far più paro- 
die , alle sue donne se ne tornò . 11 barone 
veduto scoperta la sua pazzia, e creduto fers 
inamente alle parole della valente donna » 
cercò non meno di coprire il. fallo, che d'oc 
inendare il suo errore . 
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tir P0BTQGALLO PUS cjVAUBRt honno nemicU 
mia mortale fi a loro» Uno di essi , benché ir^ 
giuriato » non potendo vendicarsi dell* altro\ 
gli uccide il padre ed un fratello . // Re bann 
disco che sia arrestato ovunque lo scellerato 4 
Questi , incerto della vita per tutto » si pt^sen» 

. ta al sua nemico perchè V uccida, piuttosto che 
vedersi strangolato dal manigoldo » EgU » iiè 
vece di ciò, V accompagna in luogo sicuro^ 
ed ottiene dal He un salvocondotto per richia^ 
maria e sfidarla a battag^a* Comparisce » lo 
pince, gli dona la vita , e gU ottiene an^€{ 

' dal Me il perdono -^ 
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urono due nobilissimi cavalieri nel rega# 
di Portogallo, i quali forse anco oggidì vi« 
Tono , eh' avendo inimiciaia morlnie oon« 
oetto insieme , tutliquei modi operavano che> 
loro parevano acconoi a pigliare 1' un del* 
r altro vendetta , ancora che 1' ano di qiieU 
li , si come ingiuriato , maggiore stadio vi 
ponesse, e per lo più non ispendesse il tempo 
in altro » se non a pensare d' alcuna ria che' 
air intento suo lo conducesse* La quale tutta* 
via penaando , gli pareva più aspra e piìi^ 
Aut» Fior. 20 
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difficile riuscire, veggeodosi inferiore e d* a* 
Bima e di forze all' inimico, e d' amici e di 
fiicallà. uè anco superiore . Per ohe senten- 
^oiai tale , ed ogn' ora più «disperando di ai^ 
rivare al desiderio suo, conoscendo anco 
che all'inimico cavaliere da ado a solo noa 
«ra bastante a fare danno alcuno , deliberò 
eome poteva il meglio saziare la crudeltà 
del cor suo bramoso di vendetta. Là onde» 
Iienchè virtuoso ed onorato fosse • accecato 
aondi meno dal nostro avversario antico, un 
giorno gli venne peosaito del modo ; ed al 
pensiero, incontaneute . seguì il vergognoso 
eflfètto . E ciò fu che veoefidógU.ia aécòncio 
il farlo , uccise di nascoso e di notte tem* 
pò il padre e.- U fratello dell' inimico suo , 
i quali securi e senza sospetto vivendo, di 
Ini guardia alcuna non prendevano . Com* 
messo eh' egli ebbe si vituperoso delitto, m, 
venuto la mmy* a :gU. orecchi del se e dftK 
la corte , .subito per ..pfirte di sua maestà- 
andò un. bando, che ia ogni .parte del re^ 
gno suo, dove si ritrQVjisseJl cavaliere col*, 
p^voile • sotto pena di ribellione ediaJtre gra* 
vissime pene, gli dovesse essere presenta to« o. 
senza iodugio alcuno furono mandati sergenti 
a cercare. diligentissimamente di lui . I qua* 
li fac$n49 il ^ovo ufficio^ noi seppero niH»* 
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▼ar giamindt. Aveva il mal fattore, dopo 
guccesso il fktto , tra sé medesimo molte 
▼olle pensato, come gli' era Impossibile che 
fuggisse r ira del re, e conseguentemente il 
gaittigo della giustizia . Per che fatto diversi 
pensràri , e nessuno parendogli buono a sai* 
varsi la vita, finalmenle, come di gran core 
eh' egli era pure , deliberò fra sé stesso di 
▼olere più tosto morire per mano del suo 
idimico; che a guisa di persona infame es- 
tere straziato per mano del manigoldo e del- 
la giustizia- Così più animoso che consiglia- 
to , fatto animo alla sua deliberazione , se* 
cretamente andò a ritrovare il suo nimico» 
e presentatogli un pugnale,, gli disse che di 
lui facesse quelJa vendetta che T oltraggio 
^tto gli avea meritato. II cavaliere, vedeu" 
dosi innanzi a gli occhi chi tanto V avea 
offeso , fu molte volte vicino a contentare 
F appetito suo <lel sangue di boluii ma sen- 
dò virtuoso e- di nobil core , v^ggendo che 
ciò non gli « tornava 'a onore ^ rivòlto a lui 
che tuttavia gli stava innanzi' disarmato , 
disse X Unquk non piaccia a Dio che io mi 
loixii le mani nel sangue d' un tuo pari; per 
che levatolo* »» ^ « fattolo securo della vita, 
sètto stésso' propose di moitrere im altro e 
pjfù oaoftei(aJm<ido ia gnuKkzzsi^ dett' aaimo' 
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suo • Là onde aspettato tempo comodo,, fatto* 
montare a cavallo Tinimipo, V accompagaò 
fuor de' confini del regno • Poi ritornato ad* 
dietro, andò a ritrovare il re , e gli ragionò 
in questo modo: Sacra Maestà, io ho inteso 
che '1 cavalier mio nemico è ridotto in se* 
curo, e fuor del vostro regno, e non saprei 
dir come s tale che egli ora si può molto 
bene stare allegro d' aver commesso s) oru* 
dele scelleraggine , e d' essere sicuro dalle 
mani della giustizia vostra : però le do man» 
do una grazia, ed è questa, eh' a lei piac- 
cia .fargU salvo condotto sopra la f9de i si 
eh' io lo possa chiamare a singoiar batta* 
glia , e vendicarmi con T aiuto di Dio e col 
favor della ragione di così fatto oltraggio » 
'con questa condizione, che se la sorte ed 
il valor suo gli daranno di me vittoria , la 
Ma^^stà vostra si degni perdonargli , e ri* 
mettergli ogni delitto} e s' io lo viooo« pos« 
ia far di lui il voler mio. Il re , benché il mal» 
Attore non meritasse tal grazia* nondimeno 
Intendendo la nobiltà del cavaliere oifeso, 
deliberò compiacergli; e così gli fece carta 
di salvo condotto . Il cavAlier magnanimo» 
ottenuto eh' egli ebbe la domanda sua , in* 
contanente m«u4ò cartelli . e s6dò 1' inimi* 
^ ^mpo ftcuro ed aperto* facMidolf 
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chiaro e della securtà e delle condizioni impe- 
trate per lui dalla maestà del re • Così non 
passarono molti giorni che > venuto il d\ 
della battaglia , V uno e T altro si presentò 
alla presenza del re e della corte $ e qui-, 
vi ambedue valorosamente combattendo; 
volse così la ragione « che il cavaliere ol« 
traggiato , poi eh' ebbe in due luoghi della 
persona ferito 1* inimico , e mandatolo in 
terra , postogli sopra , lo fóce arrendere , ed 
ebbelo prigione, secondo le convenzioni. Là 
onde presolo per mano , e presentatolo al 
cospetto del re, disse pubblicamente che lo 
ritornava in sua libertà , e gli donava la 
vita i ed appresso pregò sua maestà che gli 
perdonasse . Il re , maravigliato d* atto sì 
generoso , volentieri gli compiacque. E que- 
sti cavalieri furono poi grandissimi e leali 
amici^ e forse ^ono ancora se l'uno e l' al- 
tro vive. 
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Cyota molto naturale è^e da' valorosi ingegni as* 
sai praticata , che per potere gagliardamente re» 
sistere agV impetuosi assalti , che di peste » guerre, 
fame ed altri somiglianti accidenti in varj modi 
a miseri mortali fa vedere il fraudolente mondo, 
si mescoli qualcosa eh' allegrezza ne possa portar 
altrui » acciocché alquanto si vada temperando 
V amaritudine che se ne cava da quelli. Là onde* 
trottandoci noi infelicemente neltorriòil miseria 
della spaventosa carestia strettamente involti, ho 
giudicato, ccmdido lettore , non esser fuor di 
proposito in più parti dell* anno farti vedere qual» 
che piacevol novella per trattenerti, che fatta 
viene nella famosissima Accademia della molto 
celebre città di Roselle , ima delle principali 
della potentissima Toscana, Le quali novelle, 
non sotto nome di giornate o notti , come alcu^ 
ni altri fatto hanno , ma , per variare dalV altrui 
imprese , sotto titolo di mesate si faranno vede» 
re, incominciando da gennajo , capo delt annoi 
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e diftiibutivamenie fin al (ine procedendo , con 

questa prima novella dando princìpio . come scO" 
petto degli ùnimi de* lettori se son per piacere o 
no i da dare o torre V animo all' autore , o di 
camminare animosamente .innanzi, o prudente' 
mente indietro far la presta ritirata : e grato 
molto mi sarà se V arai accette ; caso che no , 
ricevi il mio buon animo , e sta sano , che Dio 
ti contenti. 
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DELLA NOVELLA PRIMA fiE DOTTORI ,. MEfflCl i 
CAPITAVI S.MBRCANTI • 

Quattrq duchi} GìFÌtàdi Penii|i> Akrin 'A mal* 

il e Si>miaa , discQrron<3 chi più giovi o nuoc« 
a* viventi nella vita» roba ed onore , il capitano j 
ìe^ÌBiÀf Medico o mercante* Il ))r«Qcipe di Bisigna- 
no sopra il ben operare., e V altro di Salerno so*, 
pra il mal fare per sentenzia due nocelle dicono f 
akemc«ru' lascia dov« debhi star la vìttorìai. 

4 

IL ricBRS Df NAPOLr , dopo un banchetta data 

' tit pia aiysifi signori' del regno , prende oc* 

casione dell* essere in carcere un legale , un 

medico , un capitano , un mercante , di prò* 

4 

■ porre a decidere che di costoro offènde più « 
o gic^ft a\ mondo nella piia^ neUa roba -e 
nM onore • Quattro ducili dicono il ior pa^ 
rere* Altri due danna final sentènza, ed il 
primo afferma che de' quattro soletti nSu^ 
no prevale fra loro in poter fare dèi bene , 
il secondo che ninno di essi cede all'altro in 
far del male • 

novellai: 

yJannto sieno inciti gli esitì dtÙe dubbfe 
^«puce« che s^iefisd, come si vede, al mou* 
do sì propongono, coloro lo sanno che per 
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gli scritti veri, o maniièsta prova. Io pos- 
sono avere, contrastando , chiaramente co* 
noscioto s a' quai casi uno novellando stg^ 
giungendone, vi mostrerò di quattro diver- 
sissimi importanti casi , degli altri i princi- 
pali, la grande oscurità , che la ricercata 
verità non promette potersi sapere. 

Al tempo eh'' il Viceré di Napoli di me- 
raviglioso splendore e bontà > noto per tut- 
to il. mondo, con giustissime maniere Tao» 
no 1572 il regno governava , occorse una 
•era fra f altre del carnasciale , sfacendo uno 
splendidissimo banchetto a più illustrissimi 
prioeipi , duchi e signori in copia , dopo il 
finito convito, il principe di BmgnaXkOt uno 
4* essi , lodando assai il Viceré ( o per ag- 
gratuirselo con dargli , come si suol dire , la 
eame della lodoia, o che cos) credesse dicendo 
dir vero ) deHa buona giustizia che non sol 
latta aveva , ma ancora che nel!' avvenir 
di far intendea , lo domandò , poiché tanto 
era persecutor de' tristi, e meritamente, se 
allora nelle carcere aveva persone che per 
delitto d' importanzia« e di gravissima pena 
degno, per doverle gastigar vi si trovasseroi 
al che rispose il Viceré di sàs e ohe fra 
queUi che fbsser più degni di grave puni- 
zione » secondo che da* ministri detto gli era 
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stato , quattro si ritrovavano in prigione » di 
grande knportanzia, aoCtò buonissima costo*' 
dia riteputi. Per cortesia» ditemi che delitto^ 
hanno fatto, replicò il principe* Alior il. 
Viceré seguendo, disse: 11 primo essendo 
dottor in leggi, con far produr .teslimonj 
falsi » ha fatto tor la vita e roba a unoi e '1. 
secondo per danari ha dato veleno, medican* 
do , a un altro , c)i' all' altra vita per tal 
causa se n' è ito. Jl terzo guardando lafor** 
tezza del castello dell' uovo , ha frodate 
molte paghe a' soldati, e trattava di tradir, 
sua Maestà eoa dar il luogo, al .Turco t e^ 
r ultimo avendo grandissima quantità di de^ 
aari d' altri in mano , che nel suo banco si*: 
curissimi gli tenevano , ha latto mille laisl^ 
tà, e di poi con fraude s' è finto fallito.» e 
di Napoli partito, a Costantinopoli (sicurio 
ricetto di simili transgressori con poca lode di 
tal nobilissima città^ se n era per dover anda» 
re, che preso fu prima che del regno uscisse*. 
Bruttissimi delitti son questi, e meritevoli, a 
Olio giudizio , con ogni più fiera severità del«^ 
l'ultimo sopp]icio , disse il principe i e, per 
quanto mi pare, son quattro de' principali ne-, 
gozianti del mondo., il dottore > medico , ca-. 
pitano e mercante , che son fatti per gio*. 
vargUf là dpve psw han .cerco, gravemente 



«sser vcmUo 1 tempo ciie del dire a Ini to^ 
casse la volta { però dicendo , in tal jnaaie- 
ra espose s Dà il medico all' amtaalato io più 
casi tutte le dette tre proposte qualità, spes- 
se volte più a caso che per iscienzià i essen- 
do tanto pericoloso tal mestiere » per doversi 
accordare tante diverse cose nel medicare 
insieme s le cui bugie sono inoumerabili , 
come per tutti si sa t per la . qual cosa in 
molti luoghi non $i ritrovano » come si di* 
ce, nell'isola del Giappone; e ne' tempiali* 
tichi per molti e molti anni di Roma furono 
scacciati , onde si suol dire » medico , cura 
te stesso; ed un Romano consigliando per- 
niandarli via, esortava il populo, dicendo t 
Non vedete che, per dar essi la morte,- 
chieggono il pagamento 2 II medico, okre 
agli altri casi, particolarmente dà salute al 
carcerato di delitto grave imputato, che la 
morte avesse con la confiscazione de' beai 
meritata , quando che curandolo il rende' 
salvo i onde contro la sua propria oonfes* 
sioae giustifica 1' errore di quella , meritevol < 
dicidendo d' assoluzione . Che se morto fosse» 
senza altro la vita, roba ed onore si tro- 
varia aver persi; e quanti o per ignoranzia 
o, poca esperieozia o dolo questi n ammaa* 
^i , lo sa qu^gU del giudizio suo ciie al Cut- 



to non fosse priiro i e così tacendo' fece fine. 
Amalfi^ che a sé di dire il tempo vede esse^ 
giunto , allegramente continuando , disse i II 
capitano guardando il forte làogo , od essen- 
do in campo aperto con l'arale in mano^ 
alle vòlte tutti quelli difende che sotto In 
sua protezione si vanno riposando , che da* 
niniicinon sien lor tolti vita» roba edofl^ 
^re » quando ; secondo il debito deJ suo offi^ 
aio » far intende . Ma quando d' altro pen* 
eiere si ritrova* nel qual sgvente è incti<^ 
nato» poiché da dotto autore dir si suole # 
esser* contra la sua fede « per esser lontana 
dalla bontà» ancorehè esso» per certA costtw 
snaocio che ha, spesso dica t da leal sol^ 
dato» l'amico come il nimico non tienai si* 
cura alcuna di dette cose; che ciascuna d'ev^ 
se in tanto conto 4el mondo sonoi e que« 
•to, che detto mi viene» senza più esempj • 
a difender la mia opinione vo' ohe basti i « 
fece fine . Il duca .di Somma , che l' ultimo 
luogo in questo discorso teneva» veduto eh' ai 
ano parlare il compagno aveva dato il sua 
debito fine» piacevolmente con molta leg» 
giadria in tal maniera disse i II mercanto 
buono e leale a quelli dà vita , roba ed ono* 
re» che desiderosi, come i piit degli uomini 
sono» cumular oro ed argento col crCfeCerQ 



?2& HOVBUA r. 

stato e rlpiitazione affaticandosi , pigliano da 
lui mercanzie a credenzia , a' de&iti- tempi 
con qualche comodo per poterle pagare i 
come tutto il giorno ùtr si vede ; che tem^ 
pre la moneta pe' contanti aver non si può* 
le, attesoché dir si suole che de' denari, 
senno e fede ci son men che 1* uom non si 
stima o crede . Ma se il banchiere , o altro 
trafficante , mosso dall' atroce stimolo d' ese* 
crabil ed ingorda avarizia, malignamente 
operando, di scellerato vuol la corona gua« 
dagnarsi con le tante usure , checht e scroc* 
ehi, è abile non men che il legista, medi» 
eo, oeapttaBO» a tor altrui la desiata vita, 
y ntil -roba e 1 celebratiskimo onore, quan* 
do che fingendosi fiiUito (come spesso sì ve* 
de, e massime in alcuni luoghi, che per il 
meglio mi taccio, che di copia di maciaoli 
lian nome esser ripieni ) , rapisce sotto colo» 
rito pretesto V aver di chi fidandosi di lui « 
divien iàllito , per .ir poi , come dir s' usa 
alla spagnuola < mereader mal arrivado ear t4^ 
vtexa va buseando-s che in lingua nostra 
suona > mercante mal arrivato carta vecchilk 
.va buscandot che dal mondo in poco conto do* 
pò essendo tenuto, perde ogni riputazione; quasi* 
deche si suol comunemente dire, la povertà da 
tutti essere conculc/ita, e me^io^esser terminar 
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lasua Vita, che meschiuaineQte vivere^ e che la 
povertà puzzerebbe $e salata fosse : la qaa« 
Je , e bene spesso , può fare che il possessor 
di quella , per poter vivere , facci cosa cha 
indegna sia della sua buona passata vita, e 
che ne muoja ancora per misfatto che po« 
tesse aver commesso» per trapassar vivendo 
più làs ovvero « non avendo il modo a cu* 
rarsi di malattia» perisca 1 e questo è quanto 
in animo mi cade in tal proposito di diret 
e così tacendo , più oltre non procedette • 
Questo discorso di questi quattro duchi fu 
da ciascheduno eh' udito 1* aveva somma* 
mente lodato , con dir eh' al ci?rto meglio 
«sporre non si poteva » eh' esposto era sta* 
to $ e quegli che più di tutti lo lodasse lar* 
gamente fu il Viceré > che dipoi voltatosi al 
principe di Bisignano e quel di Salerno , dis-^ 
ae t A< voi • signori , adesso tocca col vostro 
gran giudizio, senza speranza d'appello ^ 
darla sentenzia* chi de' detti difendalo 
più ofienda il mondo • e prima di chi sia più 
utile direte voi , Bisignano • Il prìncipe aduur 
que, fatte le debite riverenzie» e di poi le solite 
cerimonie delle quali era ottimo maestro, cosi 
disse : Troppo grave peso è questo . che sopra 
le mie deboli spalle imposto viene^e da noja 
dover di leggieii esser sostenuto \per le mol* 
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te difficoltà che seco riporta ; por , per oh* 
bedire (poiché con tatto il caore di sod3i* 
B§àr intendo ) , dirò la notìasima novella a 
tutto r universo mondo» che il dotto Boc* 
caccio gentilmente disse a uno eh' a un ca- 
so importantissimo rispose » che fu questa • 
Un padre di famiglia aveva nn ricco ebel« 
lo anello » che chi de' suo' figli dopo la mor* 
te r aveva , quello era il vero erede » scac- 
ciati tutti gli altri dalla possessione de' be- 
ni. In tal maniera andando in più mani di 
saccessor in successore « finalmente a uno per- 
venne* che tre figli aveva, che ciascuno con- 
lentar disiava grandemente, poiché da tutti • 
che sapevano la virtù dell' anello, era infe- 
stato a doverglielo lasciare • Onde il padre, 
trovato di nascosto un valentissimo orefice , 
due altri sì simiglianti ne fece fare, che 
Y un dall' altro qual fosse il vero non si di* 
•cernea t e così occultamente a ciascuno 
de' suo' figli uno di detti anelli pose in ma- 
no , commettendo che mai mostrar non lo 
dovessero se non dopo che lui all'altra vi- 
ta il transito fatto avesse . Di poco ^oi gli 
venne una gravissima infirmità , che facil- 
XDfSnte, per esser esso vecchio e debole, sic- 
come pare eh' a questi tali giornalmente in- 
tervenga, del numero de* viventi il trasseiuo» 
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re; on<3e i -figliuoli venendo in gran contea 
ta , volendo ognun d' essi esser il vero ere» 
de solo , per giustificazione del fatto, in giù* 
dizio produssero i detti anelli , che ,; per es* 
ser simiglianti , operarono che il giudice, di 
tal caso stando nu>Ito confuso ed incerto, non 
jpotesse più ali* un che alT altro dar lasen- 
^tenzia in favore i s) che tulti per pari por^ 
zione i beni paterni in pace terzo terzo poa- 
sederono . Così dico i o nel presente gran 
.dubbio , che tante e tante cause di giova» 
.mento ali* uomo da tutti costoro proposte A 
•ono, eh* io non so, né credo che altri, pet 
dottissimo che sia » possa dir sicuramente 
che r un più dell' altro prevaglia in far be- 
ne al mondo • Accomodamente , disse il Vi- 
ncere , risposto avete , e molto m ' aggra'da il 
vostro dire s però a voi tocca , principe di 
.Salerno, a risolvere il resto « il che tanto- 
ato farete,. che da tutti si spera che col vo4 
.stro dijr saggio. e prudente, sì. come in tùtt^ 
JLe vostre cose pel passato. è stato, così siàto 
per soddisfare . Dio voglia , disse il princi- 
•j^e , che questo avvenga che voi sperate , e 
.che pel passato sia stato tale , quale sagace 
ed astuto mi dipingete « quando eh* in me 
'▼^ggio le medesime « e pipi imperfifóioni , che 
.poco fa di tè Blesao^ diceva ^i Bisignano: pe? 
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rò , per non vi tediar col dire lunga men fé , 
venendo quanto prima alla conclusione, per 
mpo«£ai • vi dirò anco io una novella ( poi* 
che '1 principe di risolverla con favola lar- 
gB. occasione m' ha porla ) » la qnal udii già 
dire in Salerno da un mio contadino molto 
Teochio • ch'avendo gran pratica in Norcia* 
^ un ano parente di tal luogo udita Tavea, 
«h* è questa . Annibale Fini da Urbino, non 
floen valoroso nelf armi, che buono inani* 
«ministnur bene la giustizia ed esser libera- 
le» trovandosi proposto a terminar peraen- 
-tea^ia 1' altrui sì criminali che ci vii coor 
troversie in Norcia , un di fra gli altri ri- 
trovandosi senza troppe faccende fermo da- 
manti al palagio di giustizia fra molti citta- 
dini 'per passar tempo ( che dello star in tal 
luogo con altri molta copta data non gli 
era ), venncr in ragienamento de' podestà e 
governatori di Spoleto , ed altri circostanti , 
tAkì ài loto meglio portato si fosse; e ehi 
biasimava questi , e chi quegli à* avarizia « 
« di poca bontà, o d* altro simil difètto che 
più apporre si possa quando la natura del- 
l' uomo a dir male si va molto accomodan- 
do 1 e pel contrario chi lodava l'uno, e ehi 
r altro. Annibale » pareaauk>gli esser più de- 
li altri tutti podestà più meritevole di tal 
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lòde, poiché liberalmente virando , a tutti 
Jiuona giustizia indifferentemente resa avea » 
disse verso un contadino ck' dia volta lor 
eaknniinava : Martino ( che cosi era il suo 
nome ) , "chi credi tu che si sia pertato mei» 
glio di quanti ministri di giustizia son iti già 
un pezzo fk per questo ducato? Marttno ad«n» 
què , che , come Torso , e secondo la nord* 
na usanza, era goflfb e destro^ come semol«f 
to tempo prima la risposta pensata avesse • 
senza fieno alcuno di temperato parlare , e 
secondo al^ grado eh* al rettor di dir non si 
conveniva, prestamente rispose « Ti voglio 
dicere , messer lo podestà , come ciarlò un 
mio spar contadino, eh* in un paniera 
avea quattro lupategli, a un ailtro villano 
ohe comprarne un sol intendeva , dicendo * 
)5cioveraimene uno che sia il migliore , che 
di chiapparlo da- me non mi dà il cuore « 
che non me ne intiendo. Il rustico venditore 
sappiendo benissima la trista natura di tal 
traditori animali , soggiunse rispondendo t 
Cappa qual vuo' fra te*, che tutti son a un 
mo* . Donde mI podestà sentendo tal arguta 
risposta ripiena di ^irito , semsa più farci 
parolai per non sentir peggio, fingendo aver 
che fare, si partì andandosene in palagio. Co« 
9i voglio io dir a voi per resoluzione del*^ 
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r importante lite che proposta avete » che 
togliete pur a vostra posta chi Voi volete » 
legista, medico» capitan» o mercantes tanto 
{>are a ciascuno d* essi aguzzato nel malfav 
r ingegno» che se lo vogliono adoperare! 
tapno tanto ciascun far nel suo mestiere , 
che r un non cede all' altro di menzogne ». 
delle quali tutti abbundevolmente son ripie^ 
ni » e non si può sapere il vero . Il Viceré 
.e tutti! circostanti di maniera risero dique^ 
ats^ risposta» che non si potevano quasi conr 
tenere dalle lacrime» che per allegria » sic- 
come è noto, sogliono alle volte dagli oc-? 
chi cadere» che a pieno non si potria di- 
rei e finalmente il Viceré soggiunse eh' o- 
gnuno ^ stia nel suo credere in tal fatto, 
senza cercar più là » poich' altrimenti non 
te ne può saper il vero. E finito il ragiona- 
mento, per esser valicata in là molto la 
notte • fatte le debite e cortigianesche ceri* 
aionie» siccome s*usa in corte (dove l'adu- 
lazione il primo luogo tiene) » se n' andarono 
a dormire , per riposar non meno Io stanco 
corpo delle molte fatiche del giorno» che la 
travagliata mente dalle gravi ed importanti 
cure» che da esse continovamente Infestata 
ai ritrova • 
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AL 

CANDIDO LETTORE 
IL SALVUCCia 



Per arra di farti vedere , candido lettore , par' 
tejii diverte composizioni che in questa nostra 
accademia di Roselle si van trattando, ho giif 
dicato che sia bène che la di sotto scritta lette* 
ra tèi faccia cognoscere i che non solo la sua 
bella e moderna dettatura , ma ancora il gran 
valore del suo scrittore in molte scienzie profon* 
dissimo » ed in parte il merito di quegli a chi 
scritta viene (che il suo nome non ci ha volu» 
io) manifestamente t'appaleserai il che volen» 
iieri ho fatto » se ben di versi latini non ho gii* 
isto alcuno i che Dio ti contenti. 

MAGNIFICO MIO AMATISSIMO^ 

Ho letto volentieri i versi latini die m' «•' 
rete mandati, ed in particolare ho presa soddi" 
sfattone di vedere che con tanta felicità abbia* 
te ristretto in quelli quasi tutta V origine di fOt 



Z5o 

sa mia , con far sì onorata mentione di questi 
paesL Per il che potrete star sicuro di trovare 
in me sempre huéna corrispondenza deìT amore" 
vote dimostrazione eh* avete mostrata verso di 
me. Che Dio vi contenti* 

Di Luni, gli II di luglio 1579. 



Vostro 
Il Principe di Ltun^ 
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WCRSZIJ vedova , Marzia e Giocondina sué 
figliuoUtt una senza marito e V altra in ma* 
trimonio congiunta^ prese co* suoi amanti'^ 
fisr libere con es$i , ed il signor dipoi ucoiió 
da' parenti • 

NOVELLA IL 

V^uaii e quanti sieno stati quelli che <K 
felicissimo stato , quasi dando leggi al mon* 
do, in un Istante trovati si sieno in ìgno^ 
iniaioso grado dì crudelissima morte di giu- 
stizia per via di ferro, o laccio* o altre vìo^k 
lente uccisioni , data loro da* suo' ferocisn-. 
mi inimici • factlmente per l' antiche e le 
moderne istorie , che la stessa esperie ozia 
dimostrano ottima maestra di tutte le cose, 
largamente dal mondo conoscer si può , 
quando dir per proverbio si suole « che sem- 
pre non rìde la moglie del ladro i e che , 
come il poeta dice * 

Gonyien chi ride alcuna volta pianga : 

^ ' » * , * 

a* quai casi uno molto nuova d' aggiungerò*? 
m' è venuto in mente « 

Diego Francolini dell' Indie ' nuove , la 
coi patria per il meglio mi taccio, poiché 
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esso ed i compagni , ribelli del lor nativo 
sifi^nore, s* eran /alti, cristiaai rinnegati, uno 
de' soldati della guardia di Modone in Gre- 
cia» in bellissimo luogo dentro al mar posto 
jper sicurtii del signpr Costanzo Valorosi pa« 
drone del luogo , raccomandato al Graa 
Turco , venuto in quei paesi forse , Come ì 
più degli altri suoi paesani costumar soglio- 
no » con le scarpe di corda , avendo ancora 
jgter avventura corse 1' altrui cappe , per ri- 
nvestirsene in 6>ggia nuova che non fìisser 
jpognosciute • V anno 1^90 s' innamorò d' una 
vedova d' anni 35 , molto bella e graziosa, òhe 
Xvicrezta per nome dir si faceva, da due 
^gliuole V accompagnata» una d* anni 18 » 
maritata, e .l'altra senza marito che 16 
imni non trapassava, quella Marzia-, e que* 
^ta Gioconda, nominate » che forse più della 
.sua roba , che ricchissima era» che della béU* 
•lezza*. s' invaghì ; poiché - di nazicm rapace , 
,X!Ìspar«niando il suo , all'altrui spese vivere 
intendeva. E tanto col ^uo bel modo, di cor* 
teggiare mescolato di mille. . belle parolette 
a tutto 'transito nel s) come nel no, dando- 
le per. la testa di signora ( la quel adolazio» 
ne da simii gente introdotta, in ogni basse 
luQgo è stata già méssa , mercè del poco 
cervello ch'i) mondo dimostra avere ), seppe 
fare « con gran politezza del vestire { come 
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«ostuma questa sagace ed accòrta 'nazione; 
dalle quali cose assai. la leggerezza dì molte 
donne lascive si lascia pigliare , che meritò 
dalla donna amata 1* ultimo desiderio otte«. 
nere , che più nelle cosq d' amore par eh» 
ti vada bramando. £ perchè a lungo andare 
sì segreto alcuno non può essere che dagli 
ahri non sia notato , Marzia , essendo la pri- 
ma che di tal cosa s* accorse , tantosto a 
Giocoadina sua sorella la disse} che abba*< 
dandoci anco essa dipoi molto» ben trovò co<* 
sì esser la verità ; e tal cosa più volte a Mar- 
aia ricordando , in cotal guisa operò , che 
finalmente insieme vennero a questo ragio* 
namento : che gli esempj delle madri « 9 
tristi o buoni che sieno « per lo più rendono 
tali le figliuole » quali sono loro i perchè la 
lepre, coma comunemente s'allega da tutti» 
non genera il leone , e dal legno non cade 
il forro tagliato • ma sì bene la stiappa i è 
noi • se sagge esser vogliamo , dalle cose 
per la più parte usate discostar non ci do* 
viamo i e pertanto ancor noi ali* amore pò* 
tiamo attendere t e se nostra madre > che 
attempata si vede » li dà piacere e bel tera* 
pò , perchè il somigliante far non procace 
clamo anco noi • che giovani ci troviamo » 
ed alle quali meglio eh' a lei forse assai si 
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coiivieiie ì Sai che si suol dire ì che è iiie<» 
^Ho £iar e pentire» che non fer e pentire § 
«nde è n^to proverbio, eh' ogni lassata è per* 
sa • Certe potiamo essere che scoprendoci , 
essa non ci potrà giustainente riprendere « 
quando tutte in pari error ci ri traveremo « 
ed il pajuolo alia padella non può dire s fatti 
In là » che ta mi tigni « perchè se «Itri vuol 
riprendere > come dice la lama , bisogna che 
d* ogni vizio sia netto i e chi tien nel suo 
occhio la trave , non dee al compagno dire » 
«h* esso v' abbia la festuca ; e dubitando no« 
atra madre di qualche sinistra risposta , uoa 
ei nomerebbe. E così d' innamorarsi fatto pro« 
ponimento , piuttosto d' un forestiere gentil 
e . leggiadro , che men degli altri , pel timor 
d'essere oflftfso , 1' abbia a discoprire » che 
d* un rozzo e goffo Modonese. Così adunque 
provvedendosi quanto prima d* innamorati « 
Màrzia di Roderigo , e Giocottdina d' Unca<« 
da, ambi delie medesime Indie ttuove» chfl 
soldati in Modone facevano la- guardia > eh' aU 
cuce bisogne non avevano , ma oziosi tutto 
il dì andavano attorno , come appunto ne Ir 
r ^mor si ricerca , per esser belli e leggiadrlt 
sommamente s* iavaghirono; che, come no* 
mini astuti , di questo lor amor accorgeodov 
ai /ch'amor e tossa, secondo il parer d'o« 
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gnono, HOT sì può celare ), non meno oomin-. 
cìarono a portar affezione alle donna, che* 
quelle ad essi portata avessero. £ così in breve 
andò il negozio , che per ordine dell' accor- 
te donne, conferendosi Tun l'altro i duo uo« 
mini il suo amore , sapevano quel che far dqrv 
vevano per potere con più fidanza non solo 
ottener quel che tanto disiavano , ma altresì 
per difendersi da og;ni accidente che più nel*^ 
r amoroso sentiere ( come spesso sì sente ) 
sinistro possi intervenire. E perchè la cosa* 
il suo disiato fine presto ottiene ^ quando' 
le parti son d' accordo , occorse che del 
mese di settembre Lucrezia per l'uscio' 
di dietro , non. molto frequentato , che nel* 
Torto veniva» siccome pel passato usata era: 
di fare , fece venire di notte tempo il suo 
XHego, Volendo ia buona sorte ch'in quel' 
medesimo punto Marzia e Giocondina uni«> 
tamftote , come il saggio disse , per non si 
raffreddar sole ne' letti (non si trovando in^ 
Modone il marito di Marzia , eh' a Patrasso 
ed altri luoghi vicini a quello per cose dà 
mólta importanzia era ito ) « mettesser per 
l'uscio davanti» per lo più comodo» cho 
nella strada maestra rispondea , in casa lonr 
Boderigo e l'Uncada» che nell' entrar Boa 
hen la porm chiusero: « tutti aliegraiuente 
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qnanto prima a letto se n' andarono , pi* 
gliando qael piacer Fan deil' altro che più 
tin vero innamorato poò gustare- In tanto 
che così van dimorando , si ierò una gcaa 
Imrrasca di vento» come alle volte occorre, 
che trovata » com' è detto , la porta di casa 
non ben serrata^, V aperse per più di mezzo 
braccio t e mentre le cose in questa forma 
•tanno , la famiglia d^a corte di giostizia 
correndo dietro a certi ladri trovati nel fur* 
to, non gli poteva raggiugoere: che inooa«* 
tinente si levarono « salvandosi» dal eoo* 
spetto di quella • I birri • trovato l' uscio di 
l-uorezia aperto, credendo forse che. là dea* 
tro i malialtori occultati fossero » subito eo* 
trarono in casa» e trovando gl'innamorati. 
Bel letto ( che troppo bene sapevano l' acer*. 
ba pena che dell' adulterio e stupro imporsi* 
doveva ) à tutti li legarono , conduceAdoli 
aljipalagt«» , per dar a ciascuno la meritata- 
morte, secondo il grave statuto che cosi ri* 
gidamente disponea. li signor Costanzo, che 
molto cortese e magnanimo era , siccome 
proprio del priqcipe esser dee-, una sera fra 
y altre , come che ques|o asiai spesso faces« 
•e , fece un bellissimo banchetto a Cornelio 
Brogi, Camillo Lolli e Marcantonio Pero« 
ai, gentiluomini di Negreponte» che per 
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fyLt un parentado d' iroportanzia ia Modooe 
n ritrovavaoo ; al quale aDCo/a intereeone 
il signor Palamede Brace ieri » nobilissimo di 
Rodi , di gran valore e stima , che come 
ambasciadore di tal luogo appo del signore 
•I ritrovava, per conto di gabelle di mer^ 
eanzie d' un pass'o di mare. E , finito lo splea* 
dido pasto » d*^ un ragionamento nell' altro 
travalicando , siccome s' usa, il signor venne 
a dire che per causa d' amore aveva in pri* 
gione una vedova , una fanciulla senza map 
rito , ed una maritata : per la qual causa 
bramava che ciascuno di detci tre suoi pa« 
venti pigliando il ragionainento , d' una di 
dette donne dicesse , per trattener con pia* 
eevol discorso la brigata , chi lai crede d' es^ 
ae aver più voglia di sapere con che corno 
gli uomini biccinoi e che 1 signor Pala* 
mede, come molto intendente > sopra tal prò* 
posta poi dia giudiziosa resoluzione.. Corne-i 
lio adunque pel primo cominciando, disse 
che credeva la fanciulla da marito non aves<> 
ae questi pensieri a tal cosa per non aver 
g^ustato sì piacevol diletto » e non sapere che 
si fosse i onde si suol dire > il cieco non po^ 
ter dar giudizio de' colori. Al che gli fu 
éalla brigata subito risposto che esso molto 
s' ingannava » e che non doveva aver ietta. 
Jut» Fiorn 22 
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•la disputa dal Boccaccio recitata della Licisca 
serva con Tindaro 'servidore , che conclude, 
fanciulla vergine non andar a marito. Né 
jnen dee saper il caso dal medesimo alatore 
riferito di quel giovane che per diciotto aa* 
ni racchiuso in selvaggio luogo ^ stando seo* 
za aver vedute mai donne, come dipoi le 
vedde , senza altro le desiderava , ed instan- 
lemente le chiedeva. Un cieco che non ha 
mai veduto lume, non fa altro che bramai} 
di sapere che cosa sia l' asino : .co»ì la ver- 
gine sentendo (il che detto sia ^enza q£63ss^ 
delle buone ) il tanto cinguettare delle im*}. 
pudiche donne di lodar questa quasi incren, 
dibii allegrezza tlel piacer di Venere, poi^ 
che non han men gusto nel negoziare pri« 
ma , che parlarne ancor dopo , non può se: 
non pensare di voler godere tal piacevo- 
lezza similmente essa ; perchè, • secondo il 
dotto , la materia appetisce la sua forma i 
e l'altro dice t ... 

Miser è ben chi veder schiva il sole» 

Camillo pel secondo, seguendo la fatta prò-. 
posta, disse , la maritata non poter in modo 
a]<:uno aver questo carnale intendimento fuoc 
del sno concessole marito ; perchè con quella 
ù va trattenendo aveudogU la fede data » e4 
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è aggravata dal carico della famiglia , che 
iìon è di poca iniportanzia ; e può averpau^ 
rà dì perder V onore > ed esser gastìgata o 
dal marito e parenti , o dalla giustizia , co- 
me .che tutte queste cose la doverieno far 
savia, col pensare di più al furto ch'essa 
faccia', lasciando al consòrte la falsa ed adul- 
terina per vera e - legittima successione * sic- 
ché , per concluder? avi , dico , la maritatila 
non tenere questo non lécito pcnsiere di 11* 
bidine . Finito il bel {tarlare di Camillo., 
senza dimora da* compagni gli fu in tal ma- 
niera risposto t Che tal sua fantasia era molto, 
dal vero lontana , quando si suol dire , se* 
condo il Poeta » 

Donna non è che stia contenta a un solo; 

e che la diversità de' cibi , come ne* conviti 
si vede » molto diletta con isperae sempre di 
trovar meglio, di mano in mano seguendo; 
ed a ciascuno molto piace del continuo farsi 
possessore di maggior entrata i e '1 mangiar 
assiduamente d'un cibo solo non men ri- 
stucca , cbe al topo , come si suol dire , l' en- 
trar sempre per un pertuso • Marcantonio , 
eh' a sé vede toccare 1* ultima volta del dire , 
graziatamente, in tal modo parlando , si 
foce intendere i Non credp certamente la ve^ 
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dova ili modo alcuno all' amorose cose do« 
ver pensare » per turbar l'onore del ben usa* 
to e trapassato matrimonio » col pericolo an- 
co di più di molta sua inlamia onerando 
figliuoli» o d'esser uccisa soflfbcandoli per<* 
che non si sappia, e con occasione di sop- 
portare diverse altre sorti di gastìghi da dar- 
lesi per gli adirati ed offesi parenti » o da* 
rigorosi statuti. Pa' circonstanti incontinen- 
te gli fu replicato, ingannarsi di grosso, per* 
ohe siccome quegli che per accidente, dopo 
r arer prima veduto , è accecato . altro non 
lirama se non di nuovo rivedere $ cosi la 
vedova donna, priva del suo dolce trastullo 
per la morte del suo sposo , altro non proc* 
cura . e d' altro non ha sua voglia , se non 
aver sìmil altro trattenimento s quando il 
savio dice , la cosa facilmente ritornare alla 
sua prima natura s essendo , secondo il Poe-» 
ta, l'abito poi diffioil a mutarsi, onda 9i 
saol dire dal medesimo s 

E dal mal uso è vinta la ragione : 

ed è nato quel proverbio del dottor di Ghin* 
zica dal Boccaccio referito t il mal foro non 
vuol ferire -» e queir altro che dice , non si 
poter cavare la ranocchia del pantano s e 
r antica fiamma d' amore in on subito risory 



DEL SAtVUCCI. O4I 

gere . Dipoi , vedova altro non par che vo* 
gli dire , se non verso gli uomini questa pa» 
rola proferire 1 vedovi , innamorati , sebben 
hb 1 capo fra neri panni involto . Il genti» 
lissimo «ig. Palamede , veduto che ormai a 
lui di tal contesa tocca la decisione , col liai* 
to viso sogghignando , cominciò a dire 1 Io 
per fermo giudico ( sia detto , magnifici udi- 
tori , con vostra pace ) che fanciulla » vedo^ 
va o maritata che si sia, aUMa dì e notte 
Il medesimo pensiero di metter» pigliando « 
Il luscignuolo in gabbia per queste ragioni-, 
e molte altre che, per non vi tediare» a 
dietro tralascio . Taglisi alquanto un dito a 
ciascuna d'esse, a tutte a un modo vedrete 
uscire il sangue rosso • Il sol quando nasce-» 
assimigliandolo alla fanciulla senza marito-, 
è caldo , e nel mezzo del cielo , nella mag» 
^ior sommità del calore, alla maritata e' ag- 
guaglia i significando la vedova quando 9 es» 
se odo men caldo , è per colcarsi t il 'qùal 
esempio nel fuoco ancora si può pigliare , 
che quando è poco, accendendo il zolfanel- 
lo , mostra della fanciulla lo stato ; e dipoi 
se con molte legna abbrucia , della marita- 
ta discuopre la vita ; ed allora eh* in poca 
carbone ricoperto dalla cenere si vede , ap* 
jmlesa la vedovU condizione. Siccome tutte 
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hanno gli occhi . mani e piedi , eh* a lor 
vtva forza natoralmeole si maorono i cosi 
deir altre parti » che per modestia mi tac- 
cio , creder si dee « acciò eh' inutili al mon- 
do lor generate non sieno < ed al certo d'ev- 
ie si può dire » senza .offesa delle buone , 
esser macchiate tutte d* una pece , e marca- 
te d' un medesimo segno i e 1 diarol dover 
aver di loro » come si suol dire , la miglilo* 
re , togli par qual vuoi , e perduto arai : e 
la marchesana del Boccaccia così disse, che 
sebbene le galline erano in varj modi poste 
CQtte in tavola, che tutte erano galline* Se 
si vede eh* una maritata donna per amor 
non fa stima far furto, nutrendo al marito 
figliuoli che suoi non sono-, e si conosce che 
ammazza soffocando ( perchè non si risappia 
il fatto ) alle volte le sue proprie creature , 
ed altre ancora perder la sua propria vita e 
r onore insieme & si può ben giudicare que- 
sto piacere esser grandissimo , del quale le 
vedove e fanciulle ancor loro non ne vo- 
gliono esser prive « £d in tal materia mi 
sovviene quel che disse il Riccio Martini , 
uomo molto faceto , che co' compagni dì not« 
le tempo andando a spasso per la città del- 
l' Ansidonia^ a ogni donna, dalla casa della 
guale vicin si ritrovava» scopriva qualche 
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Aotabil difetto d'impudicizia • Al quale i socj 
suoi dissero, quando alla sua casa propria fu ar« 
rivato t E qui che dirai. Riccio , della tua don- 
na ì A* quali inconti^iente rispose t Se lei 
non r ha fatto , n' ha avuta una gran vogliaf* 
Piacque tanto tal bella risoluzione del signor 
Palamede alla brigata» che tutti unitamente, 
con molta instanzia pregarono il sig. Co* 
•tanzo , che per esser in tutte le persone' 
peccato naturale , che dovesse , perdonando 
a' delinquenti , levar loro il pericolo della 
morte dallo statuto severamente minacciato, 
poiché pare il mondo non ne tener più cura« 
sol i ruffiani e simil genti apprezzando , per- 
esémpio, di quel saggio podestà di Luni, 
ehe nel principio dell' officio a molti per 
conto di lor donne in tal caso di lascivia 
querelanti , iratamente disse : Levatemivl dì* • 
nanzi , sciaurati , eh' i' non son venuto a te- * 
ner giustizia di questa cosa fiatta da un cie- 
co e pHzzo stoltamente . Il sig. Costanzo ^ 
essendo anco esso di carne , come i più de' 
suoi pari sogliono essere , con la sua solita 
cortesia e piacevolezza, eh' infinita era , tutti 
liberò allegramente 9 commettendone ' àllor- 
allora la presta scarcerazione, con ridur la 
pena della morte da indi innanzi a piccola 
pecuniaria per cerimonia, non volando pa^ 
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rere > col non impor gastigo alcuno , dt £o^ 
mentare i delitti . I prigioni , fatti salvi » 
molto ringraziarono il signore e genti luomi- 
Hi insieme , che nel lor bisogno dato a 
quei avevano ajoto , e molto contenti a casn 
loro se ne ritornarono i ed i convitati » es«» 
fendo gran pezzo di notte, a riposare s' in* 
viairono • Il marito di Marzia » che Guasparri 
Margutti per nome si faceva dire , essendo 
di già tornato da Patrasso , credendo « con 
sua non piccola soddisfazione, de' suoi ne- 
mici e delle donne insieme veder la morte, 
sentendoli così fattamente esser divenuti 
salvi , ne fu oltremodo dolente ; e nell' ani- 
mo gli cadde , se ben non era il vero , an- 
cor il signore aver avuto commercio con 
quelle donne , poiché così liberamenle as« 
solute le aveva ;^ e per vendicarsene (ch'era 
un de' principali della terra che col paren- 
tado ed amistà tutta dietro sé la tirava > 
follevò in raunaqza la maggior parte di quelli 
uomini . che non solo convenner d'arama^- 
zar il signore , ma tutti quei tre soldati con 
le lor donne insieme , ancoraché pria que- 
sto lor pensiero non poterono esequire, che 
venuto non fusse il mese d' ottobre > nel qual 
tempo tutti miseramente uccisero» quando, 
come il savio disse > il consiglio del mal va 
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raro invano . Gli altri marrani e rinnegati 
soldati ed al lor natio signor ribelli , che , 
come di sopra è detto , alla guardia in Mo- 
done si ritrovavano , sebben la morte de* 
lor tre compagni fieramente doleva , dubi- 
tando nella terra di maggior rebellione. e^ 
se di risentirsene avesser fatto segno , che 
per lor proprj arieno non piccolo pericolo 
portato, dissimulando tal fatto con far ca« 
rezze agli uccisori , il carico tutto agli vlo 
cisi voltarono . Intanto con buone parole e 
continue miglior guardie di prima, non sol 
alle porte , ma ancor alle mura , erano av- 
vertiti eh* i delinquenti la fuga non piglias- 
sero fin a tanto che di Costantinopoli tor- 
nasse risposta dal potentissimo re de' Tur- 
chi, il qaal da loro fu incontinente avvisa- 
to : e del mese di gennajo di commissione 
sua i principali per via di giustizia furono 
impalati , onde miseramente finirono la lor 
^ta , lasciando alcuni d' essi alle carcere 
perpetue per pena , ed altri alla galea o con^ 
fiso mandando, con punire infiniti in da- 
nari , secondo che più o meno errato avesse- 
ro. Tal infelice successo ebbe il di costoro 
sventuratissimo amore , da dar di sé che 
dire a tutto il mondo per maraviglia « 
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B.OSJÌNA ama Antenore degli Amer/ghi. Gli dic^ 
che venga a lei alle due ore di notte* Ciò udi^ 

* io da Giovannello FigfUneldi , fa eh' egli vi 
viene prima d* Antenore • Rosana credendo 
aprire a lui, apre a Giovannello, il guaì cq/^ 
lei si giace» Di lì a poco uscito , dice ad An^ 
tenore c/te aspetta nella via , Rosana esser 
divenuta sua, e ch'ella gli ha promesso d es» 
ser seco a una cena. Antenore divisa ton suoi 
amici il modo di toglierne i il che risaputosi 
da Giovannello » fa che in vece di torgli Ro* 
sana , gli toe un uomo in abito di donna ì di 
che Antenore rimane con grandissimo scorno • 

NOVELLA L 

vTià era la novella di Neifile finita, qQaii« 
do la Reina fatto comandaiQento alia Fiam» 
inetta che incominciasse, ella morsesi alquan* 
to le vermigltuzze labbra , donnescamente 
cosi incominciò t Carissime donne , spense 
Tolte avviene che 1* arte è dall' arte scher^ 
nita, e perciò è poco senno di dilettarsi di 
schernire altrui . Dalla qual cosa come che 
a tntti stea bene il guardarsi, a quelli partico» 
larmente conviensichesu l'amorosa pania han* 
no posto il piede, coociossiacosa che a costoro 
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si rende più facile V esser presi dove Y ali 
del libero inteiidìjnento giocar non ponno • 
Per ammaestraineDto dunque di questi no- 
stri giovani ( se pur tatti , sì come io cre- 
do , innamorati sono ) intendo di raccontar- 
vi una burla , che fu fatta in Firenze a un 
giovine cavaliere , il cui nome , nò anco- 
ra alcun altro che alla presente novella 
appartenga ( come che io gli sappia ) non 
intendo di palesare» perciò che ancora vi- 
von di quelli che per questo si carichereb- 
ber di sdegno » dove di ciò sarebbe con ri- 
sa da trapassare • Farò dunque in certo mo- 
do il contrario di quello che i pittori fa>a- 
no nel dipignere 1* antiche storie , i quali 
spesse fiate arbusti di morti uomini appicca- 
no vivi volti s io a vivi e verdi contraffa- 
rò i sembia,nti, non i veri loro, ma fiuti 
nomi imponendo • 

Dico adunque che fa in Firenze, non 
è ancora molto tempo passato » una giova- 
ne assai bella del corpo e leggiadra , e d'a* 
almo altiera , benché di povero padre figli* 
ttola, la quarebbe nome Rosana» stata ma- 
ritata a uno stamaiolo, quantunque le con* 
venisse con le proprie braccia il pane che 
mangiar volea guadagnare , e filando lana 
ina . vita .reggesse i nMftdimenO rai.te9?A del- 
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SUO aDimo derstolle nella superba mente un 
pensiero di voler ingentilire per alcun no- 
bile amadcre , e in sì fatta guisa il peccato 
della fortuna correggere • Proposto dttnque 
di non volere in alcuna maniera degli ab* 
bracciamenti del suo marito , se non ia 
quanto negare non gli potesse , ma di Kcerre 
a sodisfazione di sé medesima alcuno il 
quale. di ciò più che lo stamaiolo le paresse 
che fosse degno , pose 1* occhio addosso ad 
un giovane degli Amerighi , il cui nome era 
Antenore » il quale avendo lungamente stu«: 
diato a Bologna , non per vender poi via sua 
scienza a minuto , come molti fanno , ma 
per saper la ragione delle cose e la cagìoit 
ne di esse (il che ottimamente sta in gen- 
tile uomo) » tornò a Firenze. Questo dunque » 
imperocché era vago e leggiadro molto e 
sta vagli ben la vita , fermò ella in sé stes- 
sa di voler che fosse il suo amante.; perla 
qhe dimesticatasi con una vecchia sua vici- 
na » la qual da tutti era tenuta una santa , 
ma in verità ottimamente e meglio d'ogni 
altra V arte sapeva del ruffianesimo^ le aper^ 
se la sua intenzione > pregandola di usare 
ogni arte per adescare e trarre Antenore 
nel suo amore* La buona donna promesse 
tuHo bene» e che, avrebbe fatte e dette co* 



ie assai, aggiagoendo eh' ella noa poteva 
a persona dei moado scoprite V animo suo . 
che piò utile le potess' esser di lei s con* 
ctossia cosa che ninno era tH forbito, che 
ìilla non avesse ardir d'attaccare, né si da* 
loo zotico che non rammorbidisse» e reca- 
celo a ciò ch'ella voli^ses e finalmente le 
disse che le ricordava esser lei povera per- 
sona , e d' ogni cosa bisognosa i onde Rosa- 
àa , da Iole un pezso di carne salata, la mai.* 
dò con Dio . Non fu difficile alla vecchia 
l'impresa, conciò fòsse che Antenore perla 
stessa ragione che Rosana V aveva spessa 
volte veduto, cioè per passare dalla sua 
contrada , egli avea veduto ancor leu ed es- 
sendole maravigliosamente piaciuta, non m^ 
uo eh' ella di lui , egli di lei ferventeo»ente 
era preso . Per lo che concertato oon la 
ièmminetta il modo di dover essere insieme 
«n giorno che il marito era fuori della cit* 
tà , diedero allegro principio a' lor piaceri , 
e dato ordine a' lor fatti, fecer si che, senza 
aver più a tornare alla vecchia, moli' altra 
volte con pari letizia insieme si ritrovarono. 
Ora avvenne che essendo nna sera andato 
Antenore a sollazzarsi co» Rosana , e fatto 
avendoli solito segno, ella, che aveva inca» 
sa il marito , mandò giù sabito una sua 
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ftnticelìa, ta quale fattasi chetamente ali'u* 
acio , e quM seaz.' apHr punto , con voce 
aommessa » da nn pertugetto che v' era chia^ 
matolo t s>ì gli disse : Madonna è la più do« 
lente femina che mai fosse , perciocché egli 
ci è stasera venuto lo staniaiolo a dirisard 
tttt mescolalo per ordire nna tela . Ma sai 
ehe è ^ portatelo in pace , che quello che 
stasera non ha potuto essere , sarà doniau* 
dassera i e per6 vieni alle due ore di notte; 
che di buona ragione , se il diavola non cer 
lo manda» questo maledetto da Iddio eglc 
doverà essere a bottega a^ suoi lavori » Era 
« caso «in quella' via » aspettando 1* ora d' uà 
ano- rigiro- > assai vicino alla casa di' Kosa* 
sa un altro giovane anch' egli nobile , per 
nome Giovannello de* Fig^ìneldi, il quale 
essencda ricoperto dal buio della notte» potè 
aenz' esser egli veduto osservare quest' amo* 
raazo d* Antenore , e insieme udire ^r imba*> 
aevata della 'lanle . Per che venutogli desi-^ 
derio di volere , se esser poteva , ritrovarsi 
con Rosana , come la seguente notte fu ve* 
nata , senz* aspettare' che fosset le due , av* 
vieiaatosi alla porta e* fatto il 'segno d' An*^ 
lettore , incontanente gli fu aperto , e riser* 
va tosi dietro 1' uscio , cominctò a salir le 
scale, in eape alle quali stava Rosana asf et^ 
AuU Fbn 2S 
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tando. La ^al come vide CioVannelIo, gil^ 
tato un grandissimo. strìdo j disse: Oimè! spo 
morts^. Al cljie Ciovannello » gittatple le 
l^raccìa ^l collo », amaripio dolce ^ |e disse, 
i^on du}>itare. Io non venni qui per f^rti 
alcanna viUitni4>.n>p perpTe^ar.Udél too amo- 
re,, dove tu vogU lib.er^mente conce4ernie« 
lo {, e se ciò non ti piace , io ti prometla 
id' andarmene or ora con Dio. Sappi oh' io 
m' abbattei ier«era s\. passair per istrada allo- 
ra che tu mandati dicendo per la tua fante 
ad Antenore . eh* egli fosse a te questa aera 
alle 44Q.ore s> ^ spipto da quel gcandittimo 
«more il quale t' ho sempre. por.tato » ben? 
iìhè tn nqp.te n^,8ii mai voluta accorgere» 
o sì» come io credo , n'abbi fatto sembiante» 
ho preso ardimento d' entrar carne Anteno- 
re nella tua casa , beni^iiQO sapendp cha 
come Giovanpello non mi ci averesti mai 
voluto ricevei:^.. Questo . voglio solameniQ 
dirti , che il gran4J8«ia)0 fpoco che m' hai 
messo ne.]r anima con cQt^stQ tuo visnppio 
]atte;e sfingue, in nuU* altra che in uaa 
di queste d^e maniere, si puote eclinguere • 
Una è il farmi degno , deli' amor tuo. sUl co- 
me umilmente ti priego s l altra è la. mor* 
te , la quale pupi, esser certa eh' andrò a 
darmi or_ o|ra » se dÀ, ciò eh' io ti chieggia 
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■Olir mi fai contento • Deh , speranza mia 
dolce , noa voler commettere un cos) gran 
|ieccato , e ricordati che tanto ne va a. chi 
tiene ,. quanta a ohi scortica < per Io che se 
io me da. me medesimo ucridendo. » aader^ 
la cattiveHfl mia anima nei ninfei^o, pensa* 
che la tua,, che ne sarà stata cagione,, an^ 
derà 4eIIe miglia più di millanta sotto, di 
me dentro» a quel fuoco penn%ce . Olire di 
ciò, considera, anima mia, che se non è li- 
cito far male al nemico , quanto sarà mag»?' 
giore sceleraggine , e. di più aspra puniziilh-' 
ne degna , il tor la vita , che è. di tutti i 
mali il maggiore, a chi t'ama, e vuoici mag- 
gior bene che alla» sua vita stessa. E però 
ti priego , cuor del corpo mio , a non mi 
rigettar dalle tue braccia sena almeno d'un 
sol bacio piacermi.. O singul^r dolce^^a del 
sangue femminile „ quanto sei tu stata seat', 
pre da commendare in sV fattii casi ! IMai di 
lagrime né di* sospiri fosti va^a , e conti* 
nuamente •' prieghi: pieghevole,, ed agU amo* 
vosi d4si<}erj. arrendevo] fottìi La dojuna, che 
loica noa sapewit e.di.piociola levatura ave* 
ya bisogno, o rimase o fece vista di xima« 
nere agli argomenti di Ciovanoello, e rispo^ 
se : Chi saprebbe i»ispondere ^lìe vostre savie 
parole^ Io non voglio esser tanto fedele aU 
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trui, eh* io sia disleale airanima mia. Per* 
donimi Antenore se mi strigue piiii la carni'* 
eia che i panni} frate, bene sta; ed appresa 
so accostatasi al letto, s* arrecò per far i pia- 
ceri di Giovanne] lo. Mentre chejcosìstavano^ 
e eh' egli s' andava spogliando p^r entrar in 
letto, ecco Antenore nella via fare il segano, 
che era di battere una chiave su 1' elsa deli 
la spada *,- il che udito da Giovanne! io , tosto 
levatosi , e postisi in capo i veli di Rosana, 
che già era spogliata , si fece a una fiae- 
stretta ohe rispondeva in su la via , e« latta 
,voce di donna, lo chiamò pianamente, end' e* 
gli accostatosi rispose t Cuor mio » son qui . 
Aspetta ancora, disse, uo poco Giovanne llo^ 
Malaventura poss'egU avere, che stasera an« 
Cora c'è venuto il marito mio, che dolente Io 
fìiccia Dio, e ancora non se n'è andato que* 
sto can fÌBistìdìoso , ma io credo che egli se 
n' andrà tosto; e per questo io non posso ve* 
aire ad aprirti, ma presto verrò oggi mai. An* 
tenore credendo questo esser vero , rispose t 
I>i me non ti dare tflcun pensiero -infin* a 
tanto che tu non possa con tuo acconcio per 
me venire { questo sì eh' io ti p^iego , che 
come il marito tuo se ne sarà ito , tu ven- 
ga tosto ad aprirmi ; .perchè s* è volta una 
tramontana * eh' i' non senti' mai la più crisr 
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éeìe» e mi muoio di freddo. Sta* di buon 
cuore, rispose Gìovannello, non ti dubita* 
re i e dentro tornato, se p' entrò nel letto con 
Rosana, con la quale per buona pezza si sol- 
lazzò con suo gran piacere e di lei » la 
quale ritrovava 'Giovannello' assai valorosa 
ed atante della persona, e che per avven^ 
tura così bene scote va il pesco come Ante* 
nore faceva. Lungo diletto gli fece scordar 
di leggieri di quello che facevano aspettar 
nella via , il 4uale facendo vista esser uno 
che passasse a caso per quella contrada, dis* 
89 fortemente $ Aiuto , eh* io mi muoio del 
freddo. Queste voci furon dette da Antenore 
in tempo che Giovannello aveva appunto 
messo il suo subbio per tesser una tela nel 
telaio di Rosana s perchè temendo non alcun 
compassionevole affetto verso di lui la rafi 
freddasse nella faccenda del menar le calce- 
le al lavoro eh' eli' aveva fra mano, subito 
disse t O sì eh* io io eh* egli è un assiderato, 
ed anche è il freddo molto grande ; già so 
che sono molto maggiori a Bologna. Appunti 
to, disse Rosana, e poi noi siamo in una 
strada così stretta e riparata dal vento , 
che mi par gran cosa eh' ei possa sentire 
quel gran freddo ch'egli dice; e ciò detto V 
si diede a tirar le casse a sé di sì fatta ma- 
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niera, éhè noa se le vedevaà le mani , tan* 
lo che in brevissim* ora le venne fatto un 
ìtLvoro noBì aerrato , che mai si tide il più 
hello. Ma {>oichè Torsolo di Gi(»vaonello fix 
tutto «volto, e. ohe la tela fu fornita , edeb- 
lierJe dato per infin la bozzima » Ciovaonel- 
lo ai rivestì , ed 'ac.oomìatatosi da Bosana se 
a' uscì ^iM>ri » e fattoti vicino ad Antenore « 
che batteva i denti oome una cicogna , gli 
^isse^ Antenore , tu puoi oggioiai provveder- 
ti d' un jJtro amore, poiché i(osana è mia« 
« vuoimi più bene che alla pupilla deg:li 
occhi suoi» E perchè tu non creda eh' io ti 
dica llMSO^ogna • sappi che ella mi ha pro« 
asesso di trovarsi dooiandassera a« ceoa ìA 
snta casa , avendomi in tanto promesso che 
nella sua non metterai più piede s e cosi 
^etto , partissi. Antenore credette esser par 
troppo vere le parole di Giovannello , le qna« 
il egli non «veva dette .ad altro fine che di 
pigliarsi piacere de* fatti suoi» sapendo esser 
lui benissimo innamorato di Kosana. e noa 
saldò punto a voto il suo disegno ^ perchè 
Antenore «ebbro di sdegno e di gelosia di* 
«liberò neU' animo suo d'aspettarlo al passo » 
« quand* egli era per entrare la aera vegnea* 
Je in casa oon la sua donna « quella rapir* 
.|;li a viva forza » e in sì fatto asodo farlf» 



pentere della sna sciocca mitlanCeria. fratta 
^a«sta dillberazione « fu snMto a partfcìpaT« 
la con le brigate degfli amici , tra' quali aven- 
Novene uno pérr nome Bétto » il quale non 
ìneno era amico di GioVanlièllo » -fu subito a 
lui , avvisandolo c5h' egli dovesse condor Rat 
sana alla sua casa C6n molta segretezza, per«( 
Che imbattendosi iriélle Rigale d'Antenore^ 
tkotì gli fìicèjse un tnalgkioco. Giòvànnello 
iCseoitò con le maggior tàìsst del mondo la 
liovèlik dell' imboscata òhe se gli preparava» 
da "iintefnoiìrb , è disse t Aai tèdato d^ye ètf> 
stoi è venato a pèrdere il lenno ich* egli ci 
ha da Bolognia recato? Or via dtamgli di 
quello eh' egli va cercando, to tingrazio te . 
dell'avviso, ma non ti dare alcun pensiero 
del fatto mio ; lascialo pur venite. Oootè la 
tfera fu venuta, Ciovaunello condotto sè<^ 
a casa di Rosaùa un "suo la^orato^e , quello 
eó* panai di lei vestì, e postigli suoi Véli iH 
capo , sì mésse in cammino per andare alla 
sua casa, che stava dasaìita Maria novella, 
dandole sempre braccio, e seco p6r la vfà 
Amorosamente favellando. Ciò faceva Ciò* 
Vannello, perbhè quando usiòl dèlia casa di 
Itosank , avea veduto asolate afcuùo dògli 
amici d' Antenore Con lor armi e lor iav6« 
tacci, che patevan famigli del sere; onda 
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per clar Toro maggiormente a credere che 
£otana fosse seco » andava facendo que* ra- 
gionamenti in guisa da poter esser infeai. .da 
loro. Come fiiron gUinti alla . colonna di sact» 
la Trinità * uitnienore , che ; stava oascosto 
dietro alla base co' snoi compagni , saltò fuo. 
li dicendo % IxL mal punto dicesti • Ciovan- 
lieUo » che - Rosana era tua ; ora ti si conver- 
sa mantenertela in questa «guis^ i e in ciò 
jmessfe roano alla.spada , e tutti^ gli .altri £e* 
cero, il SFmile. .Gioyanpello , phe altro noa 
voleva, lasciato, il lavoratore, la die4e a 
gambe per Portaroasa ; per che ad Antenore. 
9on parve da seguitarlo, ma rivoltasi a rac- 
c>onsoLare queUa eh' egli credeva Rosana » 
cominciò a dirle < Ben puoi oggi mai vedere, 
dolcissima donna mia , chent' è il mio amo* 
re verso di te, e il valente amadore che ti 
se* scelta per tortelo in cambio mio. Il Ja- 
ìforatore, che nulla di queste cose sapeva, 
nient' altro avendogli detto Giovannello che 
di volerlo menare a una veglia per far una 
burla; a certi suoi amici, vedendo che An« 
tenore veniva alle strette per abbracciarlo , 
temendo non quel suo fare lo movesse ad 
alcuna cosa che vergogna gli potesse toma- 
Te , fatta una grandissima forza per isvilup- 
parsi dalle sue braccia , gli disse i Padron mio 
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garbato » i* non so quei che ¥0** vi vogghiate 

• 

da mene. I' vogghto andare a casa i mi pa- 
drone» i' vogghio. Aa tenore a queste parole a 
lascio pensarlo a voi , carissime donne , co« 
ne restasse » tanto più che avendo quelli 
ch'eran seco udita quella voce contraffatta^ 
diedero. nelle maggiori risa del mondo» e 
venati innanzi a guisa Jl' nn assalto sollaz* 
zevole» gli furon sopra dicendo t B^èn ti sta 
9iò che t'è avvenuto . essendoti tu fidato di 
Betto» il qi|al sapevi esser non meno amico 
di Ciovannello eh' egli sia taoj^ egli certa- 
mente gli ha scoperto ogni cosa. Ben puoi 
vedere eh* ei non è con noi* Però un' altra 
volta si V910I guardare di chi V nom si 
^da. Antenore , sì per quello che gli era ac» 
caduto col lavoratore» chiamandolo dolcissi* 
ma donna sua •come per questi rimj^overià 
si. vergognò forte , « ritiratosi nella sua ca« 
sa» stette quivi tre giolrni senza , non che usciv 
per Firenze » lasciarsi vedere a persona » 
meditando di iar gran cose per vendetta di 
Giovannello. Ma confortato dagli ataici e 
da' suoi k pigliar ogni cosa in burla, egli« 
pome saggio e valoroso eh' egli era , così fé* 
ee*$ e ritornata con Giovannello » furon poi 
sempre buoni amici » e d' amore e d' accor* 
do deli* amicizia di Aosaisa. luAgamente lisai 
rono« 
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jmsdLDB VB&tr ORBiÀififi racconta neile briga* 
te d amici d* attere auuto ricchisiimi -doni dal 
re delV isola Canaria, per averci partati da» 
gatti' Per la tjfual'cosa Ghbondo d^ Fi/unH 
si risolve di nàìfigare colà pet tentar sua «^e/i- 
turat vende iin a possessione , e co* denari dtes' 
sa compera gioie j^d olire co'se preti o fé i é 
^olà giunto, h presentaci re, il guAl& lo con* 
traccambia ^on un gatto- \ ■o^tf' egli sèornctto a 
Firenze poverissima te ne 'penn'e . 
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A 



.vete a sapere che tt^ tetnpi 4;he il nostro 
Amerigo VespHoci di^operM la nuova terra» 
fu nella nostra eittà un tnercataote il cai 
nome era mei^ser Ansaldo degU Ormaaaii 
H qaale i la^vegnacfaiè ricchiìrsiino , forse de» 
«ideroso tuttavia di raddoppiare la sua ricn 
cheKza , allestito an grandissimo legno , co« 
minciò a trafficare delle meroatanzie nello 
parti di PonentenovellanEpentediscoperle. Ed 
avendo già fatto due e «tra volte felioetiKente 
^el viaggio e con gaadagoo grandisnoio^ 
▼olle tornarvi la quarta \ ma appekia V èra 
«Klangato da Cade » che , levaloai na fario* 
■il^mo vento i( f corse noiti giorni seo^a sa^ 
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pere dov'ei s'andasse* e tanto gli fu bene* 
vola la fortuna, che lo fete approdare ai 
un' isola l Canaria detta . Quivi non fu prima 
£;ibnto , ohe avvisato il i^e di queir i^ola del*- 
la venuta d' un vascello , con tutti i suoi 
baroni fu al porto , e fatta grata aocogtien^ 
za a inesser Ansaldo, per mostrargli d^averft 
a grado la sua venuta ^ volle ooiidurlo alla 
magione xeale s e quivi imbandite non gran 
aontttosità le me»$e , U fu posto a: sed-^ro 
insieme con mesaer Ansaldo, il quale « ¥e«s. 
dendo moJti giovinetti di quei che .servivano 
davanti a messer io re , tenere iti mano bac^ 
chette lunghissime , come quelle dei peni* 
tenzieri sono , Si maravigliò ; ma non prin»» 
fiirooo arrecate le vivande , eh'tel subito im 
tese la cagione di cotal servigio a impera 
ciocché 

Non condusse mai tanti in Grecia Serse t 
Né tanto il popol fu de' Mirmidoni^ , 

Quanto sopra di hr se ne scoperse : 

e tanti e sì grossi furono i topi die, venuti^ 
da ogni parte « ti dièron su quelle deUcatn 
vivande , eh' era proprio una mavavigèia 4 
laonde a gran faiica riparavan colle bac-» 
chette quei giovani a diibnderne il piatta, 
al quale il re & messer Ansaldo mangia ^a^ 
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no $ il quale poich' ebbe udito , e po' anche 
Veduto la moltitudine di <]^uegli sporchi ani- 
mali e^ere in qoeU' isola senza nòvero» aè 
essersi giammai trovata via a spegnerli^ 
cercò' con cenni di far intendere al re, vo* 
lergli dare an rimedio onde quella terra ri- 
manesse purgata da sì fatti animali; e su* 
bito corso al vascello, prese due bellissimi 
gatti , • un maschio e una femmina , e porta- 
tili al re , fece, che un* altra volta si pones* 
ser le tavole i né così tosto V odore delle 
vivande cominciò a diffondersi, che la so» 
lita processione fu subito * venuta « la quale 
i gatti vedendo , cominciarono a scàramuc* 
eiare sk bravamente , che in brevissimo teai- 
pò n* ebber fatto un macello grande . Di che 
il. re fortemente lieto , con ricchissimi doni 
la cortesia di messe|r Ansaldo ricompeilsar 
volendo , fece portare molte reti di perle , 
e oro e argento ed altre care pietre assai 3 
le quali cose avendo a messere Ansaldo do« 
jiate , fer sì che parendogli della sua mer- 
catanzia aver avuta assai buona dorata, 
senza più volerla spacciare in Ponente, date 
le vele ai venti, ricchissimo a casa sua si 
tornò s dove raccontando più volte nelle bri- 
gate d' amici quello che* col re di Canaria 
gli eica accaduto , fece risolvere uno di es9i^ 
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cKiamato Giocondo de' Fifanti, a voler na- 
vigare a Canaria per tentare auch* egli la 
sua ventura ; per la qual cosa fare , venduta 
una possessione che avea in Val d' Elsa , de' 
denari di «ssa comperò molte gioje , aneli» 
e cinture di grandissimo pregio $ e sparsa 
voce di voler andare in Terra Santa, te- 
mendo non alcun biasimo gli venisse dalla 
sua risoluzione , s' inviò a Cade » dove im* 
fcarcato, e giunto in Canaria , quelle ric- 
chezze presentò al re, facendo i conti per 
quella regola se tantp mi dà tanto , dove a 
messer Ansaldo per un pajo di gatti ha cosi 
largamente donato, quale sarà il dono cho 
per giusta ricompensa al mio si Convenga ì 
Ma il pover oemo s' ingannò s perchè il ré 
di Canaria molto stimando il presente di 
Giocondo, non pensò poterlo più altramente 
contraccambiare che con un gatto $ perchè 
fattone recare un bellissimo , figlio di quei 
di messer Ansaldo , glielo donò i di che te- 
nendosi egli scornato, a Firenze poverissimo 
se ne venne , i! re di Canaria , i topi , mes- 
ser Ansaldo e 1 suoi gatti sempre maledi- 
cendo ; ma egli aveva il torto , perchè quel 
buon re donandogli un gatto , quello dato 
gli avea , di cui più pregiata cosa non era 
nella sua tetra • 
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S^nra la forma d' un nuovo Deoamerone 9 fatta, 
in congiuntura ohe esci alla lucè il Gèrotriof 
merone dèi P, Bandiera, recitata nelf Accàf» 
demia della Crusca • 



io 80D sì vago t Accademici nobiliMimi, della héSbk 
e sfolgorante luco che neUa maggior opera del no- 
suo messer Giù. Boccacci in ogoi parte rìspleade 
maravigliosamente^ che quantunque da varie curo 
e da molto dissimigUanU sollecitudini distolto » e 
quasi a viva iorza divelto i pur la gran vaghesz» 
di contemplarla, ed ammirarla sempre più con una, 
quanta soave , altrettanto potente magia , di nuova 
« ragionar di essa mi riconduce . Solo mi duole » 
•d amaro cruccio m'arreca aU* innamorato pensiera 
il vedere che tralU qualità deUa noveUe che la sos- 
sa iaecia ed abominevole del mondo ci dipingono^» 
« tra r essere colpa del guasto secolo in cui visse 
a iioccaccio , agli sconci parlari alleuuto troppo 
largamente ù freno, una soverchia licenaa usasse 
in ÙKuivere cose non assai convenienU uè a leggere 
uè ad ascoUare ad onesu i>rigau , e molto mene 
a' giovanetti e fanciulli j e quantunque le disoneste 
cose con li più onesti vocaboli , che per lui si pò- 
lesse , s' ingegnasse di raccontare , non è però che 
■e con ragionevol occhio da intenderne perdona e 
costumau Jien le sue noveUe riguardate , alcun sia 
«he non reiiuiasse una solenne abominatone U meU 
Auu Fior. ^4 
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ferie in mano a persone .giovani^ e pi^beroli per 
lor natnra al tìzio ed alla sfrenatezza , le qoali 
dalla Ipsingfiicra dolcexza allettate bevessero gli ama- 
ri sughi del TiaiOy e gli aliti Telenosi dell* impadi* 
ciaia, olle insinuandosi soavemente -ne' sensi f attos- 
Ncano senza remissione cuore e la mente • Il per 
che sono andato soventi fiate tra me medesimo ri« 
|>ensando 9 e desiderando ardentemente che alcun 
ivalentnomo ^ o più insième 9 di gindixio e di elo- 
'quenza fomiti y quali senza fiiUe siete voi» Accade- 
mici virtuosissimi, si fossero accinti ali* impresa di 
•descrìvere eoa l'istesso fiore di- bel parlare e con 
lo -.sKsso ^scernimento 9 e inneme con un ordinato 
vaixonto e ben divisato y alcuni de' piò • singolari 
(avvenimenti , e de' diversi casi per li quali gli 
«omini fin dal principio del mondo sono stati dal- 
'Ja fortuna , o , per meglio dire , dalla Provvidenza 
divina menati per nuova- e- strana e maravigliosa 
•maniera a. lieto, a sventurato fine ; ovvero raccoxk- 
J^uae akano^ gentil motto e leggiadro 9 o- alciuia 
•pronta e ardita ri^asia 9 per cui altri con- presto 
«avvedimento fuggi perdita 9 o pericolo 9-0 scorno ; 
o finalmente qualche illustre .e singolare esempio 
di virtù ^ che tanto, avesse del. nuovo 9 che gli ani- 
mi a sé traesse de* leggitori.. Piene .sono le. meaio- 
.rie antiche e le vecchi^ istorie di stupendi e ttr»» 
.ni accidenti 9 i quali trarrebbero agevolmente a. sé 
1' attenzione 9 e gli animi potrebbero in miracolosa 
maniera istruire e insieme diletiarcj e 9 senza nuo- 
cere un minimo che all' incauta e sconsigliata gìo- 
^ventù j insegarle quali siano i modi che^a^TÌrtù 
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•onduc^ndo , nono da essere jseguiuti , e «juali per 
lo contrari* , perchè al vizio e alla rovina ne gui- 
dano , siano da schifare . E per far ciò bene e or- 
dinatamente 9 si -vorrebbe in. prima lasciar da par- 
te , per la reverenda e grande autorità delle sagre 
carte > quelle sante istorie . che nella divina Scrit- 
tura s«)no registrate , come che per esser grandi , 
e di nuove avventure e. luaravigliose ripiene 9 e so- 
lamente altri si potrebbe valere di quei racconti 
che dagli ecclesiastici o da* profani scrittori in as- 
sai copiosa abbondanza sono descritti . Von-ebbon-. 
si eziandio per lo contrario schifare alcune frivole 
narrazioni , che sogliono , sundo al fuoco a filare , 
venir dicendo ai fanciulli le vec chiarelle > scritte 
da autori non meno dell' une che • delle altre sem- 
plici e ignari ', amendue le quali maniere di nar- 
razioni non è chi non vede quanto sconcia cosa 
sarebbe il voler racchiudere in un' opera soiuiglian- 
%e y^anzi non è chi non ravvisi doversi senza fallo 
lasciar , da parte le prime come troppo vere 9 e le 
altre come troppo false • In questi racconti altrés) 
si dovrebbe prender guardo ad insinuar per bella 
guisa i più gravi e profittevoli insegnamenti , che 
di correggimento servono al tanto guasto mondo ; 
9 come per questo tempestoso mare della vita mor- 
tale navigando 9 si possa tenere la diritta via ^ né 
essere da' vortici dell'avversa^ o dalla bonaccia del- 
ia prospera ventura sommersi, o spinti miseramen- 
te tra gli scogli e le sirti delle malizie e delle fro- 
di degli uomini malvagi , o portati in seno de' lu- 
singhieri ingannatori > che com.e tante sirene ncci- 



dono alcrni aUefttando ; ami n dovrebbe j'proeifrM 
re che altri apprendMse le laadabili maniere e 
gli onesti costami 9 e come- altri possa esser libera- 
le» o costante» omagnaaimo^ e de* ricevuti keneG- 
cj riconoscente» acciocché dopo qutsta onorata e 
commendabile narigasione » che vita s' appella » al 
porto desiato pervenga dell' eterna felicità • Ma sa» 
ftbbe di mestieri di prender gnanfia in ciò di far- 
lo per bella ed acconcia guisa , e senaa che altri se 
B* accorga , acciocché alla luce deUa verità non 
adombri , e sembrigli anzi che a un lieto diverti- 
mento essersi avvenuto a una scuola di filosofan* 
ti » o abbattuto nelle prediche di frate Nastagio » 
o ai sermoni ddl padre Barletta • Poiché gli uomi- 
2ii sono nalnraUbente ritrosi e mal vaghi d' ap- 
pri^ndere » e mal soffre loro 1' animo d' ascoltare 
chi gli ammaestra » o li corregge » e per questo 
furono le poetiche invenzioni e il verseggiar ri- 
trovati , acciocché il vero condito coi la soavità 
de' molfi versi » ó i più schivi allettatido » negli 
animi loro insensibilmente s'insinuasse • Altrimen-> 
Ci 9 in veee di un racconto o d' una storia » verrem- 
mo inawertentemente ad aver fatta una lezione 
morale » o versato addosso un lago di dottrinn 
a chi d* ogni altra cosa é vago » fuor che di 
questo . E quando questa laudevole opera fosse 
compiutamente fornita » si potrebbe» quando an- 
«he si volesse» alla guisa medesima che fece il 
Boccaccio »' un nome apporvi che dalla greca fa- 
vella » che meritamente la lingua degli eruditi si 
Isella» derivasse» E quando i racconti in essa GQm« 
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' tenuti fotoero in giorniite divisi al nnmero perve* 
Dute di dieci» appellarlo Decamerone 5 e se le nar- 
i-azioni fossero tratte dalla istoria ecclesiastica, o 
che avvenimenti raccontassero a persone sacre av* 
Tenuti 9 Ierodecamei*oDe per avventura dir si pò* 
treble 9 o Gerodecamerone 9 comechè alquanto pi^ 
sconciamedte suoni alle nostre orécchie 9 e se in 
cinque o anche in tre giornate si restringesse que- 
sta opera , si vorrehhc denominare leropentamero- 
ne 9 o lerotrimerone > quando la soverchia langhez* 
za di sì fatti nomi non nojasse di soverchio» come 
appare • Sicché il miglior sarehhe il dirlo o Tri- 
fnerone, o Pentameroncy che altri poi nel leggerlo 
agevolmente si accorgerehhe di qual natura fos* 
«ero i racconti , se morsli 9 o amorosi 9 che neppu- 
re il Boccaccio nel nominar la sua opera venne 
forse per questa ragione ad esprimerlo . Le qua- 
li avvertenze tutte io non so bene quanto siano 
state presenti alla mente d' un moderno scrittoro 
che di questi giorni ha tentalo un simile divisa- 
mento, e lo ha puhlicato colle stampe 9 e Ciero« 
tricameróne 1' ha intitolato 9 mostrandosi poco del 
fatto della greca lingua conoscente. E per incorag- 
giarvi maggiormente 9 per quanto da me si può, a 
quesu magnanima e all' Accademia nostra glo- 
riosa impresa 9 io coli* esempio 9 il meglio che per 
me si potrà 9 procurerò di mostrarvi più palesemen- 
te la strada 9 acciocché appresso seguitandomi voi 9 
Accademici virtuosissimi 9 di tanta più eloquenza 
forniti e di tanto più ampia erudizione 9 i miei di- 
fetti adempiate compiutamente i gli «trani ed av* 
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▼ersi «rciJmti narrandoyi che da sim Gìrolam* nU^ 
V tcc^eoid opere sae con molta eloquenza Tie» 
narrato csfere a an monaeo de'faoi tonpi accada- 
ti » i quali mdhi guisa che io ora sono per divisar* 
▼i accaddero « e che poi , la Dio mercè» a lieto e 
prospero fine» per modo a di^ia» auncolo g o migl i a »- 
t€f penrcnaer»* 
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mr MOSJco lascia il suo monastero per andare 
a- consolar la madre rimasta., vedoi^a, ed as* 
- èestare gì* interessi della sua catOé Lo Abaie 
ìó prega caldamente a non. /arto, dicendogli 
esser questa un hstigaxione del demonio. Egli' 
resiste alle malte premure di lui, e si pone, 
in viaggio , ove , senza poter giungere al< 
suo intento , corre molti strepitosi pericoli i « 
e in fine da quelli per divino ajuto UbertUo^ 
si , santamente si muore . 



V. 



oi dovete sapere che nel tempo di $9a> 
Girolamo, dottore massimo di Santa Chiesa, 
per quanto egli raccoata, fu ìd Maronia, 
villaggio non molto diluogi da Antiochia , 
un buon uomo, il quale delle rendite d'ua^ 
suo poderetto , che egli coltivava ^ da sé me«' 
desirao , viveva agiatamente; e non avendo > 
dalla sua dunna altro che un -solo figliuolo 
chiamato Màlco, ed essendo di ottimi costa*' 
mi ed avvenenti , i suoi genitori non vedea« 
no più lungi di lui s e conoscendo essere egli ' 
ornai d* un' età atta a ciò , pensarono di dat* 
gli moglie; e avuto a sé il giovane, gì' in- 
cominciò il padre a dire assai amorevolòien*- 
tes Figliuol mio, tu te! oggimai, some tu* 
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vedi, grandicello « e senza avere Iratefii o 
sorella alcuna, e noi ornai alla vecchiezza 
vicini, anzi io già vecchio di fvresso à set* 
tant'anni, e tn per lo contrario d'un* età 
acconcia a «prender meiglJe i il per che noi 
vorreoino che tn in ogni modo , per con- 
forto della nostra mancante età , e <H>nsoIa« 
alone della tua » a ciò lare t' inducessi ; di 
che e tn e noi con esso teco saremo tatti 
giulivi, e potrai liberamente e in grazia di 
Dio vivere , e avere , come è da sperare » 
figliuoli, pegni e conforto di questa misera 
vita , e quinci la tua famiglia per -acconcio 
modo governare $ il che , se tu a tor moglie 
ayanzato negli anni indugiassi • non ti potreb* 
hp così di leggieri venir £itto, come tu stes- 
»Q ripensando, puoi agevolmente per molti 
argomenti ed esempli conoscere. Ascoltò Mal- 
co diligentemente quanto il padre in dolce 
guisa gli andava dicendo, e, dopo alcune pa* 
role di riverenza e di ricetto , in breve con» 
eluse niente voler fame, anzi aver egli del 
tuttp disposto di non voler più essere al mon- 
4pf ma darsi al servigio di Dio interamente* 
I genitori udendo questo, furono forte dolen* 
ti » e ancora con più parole il ripregarono « 
mostrandogli che da questo suo ostinato pro- 
ponimento veniva la sua schiatta a mancai 
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ce-, là quale chidcheS)SÌa di conservare è va- 
go, e il suo avere , qualunque fbsse » a ti« 
tnanere senza legittimo erede & e con altre si 
fatte ragioni il lusingavano tuttavia e pre«. 
gavano dolcemente, ma senza frutto.voru^ 
no, non potendo da lui altna risposta tratrè»* 
se non càe egli era deliberato di voler so^ 
lamente all'anima sua prò vedere , nulla del« 
r umane cose curaùdo • £ noa ristando pei* 
questo, Anzi quasi ciascun dì ri movendogli 
somiglianti parole , di sollecitarlo non fin^ 
vano giammai. X reggendo in fine che i 
prieghi e le lusinghe non riuscivano a nul« 
la , passarono alle minacce i per lo che Mali- 
co di cosi continua istanza notato, per lei 
varsi da dosso questo stimolo, e per poter 
più agevolmente al suo santo proponimento 
dar compiuta esecuzione , se ne fuggi ; 
non potendo andare versole parti d'Oriento 
per la vicinità della Persia, dove gli eser- 
citi Romani facevano , per la grandissima ni** 
mista e acerba e continua guerra che era 
tra queste due nazioni , di coaiinuo siileune 
guardia, verso il deserto di Calcide nasco« 
«amente tutto solo si mises e dopo alcu» 
giorno non senza molta fatica a quelle so*, 
litudini pervenuto, ed avendo quivi trovato 
un m<»nastero di sautità e di monaci copio^ 



SO) alla loro disciplina lietissimo si sótto- 
mise • Kendutosi per tanto monaco , atteiH 
deva a macerare C6* digiuni e colle vigilie' 
il vigore e la freschezza della gioventù » e 
i carnali appetiti « e guadagnandosi tutt' ora 
i^oMaTOri delle mani il sottilissimo sao' vit« 
to t M<i dopo alcuni anni avendo inteso da- 
non so chi, essere suo padre morto, gli cad- 
de in pensiero di andar personalmente a 
consolare la viduità dell' abbandonata ma<« 
dre , e sì ancora perchè egii>d*una posses- 
sioncella e di ogni altra avere rlmaso ere-' 
de, voleva stralciare i fatti suoi»- e tutti i 
suoi beni ridarre in denari • de' quali face-' 
va suo avviso di farne parte a* poverelli di* 
Cristo; e parte al monastero, e parte, di* 
ce va tra sé , ne riterrò per farne quello che 
più mi verrà in talento . Andonoe adunque 
dall' Abate per chiedergli , come si c6nve-> 
niva , la debita licenza , e da esso accomia» 
tarsi • Il santo Abate , per età e molto più 
per senno e per esperienza canato, conoiin* 
ciò a fare del romor grande , dicendo esse^ 
re questa una diabolica tentazione « e sotto 
il velame d' una onesta cosa e pietosa es- 
sere le insidie e gF inganni dell'antico no* 
atro avversario nascose • Essere per sì fatta* 
guisa molti savi nonùni e da bene* ed al* 



tri mònaci assai rimasi ingannati . Il che 
con molte istorie ed essempi procurò di. 
fargli vedere manifesto ; ma tutto ciò eca 
nulla' per farlo dal suo pensiero, nel qaal» 
era ostinatamente fisso, ritrarrei laonde né 
per queste, né per «somiglianti parole, le 
quali forse io Spirito «anto sopra la lingua 
di quel valentuomo poneva, si lasciava ri* 
muovere * Sicché veggendo di non poterlo 
indurre a cangiare proponimento , giltosse^ 
gli alla per fine innanzi , e abbracciateli 
ctrette le ginocchia, per solo Iddio il pregai 
VB a non volere abbandonare lui e il mo* 
nastero , ohe V evea cotanto amorevolmentdr 
ricevuto, e con tanta sollecitudine educato # 
aè mettere a pericolo di quasi sicura per* 
dizione V anima e il corpo eziandio t poiché 
il cammino <Hie da Baria ad Edessa con- 
dute, e che a lui conveniva fare di neces^ 
aita , non era guari sicuro per alcune ma* 
snade di Saracini che con ruberie continua 
infettavano quelle contrade i soggiungendo» 
gli quella santa parola dei Vangelo, che 
ehi pone mano all' aratolo , e ti rivolge ìo^ 
dietro tf atto tratto a riguardare il gik tras^ 
oorso cammino» non è gran fatlo acconcio 
pel regQo de* cieli i e che questo in somoBOL 
•itco non era che- «a>aomigUal?si al cane « 
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che al BVkó medesimo vomito tuttora rttoraa, 
o sì vero alla smarrita e traviata pecorella» 
che tottto a' morsi de' lUpi abbandonata si 
espone. Malco , tuttavia nel suo mal consi- 
gliato pifopoaito più fermo ed acceso che 
mai, si volle partire» comechè il santo 
Abate. 6il fuori del monastero 1* andasse ac- 
compagnando, come ai condannati a morte 
dall' umana giustizia si usa di fare , con ^e- 
ste ed altre parole procurando di ritenerlo. 
Partissi adunque il monaco , e per la tema 
4e* masnadieri , insieme con molti , che 4o* 
yeano ffire quel medesimp cammino • si uni 
per darsi Y un l' altro soccorso , quapdo dal 
ininacciato pericolo fossero stati per iscia* 
gnra sopraggiuntt. frano costoro circa a set* 
tanta sì uomini che donne d'ogni età t; con* 
dizione « i quali non ebbero guarì jnu d'un 
giorno cavalcalo , quando eccoti una di hk 
latte laasnade d' Ismaeliti» che in grosso na« 
pkero stava in aguato ^ fu' loro addosso al- 
l' impensata , gridando alla morte , alla mor« 
tei e messo mano alle coltella ,. e sbaraglia* 
lili tutti « loro in vano procuranti chi qua 
e chi là di fuggire • fecero tutti é man isah 
va prigioni • £ appresso raccoltisi a divide- 
re la fatta preda , Malco con' non so qual 
femminetta toccò Uk. «arte ad .un isteisò ps^ 
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órone , il qoale postili sopra cammelli, per 
rn lungo e diserto sentiero oltre an gran 
fìume con isteoto e disagio gli fé condarre 
in una troppo più riposta solitudine , e qui4 
\i al monaco la cura fu imposta di gt^ardar 
pecore ; per che convenendogli per questo 
vivere sempre soitngo , e alla campagna di 
lungi affatto da ogni umano consorzio , fu 
anzi che no contento , parendogli ohe pev 
b\ fatta guisa meglio se gli convenisse il 
nome di monaco , che quanto solitario viene 
nella greca favella a significare. Passavagii 
ancora per la memoria cotal vita aver me* 
nato lunga stagione i santi Patriarchi del 
vecchio Testamento , come d' avere soventi 
volte udito nei suo monastero raccontare» 
ed avere egli medesimo letto , giova vagli di 
ricordarsi . Il per che avendo a' trapassati 
pericoli alcun rispetto, serabravagli assai 
bene stare s e tutto riconfortato e pago eoo 
riposato animo a render grazie a Dioatten^ 
deva , cantando alcun salmo di quelli che 
aveva per lo scmno a mente « e così in que* 
sta tranquilla vita dimorando, la fortuna, 
quasi non contenta delle passate, nuova tri* 
Stizia gli appareeohiò; e comechè occulto é 
nascosto si stesse , e quasi da ogni uomo 
posto in non cale» pure nen si potè set* 
trarre agli occhi di questa nemica deli'u** 
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inane felicità . Poiché veggendo il padroae 
il fedele e leal servìgio che gli prestava 
questo «uo schiavo», e quanto di giorno ia 
giorno andava cr«esceado il suo gregge > e 
il prò Ulto che ne ritraeva , fattolo insienie 
colla donna a sé venire « gli disse t Malco , 
io sono del tuo servigio ornai così sodisfat- 
to , . che .mi son posto in cuo^ . di darti di 
questa mia sodisfazione un manifesto segna- 
le» acciocché se per l' addietro desti della 
tua lealtà una piena riprauva, vie.maggioiro 
la dii in avvenire. Io adunque ho pensato 
di darti moglie questa cristiana- che» con 
esso teco fatta prigione, a mv. toccò, in sorie 
per esser serva » ohe quindi avverranno cke 
tu con«ssa in pace vivendo ed in bene» quel 
diietto jxe prenderai, che conforto potrà es- 
sere di quello, stato in cui ^rtuoa sciagli* 
ntamente t'ha collocato. Il monaco udea^ 
do ciò, fu olire mpdo turbato e , dolente i e 
risolutamente rispose di non volere di mari* 
laggio udir parola» perciocché la sua legge 
vietava il torre in donna colei che avesse 
<come questa. altro marito , il quale era stato 
in quel di medesimo preso che ella » ma da 
un altro masnadiere ne era in altra parlo 
^Uto mtsuato. Ma il padroue d* ira e di cruc- 
.cio fremendo, come quegli che .^ra oUr^ au« 
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&ura bestiale, tratto fuori il caltello, il vo- 
lea pure uccidere. E gli sana senza falio 
venuto fatto , se Malco non si faceva scher*. 
mo di quella donna stessa che di prender 
per moglie ricusava. Ma per lo spavento su- 
bitaneo essendo rimaso muto, e di. supplì* 
che voli lagrime atteggiato , il padrone , co- 
me Dio volle, tirò questo suo silenzio e 
questa tema ad un tacito acconsenti mento 
al suo volere, e si ristette . Fa dunque . Mal-, 
co insieme cou^ la novella sposa alla sact 
grotta , "dove col gregge si riparava , riman- 
dato » e quivi sopravvegnendo la notte, pò* 
stosi dall' un canto di essa grotta il più di 
lungi che potè dalla non , prima d'allo|'a 
odiata donna , che . con disdegno guarda V9» 
come ella guardava lui, e raccolto in un 
pensiero la passata feli<:it^ quando nel mo9 
nastero viveva , la . durezza della presente 
servitù che in quel punto veramente gli 
parve . d' incominciare a. sentire, e la fin al^ 
lora conservata virginità che vedea dover 
perdere , cadde in un fiero e spietatQ prò** 
ponifnento di volersi senza ninna misericor- 
Alla uccidere, e tratto fuori uq coltello, in 
atto, di ferirsi rivolto alia donna, disse : Ui" 
jp^anti con Dio , infelice femina , . che io di 
4J^^to BiQjudo, mi .p^to « anioìido meglio 
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perdere 2a vita che salvando quella , porre 
in non cale la finora conservata castità. La 
donna udendo sì fatte parole » e visto nel- 
r oscurità delle tenebre luccicare il col tei* 
Io , gli si avventò alla vita , e presogli il 
braccio , e tenendolo tuttavia forte , gl\ si 
gittò a* piedi piangendo , e scongiurandolo 
affettuosamente quanto sapeva il più , dicen* 
dot Deh Malco, non voler esser di te mici* 
diale, e perder 1' anima per quella stessa 
via- che tu ti pensi mattamente di salvarla. 
Se tu per volet guardare castità a così cra- 
del risoluzione ti conduci , sappi che io pu« 
re soffrirei di essere innanzi tagliata a pez« 
2i^ che tal cosa commettere contro 1' im« 
macolata legge di Dio. conctossiachè fin 
d' ora io sia disposta in tutto di serbar la* 
fede coniugale al mio marito , anzi in tutto 
da' maritali amplessi dai canto ìoio asteoar- 
ini , quando a me per ventura ritornasse « 
Io pertanto acconcerò in guisa i fatti taoi 
e miei che starà bene , e che dovrai ferma* 
niente esser contento, poiché disagio alcuno 
non ne verrà Bè sturbo per parte del ne* 
*tro padrone , al quale per agevol modo da« 
remo a vedere esserci noi in matrimonio 
congiunti, qualora con fratelievoJe affetto» 
«onte si è Vatto fin ora , a vivere insieme 
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seguitiamo • £1 così appunto , come avea la 
donna divisato, addivenne; il per che mol« 
to più cari che mar furono al padrone, che 
nagglor libertà ogni dì più dava loro , non 
avendo verun sospetto eh' eglino pur pen- 
sassero i fuggire , da che congiunti li cre- 
deva in (matrimonio . Ma dopo parecchi an« 
ni avendo Malco in assai misera vita mol-i 
^te cose sofferte , standosi^ un giorno tutto 
solo manincondso nel deserto , e nuli' altro 
parandoglisi davanti agli occhi che cielo 
e terra , fisamente pensoso sopra il suo bar 
stona in vicinanza del suo gregge ferma- 
tosi, cominciò tacito tra sé medesimo a 
riandare quanti e quali fossero stati gli 
accidenti della sua preterita vita, e quale la 
presente sciagiura, e a ricordarsi della com'^! 
pagnia di quei santi monaci , co' quali era 
stato educato e cresciuto . Gli si parava ol* 
tre a ciò davanti l'effigie veneranda del suo 
Abate, che l'avea con tanta caritatevole ma- 
niera ammaestrato nella via che a salva- 
zione il poteva condurre , e l' afflizione ia 
cui per la sua partenza V aveva lasciato . E 
stando in tai pensieri più che mai fissò , vi- 
de per ventura una gran turba di formiche 
che in giù e in sa per uno stretto sentiero, 
come è lor costume, io ima lunga fila di- 
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scorrevano , sollecitamente brigandosi di fa^ 
. re le loro picctole faccende ; e chi , presele 
strettamente con la . bocca , strascinava va- 
rie cose al loro sostentamento confacentl; e 
chi cavava la terra dalle loro cavernuzze, e 
in guisa d' argine per difenderle dalla so* 
pravvegnente acqua 1' alzava; chi con li 
. picciolissimi denti rodeva le cime de* semi» 
«acciocché riposti sotterra nel futuro verno 
non verzicassero; e chi tramava con gran 
fatica ì morti corpi delle compagne , senza 
che runa tra tapta moltitudine noiasse Tal- 
tra ; anzi che più tosto ,. se vede vane alcu* 
ne dagli smisurati pesi sopraffatte, messevi 
destramente le spaile» le sovvenivajio d'op* 
portuna aita : e perché tu^te queS;te cose non 
senza modo e certa norma apparissero fat« 
te, quelle che uscivano rincontrandosi con 
r entranti , aIqu.ant;o soffermandosi è' ammu- 
savano insieme, quasi che spiassero i loro 
scambievoli divisamenti . Risvegliatasi per- 
tanto 4aUa Qoivsiderazion/e di cosi fatte cose la 
pigra mente di Malcp, egli cominciò ad ave- 
re in tedip la servitù, e a desiderare ^li 
antichi esercizj del suo monastero, de* quali 
gli sembrava ravvisare una viva immagine 
in quelle formiche . Tojrnato adunque alla 
sua rustica stanza , fattasegli incontro la 
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donna , e vedutolo contro il suo solito co- 
stume tutto in viso sgomento , il domandò 
•della cagione , ai^i quale egli . tostamente 
.tutto aperse l'anijno suo; il che ella uden- 
do , divenuta 4i Malco pietosa , e rincre- 
-«cendo ornai anche a lei così dura vita e 
«oHtaria , il con/ortò nella più acconcia gai- 
-sa che seppe , e poi con tante e tali ra^io- 
,ni così affettuosamente 1* e&ortò , e pregò a 
volere di quindi , quando destro gli paresse, 
con essa lei fuggirsi, e trarre sé e lei di 
tjuella cattività » e di quel pericolo altresì , 
ch'egli dopo molti prieghi si lasciò piegare 
a far quello che proponeva , e desiava tan- 
.to focosamente la donna -% e stato alquanto 
sopra di tè , dopo lungo pensiero , parendo- 
gli d'aver trovato il modo, rivoltosi alla 
,douna , disse « Vedi , donna , a te conviene 
.pazientemente attendere tempo e luogo ac- 
concio a far ciò » e fra tanto , per quanta 
ti è cara la vita tua e la mia, teuermi 
credenza di tutto questo fatto , e di quanto 
in appresso ti sono per dire , sicché altri 
non io senta giammai; e inoltre ti convie- 
ne scuotere da te ogni timore « perciocché 
quando tu non fossi molto sicura, tu potre* 
«ti essere al nostro scampo d* impedimento , 
e al fuggite di sconcio « e guastare ogn|^(^ 



588 VOVKLLA 

sa. E dettole quello che intendea di fare, 
si diede tutto ad acconciare i devisati pre- 
paramenti • E primierarì^nte avendo nel suo 
greg^ge due becchi di smisurata grandezza « 
gli uccise, e tratta loro la pellet ne fece« due 
otri , e la carne acconciò in guisa , che po- 
tesse servire nel lungo e diserto cammino 
per snfficiente sostentamento. £ colto il tem- 
po opportuno» come notte si venne facendo* 
alla volta della vicina riviera se ne fuggi* 
rono. Alla quale , dopo non. breve camnaino 
e disastroso , essendo forse dieci miglia di- 
scosta , pervenuti, avendo Malco gonfiati i 
due otri che seco recato avea , gittolH nel 
fiume, e montato a cavalcioni suii* uno.» 
sull'altro fece altresì acconciare la donna • 
lasciandosi amendue in balìa della correnr 
te, che a seconda del fiume li portasse, 
aiutandosi co' pie quanto potevano il più « 
per guadagnare l'opposta ripa, ma in sito di 
quindi discostO| e molto più basso, acciocché 
se mai fossero stati dal lor padrone , come 
forte sospicavano, inseguiti, .egli non potesse 
oltre il fiume 1' o^me loro latte di fresco ria-> 
venire- In questa molto disagiata e pericolo* 
sa navigazione parte perderono delle fatte 
provvisioni , sicché tanto appena ne restò lo« 
ro che a grande stento potesse pei tei^o $iox^ 
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nò essere sufficiente . Pure alla parte opposta 
della riviera finalmente approdati, si diedero 
a sollecitamente affrettarsi, tutta fiata rivoli 
gendosi addietro per la sospezione che ave- 
vano d essere seguitati; e sì per questa cosa » 
e si ancora per Io sole ferventissimo cha 
sopra la testa gli feriya , e F^ per tema de' 
masnadieri da cui quelle contrade sono di 
continovo infestate , per Io più viaggiavaa 
di notte. Dopo il terzo d) di sì penoso cam- 
mino, sempre con molta paura ad ogni trat- 
to indietro rivolgendosi , e gli occhi spingen- 
do infra la diserta campagna , videro ben di 
lontano due , che dal frettoloso lor passo 
sembianza avevano di chi loro corresse die* 
tro i e di subito la mente , indovina trice del 
male cominciò a pensare che fosse il loro 
padrone, che della fuga loro si fosse -accor- 
to , la qual cosa grande spavento mise loroi 
nel cuore « e grande angoscia { laonde, smar- 
riti e vinti dall' imminente pericolo , fuggì 
loro r animo , perchè né più dove fossero , 
né <love andassero sapevano. Ma dopo che 
dal subitaneo smarrimento si furono riscos- 
si , s' argumeatarono di trovare , se fosse pos* 
sibile , alcuno scampo alla loro vita; E pa- 
randosi loro avanti sulla mano destra una 
oscura e profonda spelonca, in essa si affret* 
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tarono d'entrare. Ma non molto addentro 
penetrati essendo, la prima paura fu da un» 
troppo maggiore vinta e superata, sapenda 
essi che le fiere salvatiche e gli auimali 
velenosi, per Io soverchio ed eccessivo calo« 
re, in sì fatti ombrosi luoghi si sogliono ri'* 
parare ; per che veduta da mano sinistra una 
ioss9i , senza andsi^ altrimenti più oltre , in 
«ssa s' appiattaìrono. Il padrone ed un servo; 
eh' erano i dne vieduti da lontano , tratti da' 
segni delle pedate imprèsse sutl' arena , a' 
quella stessa spelonca pervennero , e dai cam<^ 
neJli su cui montati erano scavalcando , W 
padrone mandò entro il servo per quindi 
cacciarli s ed egli frattanto tratto fuori ed 
impugnato il coltello , pieno di mal talento^ 
alla bocca della spelonca si xd\&^ ad aspet* 
tarli. Il servo entrato dentro, e per l'oscu-^ 
krità del luogo, e pel venir egli dal lume vi^^ 
vo del sole » rimaso , t:òme avi^iene , quasi 
cieco , molto più di essi, sen^a Vederli , lnoI« 
tratosi , cominciò con una voce rubesta, quan- 
to poteva il più, a gridare : Uscite di qua en- 
tro , malvagi e rei servi, che voi sete deg^ni 
d* essere appesi per la góla. Il padrone v'a- 
spetta per darvi della vostra fuga quel ga- 
•tigamento che voi vi .siete ben meritati. 
Mentre che la sotterranea caverna per quel- 
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le sformate strida rimbombava , eccoti una 
fiera e terribile leonessa, la quale inconta- 
nente, e prima che il misero servo «e n'av- 
vedesse , in terra stramazzandolo , gli si av*- 
ventò alla gola, e lui, indarno gridante àtu- 
to , preso forte co' denti e con 1* unghie, nel 
più cupo e ripostò fondo della caverqa , txiU 
io brutto del pròprio sangue, il cominciò 
con gran forza a tirare. Il padrone, dòpo' 
aver per buona pé'^a atteso il suo snervo ',^ 
non sapendo che venisse a dite una eosìT 
lunga dimora , e sospicatido ohe due 'per av*^ 
Ventura resistessero a uno disarmato, all' o- 
scuro furiosamente entrò nella spelonca an^^ 
cor egli forte gridando , e rampognando la^ 
soverchia tardanza del servo, e dicendo ai< 
due servi fuggitivi là maggior villania ch^' 
a qualunque ribaldo dir si potesse giani'iu'ai.' 
Ma non più oltre era penetralo del luogo 
dovti erano nascosi Malco e la donna , chor. 
la stessa leonessa, che avea testé ucciso il 
servo, più furiosa che mai uscitagli incon- 
tro , alla gola se gli avventò , e scannello 
incontanente : e quindi parendole che il suo 
covile fusse scoperto , ed essere in esso maf 
sicura i presi colla punta delle zanne i suo* 
lioncini, e posti in non cale i laceri e sbra^ 
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nati corpi de* poco innanzi da lei, estinti uo- 
inini , di là entro si parti . Avea Malco e la 
sua compagma , senza essere veduti ,. veduto 
il tuUo, e da varj e tra loro contrarj afifet" 
ti era stato il loro cuore nello stesso tempo 
combattuto s e prima le minacciose grida del 
aeryo, e il vedere il padrone armato, e pre- 
Sto a far di. loro aspra e crudel vendetta, 
oltremodo gli atterrì , e quindi troppo più 
il torvo e terribile aspetto della fiera: laonde 
pareva loro tuttavia essere da quella leones- 
sa divorati , sicché tutti i peli s' arricciaro- 
no loro addosso, e fu ora che la donna, co* 
me più timida e men cauta di Malco , fa 
asèai vicina a mettere uno grande strido s 
ma al pericolo in cui era riflettendo , tut« 
ta riscossasi , senza fare movimento alcuno , 
stette ferma e cheta , non altrimenti che se 
una statua di marmo stata fosse. Dall' altra 
parte ad amendue parendo che Dio , venato 
di tante loro disavventure pietoso, al maggior 
uopo avesse avuto di loro misericordia « e 
loro queir aita prestata eh' essi stessi non 
avrebbero per sé medesimi saputo chiedere, 
né desiderare ; ma non pertanto pienamen- 
te ancora rassicurati, di quindi muoversi noù 
si attentarono fino che già cominciando ad 
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accostarsi la ser^, sembrò loro di essere si* 
curi . £ allora dalla spelonca usciti » monta* 
ti su' due caromelli, che furono de*due mise* 
ri uccisi , e trovatavi «opra buona provvisio* 
ne , gli smarriti spiriti e le forze dallo spa- 
vento ' e dal disagio , non men che dal di« 
giano perdute, col cibo e con un raggio 
di migliore speranza ricuperate e tutti 
in lor cuore , Dio ringraziando , riconfor* 
tati , per Io disérto speditamente si misero 
in cammino , sicché alla fine del decimo 
giorno all'oste de' Romani pervennero; e pre* 
sentati al Tribuno i varj casi , e le lunghe 
disavventure di ciascuno raccontate , dopo 
aver molto sopra di esse ragionato, dal Tri- 
buno furono a Sabino Proconsole della Me* 
sopotamia con buona scorta inviati, dove 
da Malco intesosi essere il suo santo Abate 
di questa vita trapassato , in Maronia , con 
quella buona donna che gli aveva tenuto 
lungamente tra tanti disastri onesta e fedel 
compagnia , si ricovrò , di continuo a chie* 
sa usando , e le cose del mondo schifando 
tutte , e al solo servigio di Dio attendendo , 
e tra di loro con fratellevole carità fino al- 
l' ultima decrepitezza amandosi scambievol- 
mente « santa e riposata vita menaronoi tut* 
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GLI JMORi innocenti di Sigismondo Conte d* Arco 
con la Principessa Claudia Felice d'I/tspruch 
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iace nella sommità di Rua , notissimo 
monte d'Euganea, chiuso fra densi alberi* 
un solitario albergo di penitenti > Eremiti. 
L' altezza del sito , che sovrasta non solo a 
fioriti colli ed amene villette, ma a molte 
ilhistri città , compensa colla varietà degli 
oggetti la solitudine di quell' Eremo , che 
aggirandosi intorao alla cima del monte» 
con più strade coperte di drittissimi pini» 
è tutto pieno di un orrore sacro e religioso*. 

E* vietato alle donne 1* entrarvi , fuor^ 
che un sol giorno ne' principj di autunno « 
nel quale però non è loro permesso di pe- 
netrare nelle parti più segrete e più iu* 
terne , ma solo nel tempio e in certi luo- 
ghi vicini • Solennissima è la pompa di que;: 
«to giorno , perchè da ogni parte vi con- 
corrono le più vaghe dame splendidamente 
ad<»rnate , sopra bellissimi cavalli , che a 
gara 1' una dell' altra si studiano a fregiarsi 
di nastri e di piume , accompagnate dal 
fiore delia nobiltà g che- nella più ieggiadra 
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maniera si affatica di comparire ad accre- 
scere ]' allegrezza di giorno sk lieto- Ma noa 
fa più inagaiiìca d'allora, che madama So- 
ranza, moglie d' uno de' Rettori di Padova, 
per divertire la tristezza cagionatale dalla 
morte pochi giorai innanzi seguita dei 6- 
^Haolo suo primogenito, ritornato pur alio- 
xa di Francia , nel fiore dell' età e delle 
speranze , salì con nobilissiqia comitiva di 
dame e di cavalieri sulla cima del mon- 
te . La splendidezza dell' apparato e l' ab- 
|>oodanza di un convito lautissimo s'affa* 
ce vano, più alla grandezza di quel genio 
.che gli apprestava, che al genio stesso dei 
.luogo . Nell'ore più calde si ritirò madama 
seguita dalla sua compagnia ali* ombra di 
.alcuni abeti. foltissimi in sito molto emiueù- 
,te, donde scopriva un tratto lunghissimo di 
•paese . Quivi fomeutando la natura del luo* 
go solitario ed opaco la sua intensa me- 
lanconia, cominciò a commendare di modo 
la tranquillità di quella vita separata da 
•tutte le cure mondane , che parve ohe ella 
ben l'avrebbe anteposta alla dignità ed al* 
la gloria di comandare! ed internandosi al- 
quanto nella considerazione 4ella vanità del* 
r umane grande^e e della quiete di quel 
ritiro innocente , udì parlare fra* suoi ca« 
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valieri dìella strana,, ma costante risoluzione 
d* iJQ gioyioe nobilissifpo;> che avea antepo- 
sto la povertà e la solitudine di quell'Ere" 
ino ad abbondanti ricchezze di una fami- 
.glia chiarissima , ed all^ frequenza delle p\ù 
unagni6che corti del mondo . Senti ella su« 
bitQ^ rapirsi ad uaa tacita approvazione di 
.questo 1^ oneroso rifìuto » e, conàe quella che 
era ormai avvea^iJLa a giudicare dell' inco« 
stanze della fortuna e delle umane vicende, 
ilesiderò ardentemente di vedere il giovine 
fremita » che dal Superiore del luogo le fu 
-subito condotto innanzi . Traluceva fra la 
rozzezza dell' abito la nobiltà dell' aspetto ; 
e in una età molto tenera , fra i pallori di 
/un volto languido e smorto, risaltavano i 
lineamenti di una bellezza meravigliosa . La 
^modesli^ e V umiltà del portamento ben 
corrispondevano all' istituto della vita che 
jf aveva eletta j ma non però scompagnato 
dalla civiltà* che couvenivasi a signora di 
^ì alto grado ed a si nobile compagnia. Ma* 
dama» che maravigliosamente gentile e di 
f^rande animo era, dopo di avergli mostrata 
jnclto distinta cognizione della sua nascita, 
'js di avere acconciata mente lodata la sua 
magnanima. risoluzione , renduta certa che 
vi Bì ascondevano altissimi motivi , in par<f 
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te anelie'aoceniiftti dalla fìima. Io pregò moN 
to discretamente a raccontarglteoe il vero. 
Procurò .dì sottrantene il giovane, con at« 
tribuirlo ad ispirazione e chiamata divina; 
nel che persistendo , il Superiore, nonio vec- 
chio, e partito dal mondo in età molto avan- 
zata , e però lontano da certi scrupoli vani, 
dopo di averlo persuaso che non fosse da 
vergognarsi di palesare le debolezze della 
vita passata , mostrandone pentimento eoa 
r emenda della presente, ma che anzi s*aves* 
se a predicare la misericordia di Dio, che 
e' illumina per uscir dalle tenebre degli er« 
rori t finalmente gli comandò che in peni* 
tenza de' suoi falli giovanili sopportasse la 
pena di raccontarli • Abbassò il giovane in 
segno di obbedienza la fronte i indi compo- 
sto il volto in una modesta sicarezza, coA 
cominciò a parlare. 

Ben conviene alle mie passate leggerez- 
ze la pena di rammentarle pubblicamente, 
e a questa e troppo discreta e troppo no- 
bile compagnia , per riportarne il biasino 
che elle meritano . Ma giacché l'obbedienza 
rompe il freno posto alla mia lingua dalla 
vergogna , io prego , Madama , con tatto il 
mio cuore V Eccellenza vostra , e questa il« 
lastre comitiva a non usare della consueta 
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-bontà, né a volere scusare in parte' colla 
'considerazione delle debolezze umane il mio^ 
non dirò soverchio ardire , ma sconsigliata 
e pazza teòaerità . 

Io fui Sigismondo Conte d' Arco unico 
'rampollo di questa Casa , posseditrice per 
.lunga serie d'anni di molte illustri signo- 
-rie ne* confini di Germania e d* Italia . Mio 
-padre morì , lasciaqdomi ancor fanciullo •* 
•mia niadre rimaritatasi, fui allevato ^nella 
corte della vedova Arciduchessa d' Inspruck, 
«naia naturai signora, in qualità di pag*^ 
gio d' onore. La mia età e la mia sciagu- 
ixa ritrovò tanta compassione nell' animo di 
questa buona- Principessa , che ella mi ri-, 
guardò sempre piuttosto con occhio di ma-, 
dre che di padrona , prendendo di me , co-i 
me di figliuolo, una cura particolare. Ella 
ini die per compagno alla Principessa Clau- 
•dia Felice unica sua figliuola, di età in tutto 
eguale alla mia, che allora non eccedeva 1 
sette anni's e seco assai famigiiarmente vi- 
vendo . la domestichezza , che anzi doveva 
scemare crescendo gli anni , con essi al pa- 
li cresceva • Che vi starò io , madama , a 
.mascherare il vero con apparenze bugiarde^ 
.Io fui così folle , che. a poco a poco cam- 
. biai la cgnfidenza in amore , il quale tanto 
Aut» Fior, 26 



più si findava di giorno in giorno accrescen- 
do, quatitochè. non pareva che dispiacesse 
punto agli occhi della Principessa , già str» 
vedutasi di essere amata .E se io posso di^ 
^re Dna verità che gli effetti hanno poi com^ 
1>rov«ta, senza acquistarmi presso di chi m*a« 
«colta maggior nata di temerità , di quella 
che io mi avrò finora gua^gnata colla con» 
Cessione di aver osato di alzare gli occhi 
verso la mia Sovrana ; io dirò, che la stes« 
•a mia Sovrana non isdegnò abbassarli ver- 
so di me . Avevamo già compiti ambedue 
quindici anni, ed ella era rìasoita cosi me^ 
ravigliosa e nelle doti dell' animo e nelle 
qualità della persona , che non solo non 
era chi 1' eguagliasse di fama , di virtù e 
di bellezza in Germania , ma in tutto il re- 
cto d'Europa. I ritratti dei suo volto» e 
pinti sulle tele , e delineati sulle c«rte . 
no volati dipoi quasi per tutti gli angoli 
della terra; né vi è certamente, fra cln 
m'ascolta, alcuno che abbia bisogna di udi- 
re dalla mia bocca la descrizione di uihi bel- 
lezza cosi conosciuta. Quello io narrerò , che 
il pennello o 1' arte ' txcn può esprimere. 
cioè a dire i tratti maravigliosi del sao spi-i 
rito, così pronto e cos) vivace, che in an 
momento intendeva, distingueva e delibera^ 



va con istapore dei piti prudenti e de' più 
consamaH . 11 suo portamento era composto 
di una grave piacevolezza, ed in ogni sua 
azione ritenea sempre quella maestà, culla 
quale, come con nn carattere particolare, 
pareva che Dio l' avesse' distinta. 1 suoi pia- 
ceri erano tutti innocenti , e tra questi la 
musica il più frequente ed il più caro, neV* 
' la quale aveva maravigliosamente profittato» 
particolarmente nella più flebile , che più 
s' affaceva al suo genio • Io V ho veduta più 
volte cantando in luogo solitario , lontansi 
dallo strepito della corte, sopra finte scia- 
gure sparger veraci lagrime, per una certa 
sua tenera inclinazione, che le faceva tro- 
var diletto Tiegli argomenti di dolore. Aod 
il suo genio presago , interrogando sé stessa 
sopra le vicende della sua fortuna futura , 
le 4ettò un giorno un* infelice profezia ia 
pochi versi , quali ella solea cantare cosi 
flebilmente, che cigno moribondo mai riem- 
pi riva di più mesta e più soave armonia. 
Cresceva in me la passione e la cogni- 
zione del mio dovere , onde io amava più 
di giorno in giorno , e più mi accende* 
va > che non bisognava amare « Oh quan- 
te volte ho presa a sdegno la mia presun* 
zione! e quante ho disposto di ritornap 
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.'Te in me' steiBSo! m» il troppo g^rande ar- 
(bitrio » eh.' io concedeva agi' incauti occhi 
•miei» rovinava con uno sguardo le più forti 
^risoluzioni ; onde riconosce adomi troppo de- 
.bole per resistere a fronte di una bellezza 
.per me fatale, e prevedendo ciò che ne 
poteva succedere • se allentate le redini al- 
J* appetito più oltre mi avessi lasciato tras* 
.poftare, deliberai di' far sì che la pruden- 
za moderasse i moti troppo violenti di uu la- 
.clioazione ormai cangiata in natura • Mi 
ritirai dal frequentare gli appartamenti del* 
.la Principessa , in queir ore che V obbligo 
della coite pò tea dispensarmene s e per co- 
lorire di qualche onesta apparenza tal mu- 
tazione, mi diedi con maggiore sollecitudine 
di prima a tutti quegli studj che, proprj della 
mia età e della mia condizione , potevano 
darmene un onorato pretesto . La cavalle- 
rizza, la scherma e gli altri esercizi mili- 
tari occupavano la maggior parte della inai- 
•tina .. Il tempo che avanzava nel rimanen- 
te del giorno , el*a destinato allo studio delle 
lingue , delle matematiche e della geogra- 
fia, riserbandomf , come per divertimento 
• deir ore oziose , il ballare , il suonare » ei 
«altri simili ornamenti della corte. Cosi co> 
■ninciarpoo a pa$«ar le settimane intere sei» 
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za che io mi ritrovassi in.alcun segreto con-» 
gresso colla Principessa , non che a' soliti 
giuochi e divertimenti : la quale finalntente 
un giorno che io tornava anelante in viso 
ed alquanto sodato dal -maneggio, motteg- 
giandomene in pubblico , mi ricercò dondfi^ 
procedeva cos) subita e così fervorosa apN 
plicazione alia fatica ed alla virtù. Io ri- 
sposi prontamente , procedere dal desiderio^ 
di divenir tale , che veramente meritassi di. 
esser servidore di Sua Altezza ; e con un; 
profondissimo inchino mi ritirai • senza la« 
sciarle opportunità di replicar cosa alcuna. 
Continuando io in questo tenore di vita • 
quantunque con molta pena, avvenne che 
la corte passò a godere per qualche giorno 
la libertà della villa, in un luogo amenissi-i. 
mo che hanno i Principi poco distante daini 
la città , dove , tolte quasi affatto le solite 
ooeupazioni » mancò per conseguenza il mo^ 
tivo della mia alienazione • Fu però facile 
a madama la Principessa il sorprendermi 
solo in un viale del giardino che conducei 
in un boschetto , verso il quale io era in- 
camminato , quando me la sentii improvvÌ8a«^ 
mente alle spalle* Mentre io m' apparec^ 
chiava per dovato ossequio a ritirarmi, eU 
la mi comandò di doverla seguire, ed innoU 
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tratasi alquanto più verso il bosco , com- 
posto il viso in una seria gravità * Conte • 
mi disse» voi meritate bene che io sia al- 
trettanto benigna e generosa, quanto voi sie- 
te savio e discreto. Voi non mi potete ce* 
lare la causa per cui vi siete ritirato dalla 
mia conversazione » né io posso più lunga- 
«nentc dissimulare di conoscerla. Non vi 
turbale però per questa mia notizia» perchè 
ella vi sarà sempre vantaggiosa i ed affinchè 
voi ne siate sicnto , uditemi , e ricevete il 
premio che merita la vostra modestia • E 
perchè in dir ciò ella si sentì alquanto ar- 
rossire » e vide che io 1* aveva osservata i 
così ripigliò. Questi rossori* o Sigtamondo. 
procedono più tosto dal non essere io av« 
ivezza a così ùitd discorsi» che da vergogna 
di far in ciò cosa che possa disdire alla 
mia qualità. Io non so se sia convenevole 
ad una Principessa il permettere ad uq suo 
vassallo di amarla t io so bene che se al> 
cuna può meritare di esser compatita, io 
aon dessa • La nostra amicizia è nata insie- 
me cen noi» ed io posso dire d*aver trova- 
ta neir animo mio 1* inclinazione per voi . 
più tosto che d* averla introdotta . Adeseo io 
ce la sento radicata in modo , che inoomin- 
CIO a crederla una porzioia^ di me slessas ed 
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ella mi pare cob\ giusta e oosì innocente » 
oh' io pento anzi a stabiliroela , clie a cac- 
ciamele. Ricevete dalla mia bontà e dalla 
mia gratitudine la confessione eh* io vad(> 
facendovi della parzialità che ho per voi « 
Io poteva dissimularla per sempre , o assin 
corarvene a poco a pocos ma ho voluto 
render questa giustiziia alla votfra virtù, od 
darvi in qnesto punto la felicità di conoscer^' 
ia, e di viverne «curo per l'avvenire. 

Io ve lo dico adunque » Sigismondo, 19 

vi amo , e benché ve lo dica con rossore • la 

dico però senza vergogmurmene punte. Se lo 

acettro del quale io sono erede fosse libeH 

«amente nelle mie mani , lo porrei nelle 

vostre i ma son sicura ohe voi' farete più 

conto del mio cuore che de' miei stati • Di 

•questi disporrà la fortuna , del mìo cuora 

disponete voi da qui innanzi » eh' io vi co^ 

nosco abbastanza, per giudicarvi incapace di 

abusare dell' arbitrio eh' io ve ne do. Prima 

che la Principessa finisse questo discorso, iq 

m'era gittate a* suoi piedi pieno di confa<^ 

' sione , né sapendo trovar parole c^portuna 

al bisogno, stava baciando il lembo delle sue 

vesti s quand' ella mi obbligò ad alzarmi ^ 

porgendomi benignamente la mano. lo^pre^ 

-sala e baciatala. Madama Seirenissima , Id 
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dissi , se questa- fosse la prina prova- eh* ia 
avessi della-cleneazadi V. A., crederei cer- 
tamente che questo* fosse uno scherno ed 
un rimprovero alla temerità concepita dal 
mio cuore e condannata dal mio giudizio s 
ma l'esperienza vuoi pure eh' io creda a 
questa incredibile e dirìna pietà » colla qua- 
le l'A. V. sollevandomi dall' abisso delle mi- 
serie, vuole innalzarmi alla cima dell' uma- 
na felicità. Io non aspirai mai ad altro che 
alla gloria di morire servidore di V. A. , co- 
ine sono nato $ e però non ho alcun senti- 
mento per lo scettro che le appartiene • il 
quale dovrà riporsi nelle mani di an Re« Io 
son contentissimo di vedere che non v'ab- 
bia qualità alcuna in V. A. che non sia rea- 
le; -ma vorrei che la sua nascita non fosse 
tale , perchè non fosse superiore alla mia . 
Io fa più caso di quello che Ella si degna 
donarmi , che di tutti i regni della terra $ 
e mi dorrei troppo di me stesso, se avessi 
potuto parer così vile a gli occhi. di V. A., 
che ella avesse da dubitare ch'io fossi per 
anteporre una piccola parte della sua gra- 
fia alla più illustre corona del mondo. 

Io avrei per avventura continuato a di- 
re qtialche altra cosa > se un gruppo. di da- 
migelle e di cavalieri, di madama la Princi-^ 
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pessa non fosse comparso ad impedirmelo i 
e però troncato il discorso, la seguitai, men- 
tre erasi mossa ad incontrar coloro che ve* 
ni va no lietamente scherzando • Quei pochi 
giorni che la cortesi trattenne in campagna . 
furono consumati in caccie , in feste e in 
mille altri divertimenti , il miglior de' quali 
per me fìi.il servire continuamente la Prin- 
cipessa, ripigliando. la. frequenza e dimesti- 
chezza di prima. Io era già uscito dal un* 
mero de' paggi , e passato ad una delle ca* 
4'iche più ragguardevoli fra i cavalieri ; ed 
«ssendo > nota 1* educazione avuta insieme 
colla Principessa, e la bontà con la quale 
ella mi trattava pubblicamente, io era con- 
siderato con qualche distinzione alla corte. 
La Serenissima Arciduchessa , appresso la qua« 
le era il governo e la somma delle cose^ 
non aveva maggior cura che di tener di- 
vertita la Principessa, di natura assai melan- 
conica s periochè ordinò in uno di quei gior^ 
ni lina caccia solennissima , che fu apparec- 
chiata con magnifìcenza reale . V interven- 
nero' le principesse e le dame tutte della 
corte in abito d* Amazopi , con gran cimie* 
.ri. di piume in testa, e su quelle dei loro 
cavalli. La principessa Claudia Felice vi com- 
parve, sopra un. corridore velocissimo, di co^ 
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lore soiiro, da essa volato col solo oiffliameii* 
to di UD mazzo di penoe d'arìoni in froDtei 
vestita d'un abito leggiadramente sciolto, e 
proprio per quella occasione • 

All'entrata del bosco, come che io le 
•tava sempre al fianco , cosi ella mi ai ac^ 
ìcostò s sicché potè accennarmi , senza d'esser 
Intesa da alcun altro , il desiderio eh* ella 
aveva di segnalarsi con qualche preda che 
riportasse il vanto di quella cacpia. 'Io me 
le strinsi tosto vicino, e dividendoci dallal- 
tra torba , e* inoltrammo nel folto del bo- 
sco , dove era il maggior namer* della fie- 
re; e senza badar punto a cervi, a daini 
e ad altri misti animali, ci avanzammo 
ad attaccare un cignale grandissimo, che d 
veniva incontro cacciato da alquanti cani» 
Io , che volli lasciar 1* onore a madama la 
Principessa , le diedi campo d' inveslirle 
«ulla fronte con un colpo d* accetta , col 
quale ella Io ferì mortalmente, ma non l'uc- 
cise; e la bestia trafitta e assediata da* ca- 
ni , non vedendo adito alla sua faga , se le 
spinse furiosamente addosso con tant*iaape- 
to , che essendole , per il disordine in cut 
s'era posto il cavallo , riusciti vani due col« 
pi di pistola scaricatigli contro, era ridot* 
$% in graodisiyuna pericolo della vita • Cor- 
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revano per soccorrerla alcuni dei cacciato* 
ri che ci seguivano a piedi , ma erano, trop** 
pò lontani per giungere a tempo, lo appena 
reso capace del rischio » mi gettai da cavalli! 
lo, e con la spada in mano mi lanciai tra 
41 cignale e la Principessa, e con felice suc4 
cesso passandolo da parte, a parte , Io mise 
morto a' bUoi piedi. Ella « senza esser punto 
Commossa da quello » per cui io era estre^ 
inamente smarrito: Conte, mi disse, è granf 
vantaggio il darsi a voi , perchè sapete di^ 
fendere molto bene le cose vostre • Madama, 
io risposi, chi non saprebbe vivere combat^ 
tendo per la salute di V. A. ? Intanto so* 
praggi unsero i cacciatori, che levarono di 
là , dove ella giaceva , la morta fiera » por*, 
tandola come in trionfo là dov* era col gros* 
so della caccia la serenissima Arciduchessa. 
Questa » che già informata dell' accidente • 
ara ancora andosa e sbigottita • tramortì 
quasi alla vista dello smisurato animale t 
vedendo poi comparire la Principessa seguita 
da me, e da molti altri, che a quella nuo* 
va si erano posti in traccia di lei » cambia* 
ta in giubilo la tristezaa , la ricevette con 
ntaravigliosa lèsta, ricompensando il piccol 
servìgio da me rendutole in queir incontro 
con atti troppo generosi di clemenza e di 
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gratitudine. Finì dopo molte stragi la cac- 
cia» e con essai divertimenti della campagna. 
Tornata la corte in città, io tornai a' 
soliti esercizi* ma nonper qaesto lasciai/ come 
dapprima, di frequentare gli appartamenti di 
madama la Principessa, vedendo che la mia 
debolezza trovava pietà, nonché scusa, ap- 
presso di lei. Ella , continuandomi la solita 
benignità, mi dava in tutte le occasioni vi- 
vissime testimonianze . delia considerazione 
che si degnava di aver per me » a segno di 
non celarmi alcuno de* suoi anche più im- 
portanti segreti: ed essendosi proposto ili 
questi giorni il suo maritaggio col Duca 
di Jorck , fratello del Re d' Inghilterra , che 
poi ha sposata madama la Principessa di 
Modena , non solo me ne fece subito consa- 
pevole , ma mi confidò anche la poca incli- 
nazione che ella aveva per quel partito. 

In questo tempo mori T Imperatrice Mar- 
gherita Teresa d'Austria moglie di Cesare, 
senza aver dato alcun successore all' Imperio i 
onde dovendo quel gran monarca passare a 
nuove nozze, tutto il mondo si mise in atten^ 
zione , per vedere a chi toccherebbe sì gran 
ventura. S' erano intanto strette di modo le 
pratiche col Duca di Jorck, che non ostante 
r avversione della Principessa Claudia Feti- 
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-ce , r autorità suprema di Cesare avrebbe 
'Concluso questo matrimònio,, se caso così 
funesto non si fosse . improvvisamente frap- 
posto a divertirlo. Io n' era oltre modo cu* 
tìoso , si per l' interesse eh' io aveva nelle 
• soddisfazioni della mia Principessa, carne per 
il dolore di vederla trasportare in un paese 
così lontano e così torbido , dove la quali- 
tà di Principe non è bastante ad assicurar 
la vita , non che il comando. Tuttavia io 
era dispostissimo di seguirla sino all' ultimo 
confine del mondo; anzi anteponendo la glo- 
ria di una costante, servitù agli onori e. agli 
agi del mio paese, niente curava gì' inco- 
:inodi e i rischi , che potevansi temere da 
.una nazione così fiera persecutrice della re-« 
ligione da noi professata, in congiunture tan- 
to pericolose. Meutre io stava aspettando di 
giorno in giorno, come un fulmine vicino a 
scoccare , la nuova della conclusione di que- 
ste nozze, delle quali dalla frequenza insoli- 
'ta dei corrieri che andavano, e venivano da 
Vienna , si ricavavano ««rnpre. più indizj e 
congetture assai prossime s ecco che mad. la 
.Principessa uscendo un dì dalla camera della 
serenissima Arciduchessa sua madre, dove 
-avevano data segreta udienza ad un cavalie- 
re inviato dall' Imperatore • separaudomi da- 
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;gli altri ehe la teguivanò, mi guida nel 
6ne di una galleria. Qui appoggiatasi ad un 
balcone che sovrastava -al 'giardino • dopo di 
essere sfata alquanto sospesa i Conte , mi 
disse » io non so con qual sentimento voi 
«iiite per intendere quello eh' io vengo a 
•farvi palese f e sono stata un pezzo dubbio- 
sa , se io doveva esser quella » da cui voi 
i' aveste a sapere : ma non voglio per riguar- 
do alcnoo defraudarvi dei privilegio che 
voi godete , di sapere prima di ogni altro 
dalia mia stessa bocca le cose mie . Legge* 
te questo foglio , che contiene la conclusio- 
ne delle mie nozze con l' Imperatore Leopoi* 
4k>> firmata dalla sua mano. Io, letto e 
baciato con estrema sommissione qiiel foglio, 
prostratomi a'suoi piedi, cosile dissi, accom- 
pagnando le parole con atti di profondissi- 
mo ossequio t Augustissima mia Signora , io 
non posso meglio esprimere alla M. V. C. i 
sentimenti dell' animo mio , cKe col ringra* 
ziare Dio benedetto di avermi fatto nascere 
in tempo di vedere un maritaggio sì glorioso 
alla Persona sua Augustissima, tanto utile alla 
Germania , e tanto necessario alla grandezza 
ed alla conservasione àell' Imperio. Dt>po Dio . 
ringrazio umilmente V.M. , che si è degna* 
ta per un eccesso di clemenza farmi godere 
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la felicità di jquesta notizia con tanta cele- 
rità e distiozione . Sa Dio ( ripigliò allora 
interroBipendonn T Imperatrice ) * sa Dio , o 
Sigismondo , s' io per altro so raliegrarnil 
di vedermi collocata in sì alto grado > che 
per poter più altamente beneficarvi . Non 
crediate che questa mutazione di stato muti 
punto l'animo mio. L'Imperatrice dei Ro- 
mani non trova che disapprovare nelle azio- 
ni della Principessa d* luspruck ( e però vi 
confernKTdi buon cuore il dono che essa vi 
ha fatto . Me in ciò manco punto al mio do^ 
vere verso l' Imperatore mio sposo e mio 
signore s perchè T affetto che io son tenuta 
ad avere per lai è ben diverso da quella 
col quale intendo di conservare con voi per 
tutta la mia vita una innocente e ve ra 
amicizia . Siavi ciò detto per sempre, o Con- 
te d' Arco i V amarvi è in me violenza di 
stelle I il confessarvi ance nello stato pre* 
sente , che io vi amo , è forza del vostro 
inerito . Non vi ho mai domandato alcun 
guiderdone della parzialità che ho per voti 
fina adesso voglio esserne ricompensata. La 
ricompensa che io pretendo , è che voi 
prendiate parte nella mia* nuova fortuna, nò 
vi dispiaccia di cambiar patria meco » con 
questa legge d'allontanarvi da me neli* avve? 
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nire il meno che sia possibile • Fatelo di 
buon cuor e , e promettetevi altrettanto dal- 
la mia gratitudine « quanto mi riprometto 
dalla vostra obbedienza . Non è tempo che 
io mi trattenga più lungamente con voi i 
intendo quello mi vorreste direi e se voi 
sapeste così ben intendere i sensi d dV ani- 
ma. mia senza parlare , come io intendo 
quei della vostra , non avrei avuto da dirvi 
tanto . 

Corsero nel proferire queste parole due 
lagrimette sugli occhi dell' Imperatrice « che 
furono subito respinte senza poteire uscir fuo- 
ri» ed ella, non lasciandomi opportunità di 
rispondere , b* incamminò tosto fuori della 
galleria , dov' era rimasta la corte che l'at- 
tendeva . 

Divulgatasi ne' giorni susseguenti la fa4 
ma di nozze così eccelse . si riempì la cit- 
tà di festa incredibile , ripigliando tutti q^ue* 
popoli r allegrezza sbandita dopo la morte 
dei loro Principi che si credevano roviaati 
in questo capo delia Casa d' Austria e del- 
la Germania. Sì cominciò però da ogni parte a 
celebrare le pubbliche feste con ogni più solen- 
ne apparato di gioj^i e la corte, cui toccava il 
distinguersi con qualche segnalata dimostra- 
zione • imprese con tutta V attenzione e soU 



DEL MAGALOTTI, 417* 

teoitadide una giostra in Quintana. Ella 
fa apparecchiata sontuosa e magnifica, per- 
chè il combatticoeato doveva essere fatto e 
sostenuto da cavalieri d'altissime qualità 
e di valor singolare. E* costume in Germa- 
nia che in soinigUanti occasioni ogni cava<<> 
liere porti il colore della dama che e^II* 
serve, e riceva da lei la divisa di cui deb* 
be adorno comparire sul campo . 

Una sera nella pubblica adunanza , che 

£acevasi in corte quotidianamente dopo con» 

eluse lo nozze, alcuni giovani presero a* 

motteggiarmi, richiedendomi, come per ischeiv 

BO , in presenza dell' Imperatrice , s' io ave* * 

va ancora ricevuto dalia mia dama il colore* 

per la cooiparsa . O fosse che volessero prdn* 

dersi giuoco della mia salvatichezza, che'* 

giovane ed allevata in corte non avessi sa** 

puto guadagnarmi ancora il favore ài alcu«' 

uà , come fu giudicato generalmente ; o che* 

snaliziosaraente inferissero alla parzialità che' 

ni dimostrava la mia Signora , come parvel 

ch'ella sospettasse I certo è che le dispiac*»* 

que un tal motto , e tanto più quando vide 

aeguirne un riso grandissimo . £ però con- 

seiiibiantea che non mostrava d'applaudili 

punto a quello schermo * volgendosi a me i 

Conte d' Arco , mi disse > non è dovere che 

Aut» Fior, 27 
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la Tostxa modesf la , me presente , W lidoii^ 
in vergogna. Entrerete in campo mio ca- 
valiere: eccone il segno s e co&ì dicendo» 
levatosi nn nastro verde dal braccio, che 
n'era cinto» lo porse a me , qnasi attonito 
e fvkOT di me slesso. Ammutì ciascheduno, 
o per invìdia , o per riverenza s e vi fu di- 
poi chi discorrendo sopra questo atto de- 
mentissimo . dell' imperatrice » del quale si 
parlò molto » 1' anteponeva al dono d* una 
signoria e d' ano stato • Venuto il ^omo 
destinato alla giostra, mentre io stava nel 
cortile del mio appartamento disponendo le 
ciose necessarie per comparirvi più leggia«< 
dramenle che mi fosse stato possibile » ecco 
il cavallerizzo dell'Imperatrice» che mi^pre- 
aenta a nome di $» M. due bellissimi cavai- 
li « dicendomi da parte sua che » avendomi 
scelto per suo cavaliere» ella si era addos* 
sata la cura di provvedermene. Uno era un 
cavallo di Napoli, saltatore» di mediocre g^ran- 
ilp yy^ , ma di spirito ardente , nero come 
carbone, e coperto d'una ricchissima bar> 
datura ricamata d'argento j e l'altro nn 
ginnetto di Spagna di color falso con sella 
guerniu d* oro , picciolo di corpo e velo- 
Cissimo al corso . 

lo jentrai aU' ora destinata in campo tal 
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primo, portando nelle piarne e nei nastri il 
verde dell' Imperatrice , la qaale » per com- 
pire interamente questa partita di galante* 
ria ^ comparve coilo stesso colore sopra nna 
loggia ad assistere allo spettacolo . Seco era 
la Serenissima sua Madre • piena di quel- 
r allegrezza che conveniva a così alta for* 
tuna s e intorno ad esse le dame più illu« 
stri , non pure della città , ma della pro^ 
vincia , le quali concorsero in tale occasione 
«Ila corte. Quando si die principio alla 
giostra, io mutai caTalIoi e montato soprai 
l'altro donatomi dall'Imperatrice, mi pre« 
senta! all' aringo . Eravi mantenitore un ca« 
valiere di gran nerbo e di grand' esperien- 
za , che ^k sostenuta aveva la giostra contro: 
molti de' più valorosi • Volle il caso . eh' e- 
gli dovesse cimentarsi meco i nel punto che 
le trombe davano 11 segno della mossa • io 
alzai gli occhi 'Terso la loggi.fi dov'era la 
cortei e vedendo che l'Imperatrice mi o%* 
servava senza batter occhio» presi tanto d'a« 
tàmo e di vigore , che ruppi la prima e 
due altre lancia in volante , sicché con mol* 
ta felicità restò a me l' onor di quel giorno j 
Io vi confesso» Madama, la mia vanità: fui 
cos\ contento di questa felice avventura • che 
non r avrei cambiata con un diadema » nen 
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perchè ià fossi ambidoso d' applausi , ma 
per non essera in quel gran teatro eom* 
parso dei tutto indegno dell' onon» fattomi 
dall' Imperatrice di portare la saa divisa 
ed il carattere di suo cavaliere. Disceso da 
cavallo t mi presentai a' piedi delle dae 
Principesse » dalle qoali foi accolto con mol- 
ta lode , ricevendo dalle lor mani nna spada 
gioiellata , eh' era il premio di qaella gi»> 
•tras e l'Imperatrice eoati Quando pure gli 
eccessi della sua geaerosità. trattasi oa rie» 
chissimo diamwiate di dito . volle donarmelo 
in testimonio del sno gradimento particolare. 
Venuto il tempo delie nozze, ella si 
portò colla madre e col fiore della aoblllà 
a Grata, dove fu ricevuta dall' angostiaBimo 
aposo . Io la seguii » non solo per istimolo 
d'inclinazione, che per debito d' uhhidiriira ; 
né fra la moltitudine di tanti grandiasiaù 
personaggi, che portarono i loro ocseqaj 
alla nuova Imperatrice» perdei ponto della 
propensione benigna , colla quale si em de* 
guata di riguardarmi per lo passato; maaal 
parendole che dopo che ella era divenuta 
moglie dì Cesare io praticassi seco oniBa^ 
gior riguardo di quel eh* io solea prtmn de* 
suoi sponsali , dia più wdte me ne riprese 
colle pin geneioie e^fessmni di bonlh e d( 
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icle merita , sino d chiamarmi suo amico e 
frfitello . Né le bastò di cootinuai:mi cosi 
-largamente la cesarea sua grazia, ma -eq» 
citò di moda verso di me quella del . «lariH 
to , che teneramente V amava , che io era 
^uasi con eguale parzialità considerato dal 
«nedesimcr C^are i di che accortati ben pre^ 
"Sto la corte , la quale ad altro non bada 
'più atteqtairiente che. a spiare dove pieghi 
il favore del Principe, io mi trovai in poco 
tempo circondato di modo dagli studj e da« 
•gli ufficj di ciascheduno , anco de' più ri- 
^uardevoli , che avrei potuto concepirne qaal<i 
-che legittima vanità . Ma non so dire per 
^ual . ragione , quella che doveva essermi 
tnotivo d* allegrezza , cominciò a darmi taE 
jioja , che avrei di buon cuore cambiata la 
frequenza di Vienna in una solitudine simile 
« questa , alla quale Dio finalmente mi ha 
«chiamato . I miei pensieri lontani .dal desi-! 
derare maggior fortuna di quella, nella qua*: 
le io era nato, non mi lasciavano gustare 
«Icuni di questi diletti, che pascono Tarn- 
«bizione t se mai io era capace jd' alcun pia« 
cere , questo si ristrìngeva nel fissarmi tal- 
volta nel volto dell' Imperatrice i e quanto 
.più poteva di nascosto , e non osservato^, 
.-«ontemplara nella maestà di quei sembiante 
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reale lutte le grazie e le perfezioni • Aa« 
eh' io par debbo confessare d' aver saputo 
por freno a tutto ciò che in me stesso es- 
ser poteva di strabocchevole» fuoi^hè a* miei 
occhi , che soli io contentava de' loro desi- 
derj . Si fermavano essi con tanta pace in 
qpél dolce oggetto , di cui sempre più avidi 
divenivano» che tutte le altre cose erano 
loro fMe vilissime, ed a me Iristp cagiooi 
delle mie sciagure. 

Oh quante volte ho desiderato di per» 
dere ogbi altro septimento , bramoso di vi- 
vere solamente di cosi cara vista ! Quindi 
il cibo» il sonno, le conversazioni e i di* 
vertimenti mi divennero cosi noiosi , che 
tanto solo prendendone » quanto richiedeva 
la necessità « incominciai a farmi pallido, 
magro e cosi svogliato» che in breve tempo 
caddi infermò. Una lenta febbre consaman- 
domi a poco a pòco» ridussemi a tale^ che 
ài cominciò a dubitare della mia vita. 

lo non vi dirò le diligenze usate da' 
medici» né la cura d'Augusta» per risanar? 
Oli. Datevi pure a credere che» quanto può 
i' industria umana • s' adoprasse » e quanto 
la pietà, non d' una Regina » ma d'una madre: 
ella mi faceva visitare ad ogni momento» 
ni regalava di tutto ciò die potea confbn 
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^are un ammalato » mi consolava con amba* 
seiirte le* più cortesi e le più obbliganti del 
mondo. Ma finalmente continuando il male, 
« scemando ogni giorno di forze , l' infermi^ 
tà di pericolosa si fé mortale» e mi condus* 
se agli estremi. Il mio vivere ristretto non» 
più. a giorni , ma ad ore , andava avvicinane 
dosi al fine, nò però mancava in me la so* 
lita prontezza di spirito , mancando la vita^ 
ma morendo' , io intendeva e parlava , coma 
se fussi stato sano e robusto. Vi giuro che'I 
morire non mi dispiaceva , ma ben mi dis<i 
piaceva il morire senza vedere per ToltinM. 
volta l'Imperatrice* 

Io stava immerso in questa dolorosa 
mesta considerazione , fisso in un suo ritrat^ 
lo » che con quello di Cesare e degli altri 
Principi dell'augustissima casa adornavano^ 
la mia stanza » e lo avevo posto direttamene 
^te- in fiiccia al letto s quando sento farsi 
rumore nell' altre camere , e ad un tratto • 
alzata la portiera , veggo entrare l' Impera* 
trtce. Non è possibile ch'io vi dica i mo* 
.vimenti dell' animo mio a così inaspettata 
comparsa. Io stesso non gli seppi intendere»' 
che gli pravai . So ben dirvi che mai non- 
fni più vicino a morire che io quel punto |- 
forse io motivai se la voce di S. iVL non 
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.richiamava 1* anima fuggitiva ad ascoi taria; 
•poiché accostatasi a] IViio Ietto, rat disse^ 
.Conte » Voi volete dun^e lasciarci? Io vei^ 
•go a difvf , chtr a' ha da vivere , ed a re» 
«arvi di mia mano la salute, che non sanno 
darvi tanti medici e tanti rimedj. Su via, 
prendete questo eh* io vi porto , e non da* 
lutate . Ella teneva in mano un* ampolla , 
p non volendo neppur so0nre eh* io la rio* 
graziassi di quell* eccesso di clemenza » ne 
verfò poche gocce in una tazza d* oro » e 
ine la porse , ordinandomi eh' io le bevessi » 
Bevvi , e non so se per virtù della n)edict« 
na , o di chi la somministrava . mi sentii 
rinvigorire in maniera » che riconoscendosi 
il mio subito miglioramento, l'assicurai d'a^ 
Ver dalla sovrana sua benignità ricevuta hi 
vita • Di che mostrandosi ella assai lieta , 
dopo d'avermi richieste più cose intorno al 
snio male* e più dette per mio conforto; 
fattasi più vicina, mi disse in voce assai 
sommessa , che non potesse esser inlesa da 
alconp de' circostanti , allontanatisi per ri* 
verenza t Conte mio , so molto bene che *l 
vostro male è malinconia t scacciatela, e state 
allegro , e vivete per amor mio . Ciò detto ^ 
^lla si partì , lasciandomi 1' ampolla del li« 
Quore. da 1^1 recato. , eh' era un prezioso 
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aire, mediante il quale, e T allegrezza ia« 
trodotcasi nel mio cuore per quella visita , 
io mi ridussi ben presto ùon solo fuor di 
pericolo , ma senza febbre • Guarito eh' i0 
fai perfettamente» ritoroai alla vita di pri» 
ma assai solitaria e ritirata» per quanto poi 
teva permettere. la. corte. Ed io sendva neb 
y animo mio una occulta .afflizione , ohi 
m' ispirava pensieri tristi e funèsti , senza 
intenderne Ja ragione • Perchè sebbene io 
amassi estremamente l'Imperatrice, non ere 
però che T amor mio uscisse dai confini 
del debito ossequio , né che egli mi produ!» 
cesse alcun desiderio nemico del mio rtpo^ 
MO s che anzi io mi trovava così contento, di 
ved<;rla ttollocatain queir altezza d'ogni uma^ 
Ba felicità , che non avrei saputo concepirà 
tanta gioia ; di qualunque altra mia più se* 
spirata consolazione. Pure m'era di sì fatta 
modo entrata nel .cuore questa fatale inquie« 
tudine • che senza aver motivo alcuno, d' esser 
dolente « io era nuUadiroeno infelicissimo^ 
Ohimè che le cose di poi seguite hanno eoo 
troppo infausta dichiarazione comprovati per 
legittimi i'miei rammarichi,. e svelatane Ift 
dolorosa cagione che io allora, non intende^ 
va. Standomi dunque la tal guisa di malai 
voglia» veggendomi i Imperatrice risanatoi 
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hensì del corpo * ma no» delF ammo . come 
quella ch'era sollecita della mia intera sa- 
late , chiamommi un gioroo a sé frali' om- 
bre d'un suo' giardinetto, e premesso qual- 
che discorso sopra il mio stato, e la prò- 
Imida malinconia alla <]uale m'era abban* 
dbnalo, così mi disse « Non è più tempo. 
Conte d'Arco, di consaraarvi inutilmente • 
stello debbo permettere che la vostra pas* 
stona finalmente vi uccida. Mi ricordo assai 
bene di quello eh' io v' ho promesso » né so 
pentirmene; e perchè vedo che la sicuresza 
che avete della mia grazia e del mio af« 
#etto , non basta a farvi contento , bo deli* 
berato di rintracciare la vostra consolazione 
per altra strada . Non vi starò a dire che 
la necessità, e l' impossibile sieno due gran 
mezzi per acquistar salute ne' mali dell' a- 
nimo i né mi spiegherò più chiarameate so- 
pra quelle considerazioni, ch'io sono ben 
persuasa che la vostra prudenza , non: aolo 
.v'abbia molte volle suggerito, ma vi tenga 
del continuo davanti agli occhi. Che dunque 
pensate , o Conte • e che risolvete ì di vive- 
re e di morire infelice ì Tolga Dio eh* io 
io sopporti • Voglio che Tessermi caro , quan- 
to mi siete» vi partorisca altri frutti della 
flotia propeosione • e sarai troppo ingrata « 
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se permettessi che il servirmi con più fede,- 
e con più $àHetto degli altri » vi producesse 
effetti peggiori » che non farebbe ad altri 
la mia disgrazia . Voi siete unico soste«. 
^no di casa vostra» e in età che già vi 
^ciuAjna a pensare dì stabilirla con figliuo-* 
li . Il prender moglie aarà un efficace ri« 
medio per divertire la vostra fi&^a malin- 
conia • Di molte dame che sono in questa 
corte e in Germania, guardate qual più vi 
piace « sciegliete persona che sia di vostro 
genio e non altro i che V accpn]pagn;irla 
delle più vautaggtosti circostanze sarà parte 
di chi può e sommamente brama benefir 
carvi . Taciutasi l Imperatrice ; io «tetti al- 
quanto pensoso • e quasi attonito • con gli 
occhi fissi in terra , e alzatili finalmente 
verso di lei ; mandando innanzi alle parole 
un profondissimo sospiro « le risposi cosi s 
Se fosse in mia mano l' esser lieto , com' è 
in mio potere il distinguere sin dove con-r 
venga ai miei pensieri d' inoltrarsi , creda 
pure V. M. che io sarei altrettanto felice 
quanto sono moderato s né resterebbe a lei 
da dolersi , che i suoi beneficj , gettati in 
terreno infecondo , non rendono il frutto 
aspettato i ma perchè è socie universale che 
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niuoo io terra vira cunipiatanieate felice, 
non roancando a me alcuna parte dell* u* 
malia felieilà , perchè intera la contiene la 
•Qa dementissttna grazia ,• cos) profasa irerso 
^i mei Toole il mio destino che io diveo* 
ga OD soggetto incapace di ricevere iLbeoe^ 
che per sé stesso mi firebbe feliclssinao. 
Come posso io contrastare col mio destino 
ehe mi vuol misero ? Pera Y anima mia . se 
lo so dire a V* M. qual cosa m' affligga > io 
ben dirle ch'io sono il più afflìtto di tutti 
gli uomini . Ma come < che io confesso gra* 
Vistiffio il mio male, peggiore ancora è il 
rimedio che V. M. mi propone > mi dispiace 
absai meno la mia agitazione presente» ehe 
la più soave tranquillità acquistata per un 
mezzo , per cui ho tanta aversione t e poi« 
che Ella così benignamente m' esprime la 
sua imperiai propensione a compiacermi e 
giovarmi, prostrato a suoi angustissimi pie- 
di, chiedo per sommo e siiprem<> beneficio > 
eh' Ella mi lasci in libertà di rifiutarla. Che 
dunque, ripigliò turbata 1* Imperatrice , non 
debbo io guatare il piacere di vedervi eoa* 
tento ? S\, mia Signora , risposi .prontamen- 
te, quando Dio vorrà esaudire i miei voti^ 
Qaai sono, riprese Ella , quali sono 2 io re- 
plicai « di restituirmi a quella morte , alla 



SEI. MACAIOTTI • 4^9 1 

quale V. M. m'ha tolto poc'anzi; e in ci6 
dire , non biastaado tutta la forza del cuor» 
a sostener V impeto della passione , che viur 
5e gli argini del rispetto e della costanza » 
io proruppi in un gran pianto . Ah , Sigi^ 
smondo, esclamò allora tutta adirata l'im- 
peratrice, che raai mi dite! è questo il pat^ 
to che abbiamo fra noi, coi quale vi siete 
obbligato di non partir da me , ed ora peUf 
sate d* abbandonarmi per sempre^ In che ho 
io mancato , onde dobbiate mancarmi ì Noi\ 
v' ho io mantenuta la parola che vi diedi 
iisdelmente > Ah ingrato Sigismondo ( Voi ri<» 
conoscete troppo male il dono che vi ho 
fatto , e dovria pur contentarvi , se il vostrQ 
amore a' assomigliasse al mio* Questa sqì^ 
espressione non basta a cacciare ogni tri- 
stezza dal vostro cuore 2 Riflettete alla mia 
qualità » considerate alle mie parole , e con^ 
tinuate ad esser misero « se potete • Ho avuto 
sinora tale e tanta fiducia in voi , eh' io 
mi son promessa ogni più pronto servigio* 
La vostra vita m* è cara al pari della mis^ 
propria I la vostra afflizione turba la mit^ 
tranquillità t vi bramo vivo e lieto. Se ama t^ 
di compiacermi » ingegnatevi di cacciar d^ 
^0i questi importuni pensieri i altrimenti mi 
darete occ^itione di giudicar • «iitislramento 



4?0 - «iOVBLlA 

della vostra passione e della vostra oBbe^ 
dienaca. Ciò detto, mi porse cortesemente la 
mano affine eh' io la baciassi , come feci con 
ogni ossequio ed -affetto i e , senza aspettare 
kltra risposta » ritirossi nelle sue stanne. 

Io da quel giorno* sebbene non isradi- 
cossi dal mio cuore la. concepita tristezza, 
posi nondimeno ogni mio studio a dissi- 
mularla-; e discorrendo meco stesso, io tro- 
vava veramente onde convincermi d' ingra^ 
titadjne e d* indiscretezza. Disposto però a vo- 
ler del tutto mutar maniere, ripigliai con mol- 
to ardore il cavalcare, l'armeggiare, la 
caccia e le conversazioni , nelle quali io pro- 
curava di dimostrarmi quanto più ppteva 
allegro o festoso s ed incontrando in tal 
modo il gradimento dell' Imperatrice e il ge- 
nio di Cesare , io avanzava sempre più nel 
favore e nella grazia d'ambedue. Però co^ 
me accade bene, spesso, che un uso intro- 
dotto da qualche rispetto s'insinua col teuH 
pò negli «mimi , e . passa in costume s co- 
sì avvenne che questo tenor di vivere, 
sviando me da me stesso, mi tolse dalla 
fantasia gran paite di noia: onde io me- 
nava in effetto una vita .assai rimessa e 
tranquilla . Mentre le cose eransi ricomposte 
in questa felice calma, ecco sorpresa VjiaiK 
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peratri'cé da oocujta indisposizione « nel sao 
principio astai mite » ma troppo otmè funesta 
nel suo progresso! La febbre leggiera e bre* 
re non dava a* medici .alcun timore; ma il 
viso dell'inferma pallido e magro, gli occhi- 
languidi » il corpo indebolito oltre modo , e » 
più di tutto s il cuore presago di quel che 
avvenne , riempivano me et incredibile spa- 
v^ento . Passarono più mesi senza qhe i ri* 
medj le recassero alcun miglioramento s anzi 
di giorno in giorno scoprendosi il male .più 
pertinace , e dÌ4»;ordando i medici, fra di 
loro e circa la .natura del .medesimo e 
circa il modo di curarlo , deliberò V Impe«< 
ratore, ansiosissimo di saa salate , di chia« 
mare sino dalla vostra Padova il Gianforti » 
medico anche in Germania di chiarisstima 
fama , molto confidando nel suo sapere ed 
esperienza. Giammai uomo fu aspettato eoa 
maggiore ansietà) ma quella di ciaschedua 
altro , quantunque grandissima , perde il no4 
me di sollecitudine in paragon della mia j^ 
Oh quante volte andai, vinto dall' impazienza»; 
fuori della porta d' Italia .pacecchie miglia •; 
oon isperaaza . d' incontrarlo ! .Giunse . final<< 
mente, ricevuto come un oracolo, la cai 
voce stabilire dovesse i o precipitare le spe^ 
puat» della pubblica consolazione. Udi Im 
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varie opinioni de mediai , alcuni de*' qaali 
giudicavano I* indisposizione più lunga che 
pericolosa* altri facendone maggior conto» 
r avevano per grave , e di cura mólto difli-' 
Cile • Visita r Imperatrit^e « ed esaminate di* 
Ijgentemente . le circostanze del male , non 
solo ne fece pronostico infelice » ma ristrin- 
se la di lei vita a pochi giorni. Chi vi po- 
Iria dire » Madama , l' orrore che cagionò in 
tatti annunzio così fnnesto, uscito da per* 
sona di tanto credito ì £ come potrei io 
apiegarvi la desolazione dell'animo mio?- 
Permettetemi, vi supplico, ch'io passi con 
tutta la v'elocità sopra questa ultima parte* 
del mio racconto . fiasta eh' io vi dica es* 
aersi pur troppo verificato il presagio infau- 
sto, perchè ne' giorni seguenti l'Impera* 
trine peggiorò di maniera» che si ridusse 
agli estremi « 

Or chi potria credere che la Clemenza 
di quell'anima eccelsa, anche in quegli qK 
timi momenti della sua nobile vita , si ri* 
ardesse del mio fedele ossequio , e pensasse 
a rimunerarlo^ In tutto il tem^po della sua 
malattia io tebbi occasione di vederla so* 
vento, come quegli ch'era il più domestico 
de' suoi servidori j ed ella talvolta rigaar* 
dandomi languidamente * mi diceva qualche 
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tronca ' parola , indicante che T animo sua 
era pur troppo presago di quel che avven^ 
ne . Appressandosi finalmente l' ora fatale del 
suo morire» mi fé* chiamare a sé in pre^ 
yenza deU* Imperatore , che in quegli ultimi 
giorni mai si partì dal suo letto ; al quale 
essendomi per comandamento suo avvicinai 
to , con volto anzi giocondo che no i Conta 
caro , disserai « io voglio vedervi per V uU 
Hma volta , prima d' andarmene dove mi 
chiama la misericordia di Dio. Alle quali 
parole ed alla vista compassionevole di quel'!! 
la pallidezza mortale , prorompendo io ia 
un dirottissimo pianto t ah vi spiace » sog*i 
giunse ella , eh' io vada co* beati a regnare 
in paradiso ! Là io vi renderò il premio del«^. 
la vostra fedel servitù , che 1 mio breve vi» 
vere vi toglie in terra dalla mia gratitudine^ 
ma non da quella di S. M. mio sposo e mio 
signore . Io gli ho già cordialmente racco-i 
'mandato tutti 1 miei buoni servidori, fra* 
«quali egli sa bene che e per origine e per 
fede e per merito di continua e pronta oh- 
'bedienza voi occupate il primo luogo. Indi 
«a lui rivolta . così proseguì t Io vi prego » 
mio amantissimo signore • d* alleggerirmi 
alquanto il dolore ch'io sento di morkv3 
senza lasciarvi alcun pegno delle miQ vi- 
Aut; Fior. 2l8 
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•cere» con degnarvi di ricevere dalla mia 
mano questo . che io vi do in laogo di fi- 
glio i più altre cose soggiungendo , eh* io non 
intesi • immerso nel più doloroso pianto cbe 
inai si adisse i dal quale finalmente vinto , 
semivivo fui tolto dalle stanze dell' Impera- 
trice > e trasportato alle mie . dove fui posto 
a letto dall'impeto d' un' improvvisa rigidis* 
«ma febbre . Vi stetti senz^ sonno o riposo 
di sorte alcuna quei due giorni phe soprav<< 
visse r Imperatrice; ma giuntami la nnova, 
pur troppo con mortali agonie aspettata. 
della sua morte» tuttoché io fossi languido 
e fiacco oltremodo» risolvei di vedere quel* 
r adorato cadavere » eia questa delibera- 
tone alzatomi, là m'incamminai, dove in 
una sala stava esposto alle lagrime iioiver* 
sali . Che vi starò io a rappresentare lo stato 
dell' animo mio» e i dolorosi movimenti del 
mio cuore nell' avvicinarmi ali* infausto luo- 
go^ Ogni passo mi somministrava mille stra- 
ne convulsioni} ma quando mi balenò sa 
gli occhi la funesta luce delle torcie che 
stavano intorno alla bara lugubre» allora 
sì eh' io mi sentii stretto il cuore da no 
mortale delìquio » che gli aggruppò tutti in- 
sieme . Pure facendo forza a me stesso , e 
violenza a' piedi» che mi trattenevano e 
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^uasi mi respingevano addietro» penetrai 
«vanti > sinché giunto at vista di quel corpo 
«he anche morto spirava maestà e imponeva 
J>iù venerazione che orrore, me gli acco- 
ntai, pensate voi con che cuore; e reso dal 
•dolore stupido e <}uasi insensato , né pian- 
geva, né faceva moto, ma riguardava fisso 
il morto volto . Riscossomi in fine , e ritor- 
nato come in me stesso, io fui più voltQ 
per correre alla spada, risoluto di passarmi 
con essa il petto , e morirle a* piedi » mi 
trattenne il rispetto , non il desiderio di vi-' 
Vere . Dopo aver tenuti in essa per lungo 
itempo gli sguardi , sentii scendermi al cuore 
iina certa non intesa commozione , e udiva 
come una voce interna , che mi diceva : Mi« 
ra , Sigismondo , dov' è ridotta l' Imperatrice 
jClaudia Felice ! Considera qual è il fine dc^ 
gli amori, delle grazie e delle grandezM 
ze umane! Segui il mondo e la sua fede g- 
fi' egli ha cosa che più ti piaccia , e vivi al* 
Je vanità della terra, poiché si é partita la 
sua signora . Ah mia perduta benignissiima 
stella , dissi allor fra me stessa , rapito da 
^na subita ma costante deliherazionc , non 
^ia vero che senza di voi io stia più fralle 
tempeste di mare cosi burrascoso. Io vorrei 
l^en seguirà nelpoiao^ dove vi siete rico* 
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vrata per sempre in sicuro s oia non ho siK 
4a levarmi taiU' alto » né con degno clie co 
munichiate meco la vostra gloria • Gradiscis 
anima eccelsa , 1' ultimo sagri fizio eh' io ti 
fo di me stesso » come gradisti il primo ; e 
yoi care ceDerì restate in pace : ci rivedrà» 
ino in paradiso . Credetemi , Madama , che 
io provai maggior pena a staccarmi da quel 
cadavere che dai mondo t pure me n' andai 
colla dolorosa considerazione di non avere 
a vederlo mai più in terra » e non so dire 
come avessi fori.e bastanti per ricondurmi 
al mio appart£^mento , dove stetti* rinchiuso 
per quanto durarono l'essequie e 1 lutto 
pubblico I anzi neppure uscii di letto > fer^ 
amatovi da non leggiera indisposizione. Poi- 
ché io fui rimesso alquanto in salute » mi 
portai a' piedi dell' Imperatore , accolto da 
lui con maestà , ma con benignissima froa« 
.te ; e mentre egli forse aspettava eh* io pen- 
sassi a godere i frutti delle raccomandazioni 
della defunta , incominciai a rappresentare 
a S. M* che la morte d'Augusta m' aveva 
più d'ogni altra cosa ammonito della vani- 
tà delle umane vicende , della sollecitudine 
nella quale si tien sempre il mondo, senza 
mai lasci drci riposo o tranquillità , che sola 
si trova in Dio / e siccome l' animo di Ce^ 
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sàre è rfpieno di santa pietà, così m' avvK 
di che egli non sarebbe stato lontano dafi 
concedermi quanto m'' avanzai finalmente a 
domandargli , e fa di volermi benignamente 
permettere di ridurmi in quest'Eremo a fair 
'Vita penitente e- ritirata . O sia che 1* Impo- 
Tatore credesse esser questa una risoluzione 
'Suggeritami dalla malinconia di vedermi ca- 
duto dall' alto grado a cui avrebbe potuto 
portarmi la grazia dell* Imperatrice , oche 
egli veramente giudicasse opportuno di ìar 
ècisfr tempo a maturarla , dopo di aver ap* 
provato i pii sentimenti che me la persua^ 
devano, mi disse che egli ci sarebbe con- 
corso, quando dopo lo spazio d'un anno-» 
liccordatomi da esso a pensarvi , avessi avuto 
la stessa inclinazione s che intanto gli sa- 
rehbe piaciuto ch'io spendessi questo tempo 
in qualche viaggio di mio gusto, e però 
pensassi dove io voleva incamminarmi* Gon^ 
tenendomi obbedire a' sovrani su<n cenni • 
-risolvetti pochi giorni dopo di passare a' 
iniei feudi , e poi venire in Italia , sceglien- 
do Roma per meta del mio viaggio , dove 
jni portava qualche desiderio di voto di visi- 
tare i Luoghi Santi e il grand' eratio de 
tesori 4t Santa Chiesa. Oltre il denaro lai- 
«e^aieate aoanmiaistrf toini dalla ^ mano . liba- 
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xaìe dell' Imperatore per i bisogni del mia 
viaggio ■ io ne raccolsi noa poca quantità 
dalle jnie rendite e dalle gioje della mia 
casa , che giunto in Venezia tutte vendei , 
xiserbandomi quelle sole che m' erano state 
donate d«irimperatrice • le quali erano d' in-; 
finito Valore; e oelF andare a Roma visitane 
do la Santa Casa in Loreto, ivi con. calde 
•lagrime le deposi, adornandone l'adorata 
"Immagine di Nostra Signora, a cui sola volli 
.sagrificare quella preziosa eredità • stin^an* 
•done ogni altro indegno . 11 resto de* miei 
.denari , nel tempo della mia dimora, in Ro- 
ma , io dispeAsai tutto in elemosine , in sa^ 
.crificj ed in altre opere di carità, nelle quali 
occupai anco me stesso continuamente » per 
suffragio di quell'anima da me adorata, più 
per renderle questo testimonio di amott>sa 
.gratitudine , che per bisogno eh' io credessi 
-«h'ellia n'avesse, ben certo di sua salate . 

lo non vi dirò quali fossero i miei pen* 

sieri, perchè ciascheduno può intenderlo dal- 

• le cose già dette, e misurarli dall' esito «Vt 

■dirò solo che io non era capace neppor di 

sentirne noja, come i più sogliono, immersiì 

in una profonda tristezza < perchè la mia era 

|ale e sì fatta, che. scioglie ndomi , per cosà 

dire 2 da ogni umaaa ^ualità| mi aye^ resq 
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Stupido ed insensibile a tutte le cose . Awi-^ 
cinatosi il fine deiranno prescritto alla mia 
•lontananza , tornai in Germania • e mi pre^ 
semai alla corte • tanto mutato di maniero 
e di volto , che io non pareva più il Conis 
.d*Arco. S. M. intese piCi dal mio sembiante» 
^he dalla lingua» la costanza della mia ri^ 
soluzione! e disposto a non più combatterla ^ 
.4311 permise d* adempiere a' miei desiderj » 
^he m'invitavano a questa aolitudìne, e eoa 
•paterna carità mi licenziò « accompagnando*) 
jni con ogni segno di tenerezza * Preso Voh 
.timo congedo dalla corte, mi restava da 
prenderlo dalle adorate ceneri della mia son 
apirata padrona > alle quali pure volli dar« 
l'ultimo addio. Giunto al sepolcro» che in 
sòie racchiudeva, e con esse il mio cuore ^, 
che per aggirar che io facessi, mai di là 
s* era partito , più freddo di quel sasso cho 
le copriva , mi fermai lungamente immobilo 
a riguardarlo i indi allargando il freno allo 
lagrime , così fo bagnai di pianto , come so 
io avessi avuto nella testa una fonte , chei 
agli occhi lo tramandasse in continua vena^ 
Invidiai mille volte la condizione di quello 
statue che stanno intorno ali* augusta tom- 
ba, per indi mai dipartirmi. Parevami che 
quel luogo fosse quel solo che ancora mi 
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•piacesse di tutta la terra» ed io provava in 
^rimirarlo de' movimenti sì strani » che noa 
• so spiegarli « ancorché l'animo mio rammen- 
.tandoli se ne risenta. Mi tolsi dì là final*! 
•jnente, come a Dio piacque « ed ivi lasciato 
.ogni pensiero di mondo» leci in quest'Ere* 
-mo l'ultimo sagrifizio di me stesso alla do- 
lorosa memoria delle mie sciagure* 

Non pronunziò il dolente Eremita qae* 
st' ultime parole senza lagrime ; e preso dal- 
la confusione di essersi così abbandonato al- 
la sua non per anco vinta passione , con un 
4>rofondissimo inchino» senz* altro attendere» 
«i partì, lasciando negli animi generosi di 
chi aveva ndita la pietosa istoria, una te- 
nera compassione de' suoi casi, ed un* ii^ 
genua maraviglia della costanza del suo pò 
Atumo amore. 



F IN B. 



INDICE 



•^441 - 
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Dedica di Gaetano Poggicdii » va 

NOVELLA DSL CRASSO LEGNAIUOLO • 

Filippo di ter Brunelletco dà a vedere al 
Grasso legnaiuolo , (h\ egli sia dÌ4^entato 
uno che ha nome Matteo. Egli sei credei > 
è messo in prigione , dove varj casi gV in- 
terviene. Poi di quindi tratto . a casa di ■ 
due fratelli è da un prete visitato. Ulti' 
mamente se ne va in Ungheria. • - ^ ' 

NOVBLlA pi LUIGI tULGI • 

Un Sanese per entrare in grazia del Papa 
invita un suo cortigiano a cena, ed quale 
dà oche sulvatiche, e crede dargli ad in» 
tendere che siano pavoni ì dipoi per sem^ 
pìicità , credendosi portare al Papa un « 
papagallo , gli portò un picchio , dove da 
tutta la città e dalia corte fu cono» - 
sciuto per semplice • # 5^ 

NOVELLA DI NICCOLÒ MACHIAVELLI . 

Belfagor Arcidiavolo è mandato da Plato» 
ne in questo mondo con obbligo di dover 
prender moglie . Ci viene , la prende % e ' 
non potendo sofferire la superbia di lei , ■ 
ama meglio rétomarsi in inferno, che ri^ 
QOTtgiungersi seco% • > '^ 42 
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NOTULA DI LUICI AtAK&miI • 

Bianca, figliuola del Conte di Tolosa ,ri» 
elisa di sposare il figlio del Conte di 
Barcellona per un aito di avarizia pra^ 
ticato dal giovane al convito delle noz- 

' ze . // padre di lei , avendone fatto prif 
■ma solenne promessa alla moglie^ non 
può costringerla a farlo , benché da si» 
mil parentado seguir ne dovesse la pace 
fra questi due signori ^ dopo molti an- 
ni di fiera nemicizia» Strano accidente 
avvenuto , per cui Bianca , senza saper* 
lo , divien moglie del giovane ^ che per 
suo amore si era finto mercatante di gio» 
je^ Lunghi e penosi travagli da lei so» 
stegnuti con virtuosa costanza. In fine 
sodisfatto il marito della vendetta presasi 
pel fattogli rifiuto , le manifesta V esser 
suo 9 e si vù^otiQ lietamente lungo tempo 
insieme • pag. 69 

NOVSLIB DI M. ACVOLO VISBHZUOLA* 

KovftUA I. Niccolò 9 andando in Valenza» 
è condotto da una gran fortuna in Bar* 
berta ^ e venduto i la moglie del padro^ 
ne .se ne innamora , < per amor suo si 
fa cristiana i e con essa sulla nave d' un 
suo amico fuggendo , se ne viene in Si^ 
ciìia i dove essendo riconosciuti, sono rif» 
mandati dal Re indietro t i quali condotti 
vicini a Tunisi^ sono da una tempesta ri» 
butÈaù a Uuorno i e quivi presi da certi 
corsali, si riscattano , e vmutti tt Fircn^ 

. xe » vU^otto felicemfUe • C XI^ 
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NovEliA II. Fulvio 5* innamora, in Tigolit 
entra in casa della sua innamorata in abi^ 
' to di donna $ ella trovatolo maschio » 
51 gode ti fatta ventura i e mentre d ac- 
cordo si vivono , il marito sì accorge che 
Fulvio è maschio t e per le parole sue 
■e d' un suo amico si crede che e* sia 
divenuto cosi in casa sua , e ritienlo in 
casa a medesimi servigi per fare i fan' 
ciulli maschi . pag. 14I 

Novella III* Carlo ama Laldomine,ed ella 
per compiacere alla padrona finge di amar 
lo Abate s e credendoselo mettere in ca^ 
sa, vi mette Carlo ; ed egli credendosi gia^ 
cere con Laldomìne, giace colla padrona , 
la quale credendo dormire collo Abate * 
dorme con Carlo • » |58 

KovKUA JV. Uon Giovanni ama la Tofiùi» 
ed ella per promessa d* un pojo dimani» 
che gli compiace : e perchè egli non gne 
le dà , ella d accordo col marito il fa 
venire in casa , e quivi gli fanno da s^ 
medesimo prendere la penitenza, ir 179 

Novella V. Suor Appellagìa, riducendosi in 
cella quando V altre facevano orazione » 
trova un rimedio singolare alle tentai 
zioni delia carne ; il quale non piacen* 
do air Abadessa » ella n è per ciò licen* 
ziata del monastero • ¥ XS5 

Novella VI. Di due Amici, uno s*innamora 
d' una vedova, che gV invola ciò che egli 
ha i poi lo discaccia : U quale, aiutato 
dallo amico , racquìsta la di lei grazia \ 
la quale mentre con nuovo amante si 
ioUàxM» egli d/nb^du^ uccide ^ e cQndan^. 
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nato alla morte » è per mezzo deWamt^ 

co liberato • P<>gr- ^94 

Novella VII. Megere Zanobi ti obbliga di 
dare a Sabatina figlia di mona Mechera 
cento lire di dote, Gian nella del Man» 
gano le dà tosto V anello , e va in 
Chianti per alcune sue bisogne . Ména 
Mechera si crede che pia non torni, 
va per le cento Ore con la figlia e con 
Menicuccio , che fa le ìiiste d* esser lo 
sposo, Zanuhi gli obbliga h consumare il 
matrimonio in sua casa. Tornato il Gian'» 
nella, e andato per la dote, Zanobi lo 
minaccia . Egli se ne va in Vescovato • 
Sentenza del Vicari , » 2l5 

Kovuijt' Vili. Santolo e Fallalbarohio sa» 

■ pendo che un loro amico mena Verde» 
spina e casa sulla sera, pensano di pren-» 
derne piacere. L'incontrano con tutta la 
brigata» e vogliono una matfcia» La spo» 
sa dà loro un smello, che credono di 
gran calore. Lo mostrano a molti ed 

* anche a Mona Amorrorisca comare di Pai» 
lalbacchio , la quale dice esser falso . 
Lo fanno vedere ad altri, che loro dan». 
no ad intendere che ella V lui cambiato. 
Ella mostra òhe sia vosi', ma lì costringe a 
potarle due capretti , se lo rivogliono. In» 
ifiiati insieme ad una cena, si scopre che 
i capretti che volean mangiare alle spese 
della sposa, ella con la brigata li man" 
già alle spese loro, restando come i pifferi 
di montagna . e 2.5o 

Novella IX. Mona Francesca s* innamora 
di Fra Timoteo^ e mentre con Uti si sol» 



laxza , Imuto sua figliuola accorgendose* 
ne^ fa venire un suo amante i la madre 
se ne avuede e gridala , e Laura con una 
beUa parola la fa tacere-, e vergognane 
dosi dello error suo, s'accorda con la fi- 
gliuola, pag- 244 

Novella X. Fra Cherubino persuade ad 
una vedova che doli una Cappella . I « 
figliuoli se ne accorgono , e persuadonla 
al - contrario , e danno ad intendere al 
frate che Vabbia fatto testamento , e nie* 
gano di mostrargnelo . Il frate li Ja ci" 

' tare innanzi al Vicario, e comparisconp.^ 
e producendo un testamento da. beffe , i 
fanno vergognare il fiate . 1^ 25^ 

NOVELLE DI ANTON FRANCESCO DONI • 

Novella I.- // più bello de' giovani f' inna- 
mora della più bella delle fanciulle* Ri- . 
dottasi a condiscendergli , lo nasconde in 
un luogo oscuro della casa, ed ivi lo fa 
attendere* Ritorna , e da lui sollecitata , . 
gli dice che distenda il suo mantello 
in terra» Egli teme di guastarlo . Ella 
perciò altamente sdegnata, mostra per 
allora di volerlo condurre in una carne' 
ra , e lo caccia fuòri della casa ; in(R 

K obbedisce il padre maritandosi Qon un 
altro. » 28y 

Novella II. Due Cavalieri son capitali 
nemici V un delV altro \ V uno è valoroso 
e ardito , V altro vile e codardo . Questo 
secondo , benché offeso, non osando di sfi^ 
dare il primo a singoiar battaglia , con 
seguito di armati compfigni lo assalta per 
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viaggio^ e gli promette la vita se Ji Aia un 
foglio a ciò preparato t ove si dice che 
tutte le sue opere di valore sono state 
fixtte coli* aiuto del demonio • Il cavar 
liere , non potendo resistere , lo firma . 
'Allora contro la fede data lo fa trw 
cidare da' suoi, p^g* ^9^ 

}4ovfii.LA III. Un Barone , entrato in gelo» 
sia » in forma di frate confessa la sua 
moglie ; la qual vedutasi tradir dal ma* 
filo , con una subita arguzia fa rima» 
nere una bestia luif ed ella rimane scu' 
saia • y 296 

KovE&LA IV. In Portogallo due Cavalieri kan-^ 
no nenùcitia mortale fia loio. Uno di es* 
si t benché infuriato , non potendo ven* 
dicarsi dell* altro , gli uccide il padre ed 
un fratello . // Re bandisce che sia or» 
restato ovunque lo scellerato* Questi, irsm 
certo della vita per tutto , si presenta al * 
suo nemico perchè V uccida, piuttosto che 
vedersi strangolato dal manigoldo . Kgli , 
in vece di ciò', V accompagna in luogo 
sicuro , ed ottiene dal He un salvocondot" 
to per richiamarlo e sfidarlo a batta* 
glia . Comparisce , /• vince , gli dona 
la vita « e gli ottiene anche dal Re il 
perdono • e 5o5 

NOVBLIB DI SALYUCCIO SAlTOCCI. 

K0VB1.LA I. // Viceré di Napoli, dopo un 
banchetto dato <j^ più illustri signori del 
regno , prende occasione dell* essere ut 
carcere un legale , un medico , un capi^ 
tono f un marcante , di proporre a de* 
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cidefe chi di costoro offende pfà, o gìc^ * 
va al mondo nella vita , nella roba è 
nell* onore. Quattro duchi dicono il lor 
parere . Altri dati danno final sentenza > 
ed il primo afferma che de^ quattro sog- 
getti niuno prrtvale fra loro in poter fare 

. del bene , il secondo che mano di essi 
cede all'altro in far dei male, pag. 5l5. 

Novelli II. Lucrezia vedova , Marzia e 
Giocondina sue figliuole , una senza ma» 
rito e V altra in matrimonio congiunta , 
prese co' suoi amanti, fur libere con es* 
ti, ed il signor dipoi ucciso da' parenti, » 35l. 

NOVBLLB SI LORENZO MAGALOTTI , 

^ovEUA I. Rosana amò Antenore degli Ante» 
righi. Gli dice che venga a lei alle due 
ore di notte . Ciò udito da Giovannello 
Fighineldi, fa ch'egli vi viene prima d'An* 
tenore. RosanCé, credendo aprire a lui i 
apre a Giovannello, il qual con lei si 
giace. Dì lì a poco uscito, dije ad An» 
terrore , che aspetta nella via , Rosana 
esser divenuta :iLa, e ch'ella gli ha promesso 
d esser seco a una cena . Antenore divi* 
sa con suoi amici il modo di toglierne ; 
il che risaputosi da Giovannello, fa che 
in vece di torgli Rosana, gli'ioe un uomo 
in abito di donna ; di che Antenore rima- 
ne con grandissimo scorno . v 549 

Novella II. Ansaldo degli Ormanni raccon" 
ta nelle brigate d*- amici d avere avu» 
to ricchissimi doni dal re dell* isola Ca» 
noria , per avergli portati due gatti. Per 
la guai cosa Giocondo de' Fi/anti sì ri" 
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totve ' 'dì navigare colà per iertfar. tua 
ventura : vende una possessione^ e co' da* 
nari d* essa compera gioie ed altre cose 
preziose} e colà giunto, . le presenta al 
re, il quale lo contraccambia con un gat- 
lo t ond'egli scornato a Firenze pof^erissi' 
mo se ne venne m pag. 362 

MOVSUA DI M0N8. GIOVANNI BOTTA EI • 

Ifn Monaco lascia il suo monastero per an' 
dme a consolar la madre rimasta vedo* 
va , ed assestare gC interessi della sua 
/casa-' Lo Abate lo prega caldamente a 
non farlo , dicendogli esser questa un istir 
gazione del demonio. Egli resiste alle 
molte premure di lui, e si pone ili viag* 
gio, ove, senza poter giungere al suo in' 
tento, corre molli strepitosi pericolii e in 
fine da quelli per divino ajuto liberato' 
si, santamente si muore • » 5]^ 

ALTRA NOVELLA DEL MAGALOTTI. 

Gli amori innocenti di Sigismondo Conte 
dArco con la Pi incipessa Claudia Felice 
d' Inspruch. » ^97 



FI7B BLICATO 
Il GIOBNQ VBNTOTTO CBNNAJO 

«OCCCXV. 

I •. • > ^ * St» ne SODO tirate quattro sola cqpie io 
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